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L ' 0CCUPA3I0m imOVO ASSETTO DELL ' ITALIA

Il popolo che nella primavera del 568 scendeva in 
Italia attraverso i passi delle dalie era destinato a 

mutare il volto dell*Italia Romana. Questo mutamento co^ 

tribuendo per primo a dividere i territori dell'antica 
provincia, resterà determinante nella Storia (politio a 

ed economica) italiana durante tutta l'età medioevale e 

fino ai nostri giorni. L'invasione longobarda, spezzai* 
do l'unità territoriale del nostro paese, rivelò sotto 
la sua blanda irruenza una immaturità politica che do =* 

veva esaurire il suo slancio di conquista di fronte a* 
gli argini eretti dall'Impero Romano d'Orionte e dalla 

autorità del Papa.
L'occupazione longobarda si realizzò per ondate sur 

coesivo, che andarono scemando di frequenza e di energia 

man mano che essa nella sua spinta verso il Sud si irra
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3
diava nelle diverse regioni* L'ordinamento dato al pae* 
se da Giustiniano con la "Pragmatica Sanctio" del 14 a io 
sto $54 aveva durato meno di 14 anni# Il nuovo, che emer 
gerà dopo il consolidamento della conquista, sarà del 

tutto diverso, non solo nei territori occupati dall'in *

vasore ma anche in quei territori che rimasero sotto la 
sovranità dell'impero (Terrae ir^iunes).

L'aspetto che l'invasione longobarda assunse in un 

primo tempo agli occhi dei contemporanei fa quello di u* 
na scorreria più che di una conquista#

Il Patriarca di Aquileia abbandonò la sua sede per 

Grado, nel a convinzione di poterci fare ritorno, passai 

ta la bufera# he guarnigioni bismìtine si ritirarono nei 

le fortesse di Padova, Monselice, ^ntova abbandonando ig, 
potenti le campagne e gli altri centri# Bd in generale t{t 

ta la condotta militare e politica del governo bizantino

ci lascia pensare che esso fosse convinto che, stancatisi 
di correre il paese, i barbari avrebbero ripreso la etra** 

da delle Alpi#
Ancora nel 569, vent'anni dopo l'invasione di Alboi,
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no, mi presidio bizantino resisteva- nell*Isola Consci a* 

na! (1)+
Essendosi l'invasione o le conquiste successive de^

la monarchia longobarda attuate in tempi diversi, nel 
stingere tra territori longobardi e territori immuni (rq 
manici) occorre accordarsi su quale monento storico si

ritiene determinante per tale distinzione. lepuondo l'o^ 
pinione del reicht corüsidereremo territori rora:;jcj que^

li rimasti sotto la sovranità di dsansio dopo la metà

del aeco-ο settimo. Infatti l'impronta data ni residui 
della Prefettura d'Italia dai bizantini da mi lato sarà

rilevante in quelle re ioni ehe l 'avevamo potuta cjieri e 

tentare più a lungo (2) dall'altro non potrà essere can^ 

celiata del tutto dall'ultima espansione longobarda dopo 

la metà del seco o ottavo.

(1) - Il Tamassia dubita che si tratti di un presidio 
franco dell'epoca di foodoberto. fa allora cene
spiegare che esso si riAtiiò a favema? 

ί^) - Due seco ii dal 570 al 770 circa.
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5

I procreasi dell'espansione longobarda fino alla me
tà del settimo secolo, attraverso periodi di ostilità e 
di laboriosi negoziati diplomatici, possono essere raggrug 
pati in tre ihei, a distanza di una trentina di mìni l'u^ 
na dall'altia.

iriiÌia fase (566 ^ $76 circa) inizia nell*aprile del

$65, prosegue con la conquista di Ri via del 572 che sug - 
galla 1 'occupazione dell'Italia Settentrionale, si concia

de con la fondazione dei Ducati di Spoleto (circa 574 +
^ 576) e di Benevento (circa 570) (l) nell'Italia Centro- 
meridionale.
La seconda fase (601 - 603) è costituita dalle conquiste

o riconquiste di Agilufo (590 - 616) di Rìdeva nel 601 
monseliee nel 602 ecc. Con esse i territori longobar d i

dell'Italia Settentrionale giungono fino all'Adige ed al 
pEuiaro.
. a terza fase (640 - 645 circa) è data nell'Italia del

(1) - Opinione dello Sc!iipa. lo Hirsch ritiene come proba bile il 571. LO Hartmann pone l'origine dei ducat T
di Spoleto e Benevento dopo il 575 - 576.
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Nord dalla perdita bizantina di Aitino e del saliente di 
Oderzo e dalia conquista longobarda della costa ligure da

Luni al confine franco intorno al 644 (conquiste di Bota 
ri 636-632): nell'Italia Meridionale dalle conquiste di 
Siponto (640 circa) e di Salerno (645 circa) da parte del 
Ducato Beneventano* Una prosecuzione di tali conquiste si 
avrà sotto il Duca Romualdo nel 670 con l'occupazione di 
Bari, Brindisi, Taranto. Venendo quindi a definire nei 

loro confini i territori romanici secondo la nuova divi* 
aione amministrativa dell'Italia bizantina avremo da Nord 

a Sud;
a) - Venezia, ed Istria* Perdute anche Radeva, Monselice, 

Oderzo ed Aitino i Bizantini conserveranno della xl 
Regione Augustea due tronconi: ad est Trieste e la

penisola istriana, i cui confini verso oriente era* 

no piuttosto incerti, ad ovest una corona di isole 
e una sottile linea costiera lungo le lagune che 

andava da Grado, attraverso 1 centri di caorle, "E*

quilium", Torsello, Clivolo, Malamoeco, fino a Chio^ 
già e Loreo, alla foce dell'Adige.
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b) - Esarcato, olii aso a Nord dal 11 Adi-e e dal Tartaro,

a sud dalla . areconia clic lo separava dalla I^ntao 
poli, aveva mi confine occidentale piuttosto inccr
to che seccai va il corso del Danaro e la crinale ac
pernii nica*

c) - ,cnta; oli. divisa in Pentacoli marittima (.-Inini ,
Basare, ilmo, benicallia, Ancona) e Bentapo Li Anìî

nari a ( Urbino, Bosso^mbrone, Cauli, lesi, Cab do ) 
confinava laneo 1 'Appemd.no con la fascia lon.pobar 

da, a sud col Dosato di Spoleto.

d) - .meato di dona. ,̂ sso era costituito da ooma e dal
soo territorio, nonenè di quelle parti delle antiss 

che provincia di Tuscia, Valeria, Campania che non 

eremo cattate in mano longobarda* Bel resto i suoi 
confini sia al Borii che all' - et e a ;;ud, erimo tot 

t'altro che definiti e oscillavano secondo i raopor 
ti di forse, con i vicini docili longobardi. Una IjL

nea di piazze forti coniionicva Roma con . tavenna. 
ebbene spacco interrotta essa servì a dividere i

-territori longobardi centra-acttentrionali dai 1^
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cati centro-meridionali.

e) - Ducato di Paioli. era costituito della fascia costie 
ra che da Cuma a Nord ^iun^va fino al ^lfo di Sa*

lemo con le isole di Iscìiia, Procida, Capri.

IT) - rtizio. Lucania e Ri"lia. Mentre per le regioni osa

minate fino ad ora la frontiera con i territori lon
^obardi pur essendo spesso irregolare e tutt'altro
che definita, non subì però notevoli modificazioni
che ne alterassero sostanzialmente la fisionomia ter

ritortale che abbiano delineato, per le estreme re* 
gioni meridionali della Penisola un confine fra ter

re longobarde e terre immuni non può essere assolu* 

temente tracciato. L'alterno ^ioco delle conquiste e 
delle riconquiste da parte bizantina e longobarda fg 

ce sì ciie una vasta fascia di territorio fra la De* 
nisola Salentina e le regioni appenniniche della Ìg 

causia e del Vulture conoscesse tanto l'uno quant o 
l'altro tipo di ordinamento. La muglia bizantina che 

^iungeva nel 670 circa fino all 'Ofauto a nord e al 

Gradano ad ovest, si vedeva ridotta per 300 anni al
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l'estrema punta della penisola Salentina, fino cioè 
alla riconquista di Basilio il Macedone nel X oeco* 
lo. Quanto alla Calabria i longobardi ììon giunsero
mai più in 1& di Cosenza (660). Dovremo tenere con* 
to di questo lungo intermezzo longobardo quando pag
leremo delle Puglie come territorio romanico. Non 

dipendevano dall'Esarcato di Ravenna nè la Sardegna, 
legata all'Esarcato d'Africa, nè la Sicilia che ĉ q

stituiva un'amministrazione a sè, dipendente da Di* 
zanzio.

s
8 8
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Un conno meritano le invasioni slave sia per l'in=*
fìueaza indiretta che esse ebbero sull'Italia in seguito 
all'indebolimento dell'Impero d 'Oriente e al '.a perdita di 

parte delle sue provincia balcaniche, aia per l'in = 

fluensa diretta ohe cser stavano sulle repioni orientali
d'Italia che formano appetto della, nostra inda pine.

Ilei corso dei secoli VI, VII l'Impero 11 santino si

trovò a fronte p.piare due minacce che gravavano sui conf̂ , 

ni3 pii alavi a Nord, i persiani ad Ist c gli arabi a 

Pud-est. 1' interessate un prallelo nello svolgimento 

dell'espansione slava e mussulmana. L'una. e l'altra ave^ 
vano come direttrice principale di sansio, ma la spinta de 
gli slavi arrestata verso l'Egeo, si riversò al di qua 

del Danubio verso le Dinariche e l'Adriatico, nello stcs

so modo in cui l'espansione mussulmana verso 1'Anatoli a 
andò deviata verso le cose Nord-Africane. L'una e l'al ^
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i i

tra s'imposero ai paesi occupati in ben altra misura de^ 
le invasioni .Romaniche.

All'impressionante fenomeno della rapida davi ssa 3= 
sione dei Balcani corrisponde 1'i slami ssasi ono del Levan 

te e del Nord-Africa* 1^1 piro di pochi decenni popoli

sciti da ara lunpa barbarie si impongono a culture e ci=* 
viltà di antica tradisione, laddove lo stesso non riuscì 

nell' <uropa occidentale a stirpi di ben diversa onerpia 

spirituale e ;prado di orpanissazione politica e milita a 
re. -;θ due invasioni che come due braccia di una tenaglia

soflocarono i territori doli'Impero Usantino contribuii 
rono a rompere l'equilibrio del lediterraneo che dall'ex 
poca di locìosiano ravita.va verso l'ipco ed il Levtm " 
te, ne spegnarono l'unità dividendo irrimediabilmente la 
Nui^opa dall'Africa; impadronendosi con sorprendente adeìt

taraen o delle tecniche marinare, tennero per secoli le 
flotte mercantili sotto una. minaccia costante. A questi 

due fenomeni, separati nell'origine e delle cause, ma 

strana lento connessi nello svilup o e nelle consepuen ^ 

se, si trovarono a contrastare pur nella loro modesta con
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sistanza olitica, pro rio quei territori ehe toccheremo 

nella, nostra ricerca. Resistettero alla marea avaro-ala** 
T/a con le città latine a^prsippate alle isole e ai poi fi 

del litorale adriatico; con Venezia e coi porti campani 

e pugliesi mantennero vivi, a dispetto dei tempi, i rapa 
porti 1' uropA germanica e l'Oriente prneo. Offrirò^

no poi le flotte ai normaiììd. o ai Crociati pattando un 
ponte verso le coste ttmisine e verso il Levante, primo 

balzo di quella esubeiYmsc, latino-^iviMiica che doveva 
lanciare 1'.iuropa al di là dei propri confini.

i'invasione avaro-slava ai sfrena all'inizio del set

timo secolo; ira il 605 e il 615 abbattuto il vallo dana

biano, le orde dilaparo nelle provincie della ^Icimia. 
iiapjiunpono l'Adriatico intorno al 615* - 'insedianent o

alavo sul litorale dalle Giulie alla dogana crea una si**

tuasione etnica del tutto particolare, io città e le ino,

le protette da braccia di mare o dai rilievi addossa t i

alle Pinariche, riescono a resìstere al 'innato del 'in?* 

vasione. Cadono invece le città del retroterra o situate 
in zone piane^pianti come Asse ria, .icardoiTa, Salona. Quo
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ste isole etniche conserveranno intatte per secoli le tra 
dizioni latine, distinguendosi nettamente dalla popola * 
zione rurale e dando luogo ad un genero di rapporti -fra 

città e campagna particolarmente delicato e difficilmen
te riconoscibile in altre situazioni storico-geografiche* 

Costretti a vivere uno accanto all'altro senza possibili 

tà di fusione, questi due popoli alterneranno momenti di

collaborazione a momenti di drammatico contrasto a aecoja 

da del gioco degli interessi politici gravitanti sulla 

regione. Una delle prime conseguenze fu il germogliare

inaspettato della pirateria slava alle foci dei fiumi e 
nei porti sottratti ai latini* Questo fenomeno carette - 
rizzò per secoli la storia adriatica avvicinandosi e a 
volte incrociandosi con l'analogo fenomeno della pirate
ria saracena sulle coste ioniche e del Mediterraneo oee^

dentale*

a

aa
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m. ..c.aaxMm A* -  ι

Viene spontaneo a questo punto porre una analogia

nella situazione geografica dei territori romanici, per 
ILO meno di quelli fra essi che ebbero vita più lunga <3 
caratteri politici più spiccati*

Sia lungo le lagune venete, come sulle coste istri^ 
ne e dalmate e sul litorale campano le località situate 

nelle medesime condizioni geografiche, vale a dire su 
promontori, isole, penisole, affacciate a insenature e 
dotate di buone possibilità di approdo, divennero rifu* 

gio delle popolazioni e delie autorità civili e reìigig, 
se profughe dai centri e dalle campagna del retroterra; 

sorsero città nuove, come Sraclea, Spalato e le vecchie 

crebbero d'importanza, he è indizio il grande numero di

diocesi che rivelano un notevole potenziamento demogra^ 

fico e una intensa vita sociale* Si tratta di una vera
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e propria costante geografica che sarà produttiva di no** 
tavoli corse puense nello sviluppo degli ordì Bruenti , ia*s

ridici, negli atteggiamenti politici, nella strutture, og 
ciale e nelle attività economiche. Non si può ne are ta-s= 
le aralo, la se non identità di situazione ira Venezia, 
Grado, larenao, .."ola, ßara, Treu, eco. da un lato e Gae*s

ta, Inaili, Napoli dall'altro. Stretti tra il mare più o 

meno potenti stati territoriali, con un "hinterland" ao"

dectia-lmo, so non a volte affatto inesistente, la vita 

politica di questi futuri stati cittadini sarà dominata

da una dinamica legata apparto a tale situazione. desi 
riusciranno a sopravvìvere dove e fino a tanto che saprai 

no contenere la spinta agli scoccili marittimi delle po ss 

tense territoriali che ne dominano il retroterra. Cosi Ve 

Regia nei riguardi del Regno iranico e poi dell'Impero , 

delle città campane verso pii fiati longobardi, poi vena 
so il ^egno iornnnno e .provo, di Trieste e dello città jL

striane verso il patriarca di Aquileia e i feudatari te^

doccili, delle città dalmate rieletto alle foraasio^ü. 
litiche croate e corbe, e più tariti al Regno di Ungheria.
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B* una situazione tipica e forse unica nella storia di %  

ropa, con una certa analogia soltanto con le città della 
Jonia del VI e V secolo a+C+ di fronte a^li stati moìnar^ 

chici e orientalizzati dell*Asia ìlinore.

a
s s
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17

E' certo che quali siano state le convinzioni strot

tacente teoiopiche e la sensibilità religiosa delle pois 
Iasioni occidentali dall'Impero lisvitino, l'editto di

jieone III Esaurico del 726 e 1 ' ordine a ì&pa Gre; orlo II 

del 729 di aderire al movinento iconoclasta, servirono a 
esse per manifestare un sentimento diffuso di insoffere^ 

sa verso il governo di Bisansio cìm orientalisi.,mìdosi n(.̂  

la organiszazione e nella mentalità colitica cominciava

ad adattarsi male alle esigenze ed alla mentalità occi ^ 
dentale dei latî ii. Tale contrasto trasferita dal plano 
religioso su cucl-o politico ero. il orino scino espresso 
in episodi clamorosi c drammatici, come l'assassinio del 
l'Esarca molo, di un movimento tendente all'autonomia e 

ris londente al desiderio delle clas i dirimenti di annisa 

nistrare da aè pii interes i delle loro città. Dovunque? 

a Venezia? come a Ravenna o fa-oli "oxor^itun" locali
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18
leggono a supremi mari strati cittadini Ducali, scelti tra 
l'aristocrazia Militare indigena (1).

.-,e lotte iconoclasta rappresentarono il ponto i

rottura che, allertandosi nei secoli successivi, porterà 

al completo distacco politico dei territori italiani da 
Bisanzio* Esce ebbero però anche an altro effetto iiae =

diato in senso op osto* R?r reazione ad Concilio del 731 

col quale (hre -orlo II confiannava l'iconoclastia, Leone 
III ordinava l'incamerasione dei boni ecclesiastici in 

Sicilia, Calabria e Sardegna e sottoponeva queste ragion 

ni al I^triarca di Costantinopoli (sottraen^-ole all'in * 
flaensa della Chiesa Romana e aprendole alla predicarlo* 

ne del Clero Orientale, favoriva il procacce < i ellenis* 

iasione cine è una caratteristica della vita meridionale 

italiani per buonr̂  parte del Rei'io

(1) - on bisogna .. imenticare la struttura militare del* 
la società bizantina delle τοvinoie (ve i oltre)#

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



19

IIX.UtHA η,; . ' X M  .,tO. .R ,,O^3A:'I3^A:;iC-

*ί4-<<ί ? Λ fn

Abbiamo accennato nelle pi ̂ ine precedenti alla crisi 
doll'Impero Bizantino minacciato nelle suo provincie di 
confine da Arabi, persiani, ìulpari e lavi.

Di fronte alla .pravità ed alla persistenza del ìierî  

colo 1 'Inpero dovette ricorrere a misure permanenti di dĵ

fesa che ne mutarono profondamente l'ordinamento ammini ** 
e trat ivo. lice il Dieiil: "In thè tenta Century, in any ca 
se, thè administration of thè Bramire is no way resempled

thè System wich provai le d in thè days of Justinian". Tale

mutamento ih l'evoluzione del - ' a-ìnini strae ione periferica 
in ria .e verso il ^

L ' orlenizzasionc tematica poy.-iava su due car ^

dinit

1) - ac ictìtrRnoKto delle eteaae cariche di .^sio:^ civi 
li e militari;

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



20

2) - oilitarissazionc delle, so o aziono (1);

Tale ordinamento non costituiva una novità assoluta 

specie per le provincie orientali, Isso aveva dei prece^ 
denti nelle monarchie dei Diadocai (frcLTuyos 
e nella stessa amministrazione provinciale romaìia dei prd̂  

mi secoli. Diocleziano e dostantino per combattere il 

prepotere dei militari avevano scisso le attribuzioni qi 

vili da quelle militari. Le necessità della difesa indug 
sero più tardi Giustiniano ad accentrare nelle provincie
orientali le due funzioni in un unico magistrato (.raetor, 
comes proconsul eco.).

Anche la conca gì ione di terre ai sol^ìati "limitmiei " 
con ob lipo di prestazioni militari o divieto di alienai* 

sioni o concessioni era già stata praticata largamente da 
Adriano, Settimio ed Alessauìdro leverò.

(1) - Dell'Impuro bizantino l'eser ito aveva assuììto u*s 
na impoì'tanza di primo piano.
"L'esercito" disse un imperatore "è per lo Stato 
quello che è la testa per il corpo".
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Ma il vero iniziatore dell'ordinamento tematico fa

l'Imperatore .radio. 1 'organis sazi o ne che egli diede al 

"thema Armenlakon" alla frontiera con la Mersia, nel 626 
dieviene lo schema tipico delle prmvincie biza^ itine:
1) - incor orazione in un esercito re o .are del,

le tribù dell'Armenia;
2) - distribuzione di terre ai militari;

3) - affidamento dell 'amnii istruzione e del comando del,

la ocolazione anata allo stratego.

La stessa organiszazione ebbe il "thema Anatolikon" 

alle frontiere con gli Arabi.

Dopo la aorte di braciio furono costituiti il "thè 
ma Trincio" (contro i Bulgari), il tema dei Kibyreotah 

sulla costa meridionale dell' .Anatolia, il tema degli 
ladiroj, il tema di Sicilia, Mlù tardi questi temi si 

suddivisero in cirooscrisio:h minori: temi di Macedonia, 
Baloponneso, Tessalonica, Durasse; ecc. i-hor-aniszasio^

ne del tema il!, esteso alle provincie occidentali verso 

la fine del VII seco'o, quando essi erano là svilup^ia^ 

ti in Oriente. Ma l'accentramento dei poti) ri civili e
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militari era già avvenuta negli .marcati occidentali (1=3 

talia e Africa) alla fine del secolo precedente per le e, 

sigenze dettate dallo stato di ostilità coi re fini barbai 

rici.
Kel , secolo i temi asiatici erano 17, quelli ouro^

pei 12. L'ordine thematieo attecchì meglio in Oriente do

ve le popoLazioni erri,no "là abituate a questi tipi ai or 
/;aì'lzzasione militare.

Così quella che era stata una organizsasione soltan

to locale e per ragioni locali, divenne l'assetto carata 
tori etico dell'Infero bizantino dal VII Un o  al seco ** 
lo. Il vassalli*- io militare ( feudi Militari a

era la base su cui pò lava il sistona thema^ 
tieo. Quando la reazione anti-militare della classe bur^ 

cratica nella seconda metà dell' -I seco o sottrasse ai

temi tale base, questi, pur continuando ad esistere, de** 
caddero nè furono più in grado di adcn.piore alla loro fin. 
sione. .1 organizzazione tematica salvò l'Impero dzanti=!

no per 4 secoli. La suadecadensa se neri l'agonia dolio 

Inpero.
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Oltre al tema di Sicilia 1* Italia conobbe l'orpanig 

zasìonc tematica nei due temi di i^onpobardia e di Cala c 

bria orpaniszati l'iMomani della riconquista macedone 
nella seconda metà del * secolo (1)#

Anche la Dalmazia fa per un certo tempo una provine 

eia militare retta da uno stratega, ma sulla sua solidi=: 

tà l'Impero non potò mai fare graììde affidamento. ])el rg!

sto è dubbio se il sistema tematico abbia potuto penetra 
re appieno nelle nostro repioni dove le condizioni ambie^ 
tali erano ben diverse che nei ter Iteri asiatici.

(1) - , ull ' importanza di tale orpanizzasione ier l'evolj^ 
sione d Ile autonomie cittadine (vedi terso canito
lo).
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RELAZIONI FRA :,'ηΐΒΕΗΟϋΑ.ί0^3ΙΟ^ ^'Ι Λ^Ο JD'ORIENTE

L'incoronazione del Natale dell' 800 doveva portare 

ad un punto critico la tensione tra l'Impero Bizantino e 
l'Impero Carolingio.

Bizanzio considerò l'innalzamento di cario alla dim 

gnitù imperiale nè più nè meno che una usurpazione tempa 

ranca.

Il conflitto tra i due imperi non giunse mai ad una 

rottura aperta, sia per i problemi più itaradiati che urge

vano ai loro confini con i barbari, sia perchè la tensio, 
ne non trovava esca in attriti locali. In un solo punto,

infatti, i due organismi politici venivano a contattoa 
nell'alto Adriatico, e saranno proprio le regioni Nord g

rientali dell 'Adriatico a giocare un ruolo di primo pia

no nella soluzione del a crisi tra i due imperi.
Nella sua politica di espansione verso l'Europa o <*

rientale e i Balcani Carlo Magno riuscì a sottrarre alla
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finanza bizantine, tra 801 e 1*802 i duerni croati. FU 
in questo periodo che Venezia e le città adr iati che o ss

riontali si trovarono divise all'i, terno ira i due n̂r=s 
titi: qn Ilo francofilo e quello bizantino.

Dovette prevalere il prino quando sul finire dello 
60$ traviano ambasciatori a 3als presoo 1*Imperatore i 
Duchi veneziani Oboiario e beato ed i dalmati molo e 

Donato, rispettivamente Duca e Vescovo di Zara,. Venezia 

e la Dalmazia sembra fossero approdate al /sogno Italico 

di Ipino. Da 1* ingerenza franca, fu di brevissima dura* 

ta. Della primavera dell* 806 1*ammiraglio ficeta appa 

riva con una flotta greca nelle acque dell'Adriatico; 
sottomise prima la Dalmazia, e poi Venezia. Seguirono aFL 

terìie vicende, Dino alla jmee di Aqaisgrana, trattata 
nell* 810, conclusa nell* 812, ratificata nell* 814 da3̂  

l'imperatore Lotario. Con essa Carlo scambiava il rico=*

noscimento del suo titolo imperiale con la rinuncia a 
Venezia ed alle città del litorale dalmatico. Terminava 

così la parentesi franca nella storia adriatiea,transs

ne forse il residuo di un tributo da pa-arsi al Re
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d*Italia da Venezia (1)#

(1) - Nel secolo R Costantino Rarfiro^enitolo dice ridot* 
to a 36+000 libbre* 3e ne porla orche in un diploma 
di Berengario I nell' 688*
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*- A , . . - , : - , . . - . QQ^I^

ίί^Πί&^ίΟίΕ
bel corso dei secoli Vili, 1..̂ e ^ assistiamo ad un 

lento regresso della politica bisnntina nel feritorroj-eo

occidentale ed an incremento delle autonomie locali nei 
ter iteri romanici d'Italia, 'equilibrio nel . editerra^
neo tra ica lente compromesso dall'espansione slava e mug;

sultana (v. sopra), si sposta lentamente verso occidente

e non por la velleitaria politica orientale dei repni no

nano- a,rimari ci, ma per 1 ' umile costante politica delle 
nostre cittì bizantino dettata dalla forza del a cose e da

una iiaturale misf.ione storica.
I,ò la reazione bizantina di , radio alle fronti e r e

asiatiche e balcaniche ebbe ricercasi ioni nelle provincia 

occidentali.
La marina bizantina abbmidona pro 1 vanente ί.ο

acque occidentali; l'ultima comparsa della dotta bizan*t
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tina nella lamna veneta e nell 'alto Adriatico è dello

810. in Dalmazia dell' 865, ai tempi di Esilio il Mace^ 
done. ' sintomatico che duitmte il suo re no il cena o 
dovuto dalle terre dalmate al fisco imperiale fosse devg, 
luto per ordine dallo stosso Imperatore ai pirati slavi

come "praetium pacis".
i,a flotta greca ripiega sul territorio di )uraszo e 

sullo isole Ionie, lei Tirreno troviamo ancora squadre nn 

vali bizantine nepii anni 935, 956, 963. iella seconda me 
tà del secolo A i bizantini abì3andonera,nno le stesse ba** 

si dell'arcipelago ioììico.
Al rc.prcs: o bizantino cor -isporne l'aumento della p o

tenza marittima delie città tirenniche ea. adriatiche e 
prattutto di Venezia. Lei Tirreno la lotta contro i Lara*: 
ceni è affidata agli Amalfitani e ai Napoletani (1).

In Adriatico riarsa presserà le sue navi per i tra *s

(1) - Veramente per un certo periodo il .Ducato di Napoli 
sarà anche alleato dei mussulmani in avversione a!=s
la politica di Ludovico II e dei suoi parti piani nel 
l'Italia meridionale.
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sporti miìi rari bisazitiiA tra la Grecia e Italia moridig. 
naie. l a è la marirm. veneta ad assaniere nel 1^ secolo una

29

funzione prc onderante nell'Adriatico. Gin nei secoli piT3
cedenti le sue navi mercantili piangevano alle coste pre^
che dell'Italia meridionale, ai porti musi.ulminA dell'Afra 
ca, di Sicilia, della Spapna. iHarà la flotta veneta, non
solo a collaborare, ma a sostituirsi a quella ,presa in no
me del " ìasilcus" contro la pirateria slava e quella sara

cena nel basso Adriatico (1). la nascente -potenza politi^

ca della città lacunare è dovuta soprattutto alla sua .fun

sione comt orciaie (v. oltre).

Come punto d'incontro fra Oriente e Occidente fbvor^
ta dalla decadenza di Ravenna, dono la caduta dell' aerea
to, ossa diviene la piazza di scambio tra i mercati pre ^

co-arabi e quelli europei.

In un'epoca di onerale depressione donor"rafica, le 

isole venete vedono aumentare la loro popolazione assieme

(1) - " br some centuries to come Venico must be conside
ro d as an outlyinp port of thè ,-astern .Kmpjrc in 
northern Ytaly" (lury) "..Ater Roman Empyrc".
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coli il fiorire delle attività marinare. Ne è prova la co* 
stitazione della nuova diocesi di Olivolo nel 775. Il cr^ 
so bollo del 992 contenente i privilegi accordati dall'ig 
paratore ai Veneziani verrà a sancire ufficialmente una 

situazione di fatto già esistente da tempo. Nè va dimenijL, 

cato l'aiuto invocato da Bari, assediata dai Saraceni e

l'intervento veneto nel 1002. Ma ormai erano già interve* 
nuti i patti colle città istriane e l'impresa dalmata di 
Pietro II Orseolo (1000). Tuttavia, nonostante una sua ij& 

discutibile individualità, Venezia conservò a lungo il suo 

volto di città bizantina nella mentalità e nel costume pg 

litico.

6
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„Α-,Α3&8Α - ^ L 3 C I S ^___Uà
,Ιίί,ί,,.η,,̂  ,^'ί^Ι-ή, /..ί ί  .η..:.Λ,̂'.

Una ripresa bizantitìa si ebbe eoa l'avvento do Ila

L'ener. ica politica di questi imperatori ridiede ^

ta al 'impero orientale, esausto per le guerre interni^ 
bili e ripetutamente mutilato*lasilio I salì al trono di 

disamalo nell' 667# In quapii anni cadevano le aiassafor 

ti bizantine nella Acilia orientate. L'offensiva bisan^ 

tina si concentrò nella penisola contro le colonie oara^ 

cene e i ducati longobardi, intesa a ricuperare i torri ̂ 
tori perd.uti 200 aimi prima, abiliti i tentativi di asio 

ci co -binate .draneo^bisantine (1), concluseci le ripetu^ 
te e sfortunato spedizioni di Ludovico II (332 - 362 -
366) con la sola riconquista di .lari, tolta ai saraceni

(1) - bisogna osservare che sia i precedenti successiva di 
Ludovico II, quanto quelli successivi di Liceforo %  
ca, furono favoriti dal fatto che i mussulmani si trg,
varo no a frontem/lare due nemici anche se fra di ea** si mancava taia coopcrazione strategica.
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noli' 871 dopo aspra campagna nelle fu Ile ed un lunpo as 
so:!io (1), l'abile politica bizantina traendo a aè l'ani ss 

cisia del irincipe Beneventano Adelchi ne otteneva la ces

alone di .lari (876), od mìa serie di fortunato azioni miss 
litari riportava il dominio bizantino a Taranto (881) e

a irirdisi, snidava i saraceni dalle basi calabresi (884), 
toglieva ai prir^ipati di icnevento e di rlertio la lUplin 

settentrionale e buona parte della Lucania, si concludeva 
nella salda or pai .iazazi onc dei due temi, di Calabria e di 

Lonppbardia, che nel X seco o furono posti sotto un unico 
Catepano.

ilù che nel periodo dell'Laureato l'influenza biza?i=

tira si fece sentire nell'Italia meridionale dopo la ri =s

conquista macedone, quando ormai l'Impero Orientale aveva

rappiunto il suo assetto caratteristico e si trovava sot^

to una dinastia decisa a risollevarne il prestipio (dallo 
870 circa fino al secolo .1).

(!) - lari era stata presa dai saraceni Jol califfato di
Cri".^ n In dall'841 e costituiva con Tara to e ria 
disi lo più potenti colonie mussulmane dell'Italia " merid.
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.Deve Linangio non domi^va direttarìente, lo idee va

iììdirettamcnte per no zzo di al cange e di clientele. Ci** 
tiamo a questo punto le parole del Leicht (Oriente e Oe^
cidente): " H  grecità doli (Italia meridionale ariane a

ItMOO! la lin -m conmie 4i b ^ -ΐ. oarte della ..io .10 Iasione

dalla n-lie o della Calabria dovette ri Motore -reca an.
cora- per lunro tempo dopo la formazione del nepno Koraa^ 
no, se troviamo non solo nel 1150 una no v-Ila prece di
Ruppero Re di Sicilia, ma quasi un secolo dopo la, verein

30# greca delie costituzioni aapuetali di Doderico II".
Lassarne dei documenti baresi mostra predominante l'onomg

stica prreca; Uno all'epoca dei Cosunl la datazione des*

irli atti viene fatta col nome dell'Imperatore hi santino (1).

(1) - Dal toòioe diplomatico barese" (3A 1897) edito a cu ra della Commissione rov.le di arsitolo "la e storia patria: "tertio turno inferii d. , icrìahil..", "rumo im 
perii domini Constantini f.ononaeni" - Dai " Monumenta ad r.eacolitail ducatus hi storiare nrtineatia (iJoc.iia eolctana di Storia atria-lbbl): "Imnepnntp domino^ nostro esilio a.;peo is^ratorc vipesimo quinto,
sed et Constati (nus),frater eius mapno imperator, 
Rnno vi te simo seeui4o" cioè $p0 - " ,eòne et^ Alenane aro -iorfirospentis (oic).maf.uis imparatoribus,anno 34 
sed et Costantino,ma^no inoe rat oro, c i us filio et neo^ 
te, anno 4" - "Imperanto domino nostro Constantino,^
naipio imperatore, anno 14, sed et CiTristofioro,eius 
filio, amie 7".
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Anello nel campo giuridico la vita dell* Italia meridio^ 
le è impregnata di diritto bizantino (1)* Ne sono prova

gli importanti manoscritti delle fonti giuridiche greco- 

-romane scoperti nelle provincia meridionali, nonché le 

numerose compilazioni dei minori codici bizantini (Belo 
ga, Brochlron, Epanagoge) e dell Epitome, fatte nell'I* 
talia meridionale nei secoli XI e II# Citiamo a prope** 

sito le parole del Snudavio nella sua edizione della

"Synopsis Basilicorum*? ...... ^nnis regio, sicut olia
magna Graecia dicibatur, ita cum vicina Sicilia, diutis^

(1) - Il diritto giustinianeo dovette essere conosciuto
nell'Italia meridionale anteriormente e indipen **
dente dall'influenza esercitata dai rinati studi
romanistici dell'università bo ognese. Le Assise
Normanne del 1140 rivelano una conoscenza notevole
dei Digesti e del Codice, ben difficilmente a que^
l'epoca la scuola bolognese poteva già esercitare
una così profonda influenza. La cognizione e l'el&
borazione del diritto romano e delle sue fonti fu
assai diffusa nell'Italia meridionale durante la 2̂
metà dell'XI e tutto il All secolo. Questo fatto
può spiegarsi colla rinascita del diritto giusti^
nianeo dovuta alla reazione degli imperatori maqg,
doni contro la tendenza involutiva che aveva domi
nato i secoli orecedenti. A tale indirizzo va ria* collegata la fondazione della scuola giuridica di
Costantinopoli da parte di Costantino Monomaco nel
1045.
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sino Jyzaatii-i i'^ìc etiaa postata quam exarcha-
tua ^tavennatem Longobardi et aranci sustulissent! ita -

3 5

que videre est in reccntioribua graecorum ayn^ìodis me " 
tropolea et episcopatus (Calabriae) et Hydruntis et Ne^ 
polia* Atque his in looia roporiri talia Graecorum aong 

monta non minor, quum verius a No mannis tandem ex 3y ^ 

zmitinio principatibus adempta fuerint et instituta, lo 

disciplinas denique graocaa, etiam mutato imperio 
..... haud dubie retinuerint".

$
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M, tV.RXSA........... ^ ì L · . ^
NALS

Un infiasco determinante nello svila--pò delle autore

mie locali esercitò nell'Italia del Sad la ]bo itica de,pii

im aratori tedeschi specialmente de pii Ottoni.
Jcosi nel osso iorno a rivendicare al Sacro Romeno

Incero i temi bisantiyìi di Calabria e di Ridila, esri cor 

corono di accattivarsi la ein^tia delle popolazioni con 
la concessione di larphi privilegi al 'o città meridioìYili

nella l̂ersor̂ . dei loro vescovi (v. oltre nel capit olo).

S' del ^67 l'occaazione di ìari da ptrte di Ottone 

I e la c o m b m a  dei privilegi cittadiììi al Vescovo landol 

fo di enevento (1).
D'altronde tale politica non differiva molto da qae^ 

la attuata nel settentrione d'Italia con la concessio ne 
dello immanità vescovili. Vedremo come le città pugliesi

(1) - Delia sua presenza nel iteri di one 2 anni dopo tcstj^
mondano pii "Annales bobienses": "96b toc aìmo ima. perator ^Otto) natale domini in Amalia, pascha in
Calabria celebravit".
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sapranno difendere i privilegi ottonati e ne faremmo il

primo caposaldo delle libertà cittadine.
Quando nel 'alterno loco dello fortune militari le 

città ricadremmo nelle mimi bisantino e poi ancora tedess 
sche enne si preoccuperanno non solo di salvaguardare le 
concessioni ottenute dall'avversario, ma di aumentarle In 

cambio della riconosciuta sovranità.

s
e g
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LE INSURREZIONI PUGLIESI

Comunque possano essere interpretate le insurrezio

ni che turbarono le Biglie nei primi decenni del secolo 
XI (1) è certo che esse rivelavano con la loro cruda vip

lenza, uno stato di profonda insofferenza tra dominati 
(classe dirigente cittadina) e dominatori (rappresentan

ti del governo di Bizanzio).
La sanguinosa rivolta di Melo nel 1009 (2^ e il

suo tentativo di rivincita nel 1016 e 1017, come i suc= 

cessivi torbidi capeggiarti da Raica di cui si ha noti = 

zia nel 1029-1030, sono le esplosioni di una classe po= 

litica locale cosciente della propria potenza ed anelan

(1) - Taluni vollero considerarle come le prime lotte
dei Comuni meridionali per la conquista del 'aàtp 
nomia politica. Il Gay al contrario le giudicò 
niente di più che un episodio "dell'antichissima 
lotta tra gli ufficiali bizantini inviati tempo= 
rancamente in Italia e una parte dell'aristocra= 
zia bizantina".

(2) -"1009 in coepta est ribellio" (dalla cronaca di Lupo Brotospata).
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te alì'auto-governo.
Gli avvenimenti stessi confermano l'esistenza di una

vita autonoma delle città. Come già un decennio prima la 
città di Bari, e non già i funzionari greci avevano chie, 

sto l'intervento veneto, così nel 1012 sarà Bari a trat= 

tare col catapano Basilio la resa della città. La compar 
sa dei Normanni nel sud della penisola segna la fine del

la dominazione bizantina e di 5 secoli di frazionamento 
territoriale (1).

Nell'anarchia politica del Mezzogiorno questo nucleo

di sorprendenti avventurieri rappresentò un formidabile e, 
lomento di unione che si impose alle ed etereo=

genae popolazioni meridionali. Del resto non bisogna esa

gerare la contrapposizione, cara agli scrittori di ol = 
tre Alpe, tra la decadenza degli indigeni e la vitalit à

dei conquistatori. Nell'Europa del Nord come nelle pianu

(l) - Al principio del secolo XI troviamo nell'Italia me 
ridionale: i due tem&i bizantini di Longobardia e 
di Calabria, i quattro Ducati campani di Gaeta, Na 
poli, Amalfi e Sorrento, i tre principati Longobar 
di di Benevento,Salemo e Capua e l'Emirato mussul 
mano di Sicilia.
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re russe nessuno, nè anglosassoni, nè fianchi, nè fris.o

ni, nè tedeschi, nè slavi resistevano alla violenza del 
le loro spedizioni militari. Unendo il coraggio alla ib 

rocia, questo popolo, al tempo stesso primitivo nei co= 

stumi e maturo politicamente in sua maniera inconsapevo 

le e quasi istintiva, seppe costituire i più saldi orga 

ni smi statali che l'Europa conoscesse, sfaldata come es, 
sa era dal sistema feudale. Così essi furono i precurso, 

ri dei moderni stati europei gettando le basi ai due e=

stremi del continente dalle due monarchie, l'inglese e 
la normanno-sveva (plasmata poi dal genio di Federico

II) che costituirono il modello dello Stato assoluto.
Nel Ducato di Normandia, come nel Regno di Sicilia 

(che nella coscienza dei contemporanei divenne il "Re = 

gno" per antonomasia) essi si servirono dei vincoli feu 
dali solo per legare a sè e controllare l'amministraziq. 
ne periferica, creando organismi politici che dovevano 

essere l'antitesi del feudalismo. L'acquisto normanno

della contea di Aversa dal Duca di Napoli Sergio IV è 
del 1 0 3 0  circa. Nel 1040 nasce, per lo meno di fatto,la
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contea di Menfi, feudo degli Altavilla. Nel corso di po 

co più di un secolo (1030 - 1130) i Normanni unificaro= 

no tutto il Mezzogiorno d'Italia dall'Abruzzo settentrio 

naie alla Sicilia.

s
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LO SVILUPPO DEI COMUNI NELL'ITALIA CENTRO-SETTENTRIONALE 

E LE SUE RIPERCUSSIONI SULLE AUTONOMIE CITTADINE DEI TER

NITORI ROMANICI

Lo sviluppo dei Comuni nell'Italia centro-setten =

trionale nei secolo XI - All non poteva non essere pro = 
duttivo di conseguenze sui territori romanici. Osservali 

Calasso che quando si paragona l'autonomia locale setten 

trionale a quella meridionale si paragona ur. fenomeno 

notissimo ed elaborato a lungo dagli studiosi ad un fern 

meno poco indagato e quasi ignorato. Basandosi soprattut 

to sui documenti notarili di carattere privato piuttosto

che sulle fonti di carattere pubblico, lo Schipa, il Gay, 
il Carabellese sostennero l'esistenza dell'autonomia co=
munale in Puglia e nell'Italia meridionale in genere. A

parte gli argomenti da essi tratti a vantaggio della prq. 

pria tesi dalla dibattuta questione dei "Boni homines"
(v. oltre) credo si possa concludere con lo Schipa che è
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innegabile un movimento comunale in Puglia nell* XI seco=

lo, ancorché se ne ignori l'organizzazione. Tra la fine 
del secolo X e l'inizio del XII l'autonomia cittadina, in

embrione intorno al 1000, si sviluppa nelle lotte contro 
i Longobardi, i Bizantini, i Normanni, dando luogo a veri 

e propri comuni, che hanno una propria politica estera, u 

na autonomia finanziaria, giurisdizionale, legislativa (in 

un documento barese del 1113 si parla di "Statutum est")

proprie milizie, una flotta, ecc. (Sull'esistenza del Co= 
mune vedere capitolo per capitolo. Lo Heidemann cercò nel

l'origine dei comuni meridionali la soluzione del proble 

ma del sorgere del Comune).
Federico II parlando dell'organiszszione cittadina 

del suo regno la chiama senz'altro "Comune".

Identificando i concetti di Comune e di città-stato 
indubbiamente il Comune meridionale non si può chiamai* ta 
le. Questa opinione del Lesta va senz'altro intesa limita
tamente ai comuni pugliesi, nè può essere stesa per esem= 

pio a Gaeta o ad Amalfi (vedi oltre).

Secondo sempre quest'autore nel Hezzogiorno il comu=
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ne indipendente fu un'eccezione. Uscito appena dalia tute,

la biznatina venne a far parte dello stato Normanno. I ca 
ratteri accentratori dimostrati ovunoue dalle monarchie

normanne cercarono di soffocare le autonomie, lasciando a

esse "scarso margine".
Se l'ordinamento cittadino volle sopravvivere dovet= 

te inquadrarsi nelle direttive dello Stato normanno svevo: 

non gli fu permesso di rappresentare un ostacolo all'azio, 

ne dello Stato. Entro questi limiti le città meridionali

godettero, specie sotto Federico, della protezione regia, 
che rappresentava difesa contro le pretese e gli arbitrii

dei vicini signori feudali; in genere le città erano nel 

"demanio" della corona; esse furono rappresentate per vo

lontà di Federico nelle Assemblee del Regno.

Nel periodo angioino esse godranno di una maggiore au 

bonomia, ma non giungeranno mai ad esercitare nel paese u 

na efficace azione politica paragonabile a quella dei co= 

munì tosco-settentrionali.

Il loro tempo era passato e le concessioni regie trjo 

varono una situazione generale cittadina non più pronta a
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approfittarne ( 1 ).
Il Comune del Sud è quindi un concetto notevolmente

diverso da quello del comune del Nord. Se noi prendiamo 
un comune del XII secolo nell'Italia settentrionale e cen

trale vi troviamo un reggimento politico ben definito dai

numerosi documenti nei suoi elementi strutturali: Conso
li ? Conai,?li. Podestà. Capitani, ecc.

Il Comune dell'Italia meridionale non ci consente 
nulla di simile. Nel primo sopravvissero molti elementi

e detriti dell'età feudale, nel secondo avanzi di un feu 
dalismo vero e proprio non vi potevano essere.

La lenta evoluzione dell'autonomia cittadina nei t^r

ritori romanici non presenta un carattere di attrito a= 

spro e talvolta violento come la conquista delle libertà 

cittadine ai danni del sistema feudale. Non che tale at= 

trito fosse avvertito dalla coscienza dell'epoca. Anzi

(1) - E' evidente che come tali espressioni non possano 
riferirsi ai Ducati Campani i quali svolsero nella 
politica merid. un ruolo notevole fino all'avvento
dei Normanni.
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il fenomeno si presentò come uno strano confondersi di
spinte socialmente eterogenee che, in difesa di interes=
si particolari e contingenti, finirono per raggiungere 

lo stesso obiettivo: lo sfaldamento del sistema feudale.

Si può dire che il sistema feudale quanto più si artico=
la e giunge alle sue ultime conseguenze logiche (ad esem

pio con l'ereditarietà dei feudi minori concessa nella 

"Constitutio de feudis" del 1037), tanto più prende a se, 
guirc una parabola discendente che finisce per frantuma= 

re quello che si era andato faticosamente evolvendo dal= 

l'epoca carolingia in poi. Si potrebbe quasi dire che il 

co lune altro non sia, se non l'ultimo capitolo e quell o

decisivo della vita feudale. .'.La sotto l'aspetto formai e 

delle rivendicazioni dei ceti cittadini c'era la spinta

delle nuove forze economiche e sociali che cominciava,η o 
a premere dal basso la compagine feudale. Era in realtà 
la lotta tra un sistema sociale ed economico che giunge^

va allora a maturità e un sistema sociale ed economie o 

nettamente antitetico che emergeva dal sottofondo del 

primo ed era destinato a distruggerlo inesorabilmente.Ta
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le attrito non si presenta nelle città romaniche soprat= 
tutto per due ragioni:
1) - il fatto che tale movimento di emancipazione si tro

vò ad essere diluito nel tempo ed in uno di quei pe, 

riodi storici che potremmo chiamare di stasi, in

cui gli eventi non si succedono con rn ritmo dinami, 
co, ma evolvono lentamente e quasi impercettibilmen

te nell'inconscio sostituirsi delle generazioni;
2) - il fatto che il potere al quale bisognava sottrarre

le attribuzioni di governo non era un sistema poli= 
tico ancor giovane e non dispostola rinunciare, ma

un vecchio Impero, superato dagli eventi, mutilato

dalle invasioni, che chiedeva esso per primo l'aiu=

to delle forze periferiche per sopravvivere. Quanto

più tali forze bastavano a se stesse, tanto maggio=

re aiuto esse potevano portare all'organismo di cui

bene o male facevano parte.

Nonostante tale diversità di condizioni poitico- 

-giuridiche esisteva nel Nord e nel Sud d'Italia un fon=

do comune.
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Dice il Calasse: "Quella coscienza nuova che veniva

su laboriosamente tra quel vasto movimento di rinasc i t a  

economica, cozzava nell*una e nell'altra parte d'Italia 

contro un antico assetto politico-sociale non più conso= 
no ad essa. In fondo, ciò che nell'una e nell'altra par= 
te d'Italia mosse alla lotta, fu appunto la forza della

giovane società che veniva su, e in quella, in particola 
re, detta giustamente nuova aristocrazia, dei commerciali 
ti, degli artigiani, nata dovunque c'era stato risveglio

economico. I segni di questo contrasto esistono, nel Mes 

zogiorno. fin dal secolo X: ma all'inizio del nuovo Uil=

lennio si trasformano improvvisamente in lotta aperta.Co

sì il Calasso. Un fenomeno di rinascita economica si ve=
rifica senza dubbio anche nel Mezzogiorno come in tutto

il resto d'Europa. Ma qui esso trova una vita cittadin a
?

mai spenta, una tradizione di autonomia locale di vecchia 

data ed origine, una relativa floridezza di commercio con 
l'Impero orientale, per cui più che nascere dal risveglio 

del Mille, l'emancipazione delle città del Sud trova in 

questo un incremento che innestato a un fenomeno di auto
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nomismo locale di vecchia data, ne accelera i tempi, ne 
movimenta gli sviluppi in fatti di cronaca violenti e san

guinosi, nei quali è difficile dire se si tratti di una 

spinta nuova che viene dalle classi commerciali e arti = 
giane e dall'emancipazione contadina o piuttosto nient e 

altro se non una ricorrente esplosione della faziosit à 

che caratterizza ovunque la vita provinciale bizantina.

Indubbiamente l'identità dei documenti che testimo =

niano dell'esistenza nei piccoli centri (ad es. a R)li= 
gnano, Sujo, Traetto, Atrani, ecc.) di comunità agenti in 
nome proprio e con una volontà propria, con quelli dell'3.

talia settentrionale rivela l'esistenza di un moviment o

di emancipazione che fermenta nelle campagne (1) e che è

ignoto alle epoche precedenti e caratteristico dell'Euro=
pa occidentale dei secoli X - XII.

Si ha così la fusione di fenomeni di origine compie-

(1) - Fin dal secolo X patti particolareggiati proteggono
il loro lavoro e definiscono i loro obblighi verso il padrone. Le stesse denominazioni di "Servus","Man
cipium" vengono attenuate in quelle di "Ihmulus" , 
"Clientulus", "Infantulus".
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tamente diversa, sfasati nel tempo, che possono essere 
individuati solo in sede teorica, mentre nella realtà es; 

si si presentano come un fenomeno inscindibile, plasmato 

dalla volontà degli uomini che ne furono protagonisti ,

più o meno consapevoli, e che agivano premuti di volta 

in volta da interessi e ideali vecchi e nuovi, dettati
dalì'opporrunità del momento.

Questo incontro di fenomeni diversi provocherà l'in

nesto di influssi comunali settentrionali sul vecchio 
tronco dell'autonomia cittadina nei territori romanici.

Non solo nel Mezzogiorno, ma anche in Istria ed in Dalma 

zia, si verificherà un fenomeno di assimilazione di isti, 
tuti e magistrature di netta origine tosco-settentriona= 
le da parte degli ordinamenti cittadini, i quali vedran= 
no a poco a poco messi in ombra ed infine eliminati gli

"Officia" di origine bizantina e locale (1).

Questo processo si risolverà in un livellamento de= 
gli ordinamenti giuridici nelle varie regioni italiane

(l) - Vi è evoluzione in Italia e in Dalmazia dal regime 
consolare a quello podestarile.
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all'epoca degli statati, cioè quando già i Comuni (spe=

cialmente nelle regioni oggetto del nostro studio)avran 

no perso il loro vigore e si consoleranno Biella perduta 
indipendenza politica in una più evoluta e matura orga=

nizzazione costituzionale e amministrativa,.
Tornando alla sola Italia meridionale vediamo in =

fatti come le città, dopo l'intervallo della dominazio= 
ne normanno-sveva, riprendevano l'evoluzione degli ordî  

naienti comunali ad imitazione di quelli del Settentrio

ne.

Le autonomie cittadine iniziate nei secoli dell'al 

to medio evo si trovarono compresse dall'affermarsi del 

la monarchia normanno-sveva, ma, non soffocate, e lo di= 

mostrarono in quelle parentesi in cui il potere regio 

si rilassava ed indeboliva per crisi interne ed esterne 
(1189 - 1229) durante la minorità di Federico II, 1251- 

-1265 disordine che successe alla morte di Federico II 

fino alla conquista angioina).

Sotto i Normanni e gli Svevi l'amministrazione lo= 

cale è tutta nelle mani degli ufficiali imposti dal po=
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tere centrale, nell'epoca angioino-aragonese passa in 
gran parte ad organi cittadini elettivi. Cessata tale com 
pressione le città riprenderanno respiro e cercando di 
riguadagnare il tempo perduto rielaboreranno gli ordina^ 
menti antichi facendo giungere l'organizzazione cittadi= 
na ad un assetto definitivo tra il XIV e XV secolo (epo=

ca degli statuti). Tale rielaborazione si presenterà as= 

sai varia così come saranno diversi i tempi della sua

realizzazione, data la disparità di trattamento delle cit 
tà, caratteristica della politica angioina. L'opinio n e 

(1) secondo la quale nel Mezzogiorno si sarebbero avut e 

soltanto delle consuetudini, ma non veri e propri statu= 
ti, salvo pochissime eccezioni (es. Gaeta), è respint a 

dal Calasso il quale afferma che lo studio della legisla 

zione statutaria, fu raggiunto anche nell'Italia Meridio 
naie, quantunque in ritardo. Egli prova la sua indagi ne

sulla più importante delle libertà cittadine: la "Potè = 
stas condendi statuta". "Quel potere deliberativo nè fu

(l) - Sostenuto dallo Schupfler, dal Pepere,dal Croce, ecc.
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fu mai generalmente concesso alle città, nè fu mai gene

Talmente confermato. Nacque e si affermò da se: nelì'u= 
na e nell'altra parte drit Quasi identiche.H.enes.s.i =

tà portarono verso forme di vita somiglianti" (1).

(-i.) - 'La legislazione statutaria...."
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PRB SUPPO S T I JUCimOi,ILUO^SOC P A L I

CAPITOLO II

i&racraf i : 12)- Struttura della società bizantina delle
province.

22)- Sul carattere cniuso dell'economia del= 
l'Alto Medio Evo.

ßs)- Lo stato economico dell'Oriente e dello 
Occidente e la funzione dei territori ma 
rittimi romanici.

4 2 )- La rinascita economica dell'Europa Occi, 
dentale e la concorrenza dei comuni ma= 
rinari del Mediterraneo occidentale.

5 2 )- La decadenza economica dell'Italia meri 
dionale.
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STRUTTURA DELLA SOCIETÀ' BIZANTINA BULLE PROVINCIE

fer comprendere la struttura sociale della società 

bizantina delle provincie bisogna risalire alle cau s e

che portano alla sua formazione, cioè ai secoli del Bas. 
so impero dall'anarchia del III secolo all'epoca giusta 

nianea. L'impero fu agitato in questo periodo da profon 

de crisi politiche ed economiche. Fermiamo la nostra at 
tenzione sulla Crisi agricola del Basso Impero. Di que=

sta crisi sono testimoni lo spopolamento delle campagne 

e delle città, l'abbandono di terre coltivate marginali, 

l'estensione ripresa dalle aree boschive, paludose, a pa

scolo, la diffusione dell'allevamento a svantaggio del= 
l'attività agricola, l'emigrazioni da aree già fertili e

popolose abbandonate alla malaria, e al deserto. La crji 

si agricola era dovuta ad un complesso ordine di ragio=

a) - alle guerre e devastazioni conseguenti alle prime
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incursioni dei Barbari d'altri frontiera: Germani , 
Arabi, Persiani, ecc.

b) - alla diminuzione di quella fonte di energia che era
la mano d'opera servile per l'arrestarsi delle con=

quiste;

c) - alla diminuita fertilità dei latifondi coltivati da
schiavi;

d) - alla pesantezza degli oneri fiscali gravanti sui pie
coli e medi proprietari.

Da queste cause nasceva il problema degli "agri-de= 

serti" che angustiava scrittori e legislatori. A questa 
situazione aveva cercato di far fronte la legislazione di 

Diocleziano attraverso:

- ereditarietà coattiva degli "officia" e dei munera as= 

sicurandosi in tal modo la trasmissione di padre in fi 

glio della responsabilità fiscale dei membri delle "cu 

riae" ("curiales") per i tributi dovuti dal municipio;
- vincoli posti all'alienazione ed all'acquisto della pro 

prietà privata;

- vincolo dei coloni sui fondi con il divieto di emigra=
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zione dei coloni e il divieto di trasferimento dei co=

Ioni separatamente dalla terra sa cui lavorano;

- concessione ai "posessores" del privilegio di raccogli^

re le tasse dei propri coloni a nome e per conto dello 
Stato, che aveva come corrispettivo la, responsabilità

dei proprietari per le imposte dovute.
La crisi agricola colpiva in diverse misure e modi 

tanto i grandi proprietari quanto i piccoli e medi. I 

pr'mi in quanto i territori abbandonati o affidati esclu 

sivamente alla scarsa e disinteressata mano d'opera ser= 

vile diminuivano la loro produttività di mano in mano. I 

secondi, in quanto possedendo minori riserve di capitale 

e quindi minori possibilità di ripresa di fronte ad una 

situazione che si prolungava tragicamente per anni, si

trovavano soffocati dai debiti, rovinati dai raccolti che 
sfumavano o per cause di forza maggiore, come guerre, pass

saggi di eserciti, di profughi, ecc. o per la cattiva qua 

lità delle sementi e dei terreni stessi deteriorati dal=

le cure saltuarie e dallo scarso avvicendamento delle cdL 
"ture? gravati in fine dai tributi. Gli uni quindi cerca=
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vano la collaborazione degli altri. I latifondisti offren 

do ai coltivatori la propria protezione contro le violen 

ze, il disordine, gli abusi dei magistrati imperiali ed 
il proprio aiuto finanziario. I piccoli e medi proprietà 

ri cedendo ai primi il proprio lavoro e la proprietà del 

la terra, sulla quale restavano in forza di rapporti di 
concessione di vario tipo: anfiteusi, uso, affitto, colo 

nia, ecc. E' in questi tempi infatti che sorge la distin 

zione sconosciuta al diritto classico tra "dominium uti= 
le" e "dominium eminens". Ai rapporti di carattere reale 

si affiancavano rapporti di carattere personale, così che 
sorge spontaneamente l'istituto del "patronatus", complejs

so di obblighi reciproci, il cui contenuto specifico va= 
ria di volta in volta, pur rispondendo sempre allo sche=

ma, che ne abbiamo tracciato.
A ciò si aggiunga la politica del governo, decisa a

fissare i coltivatori sui fondi allo scopo di arrestare 

il fatale abbandono di terreni marginali, nonché tenden=

te a percepire con tutti i mezzi le imposte per le avide 
e dissanguate casse dello Stato, imposte il cui versamen
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to poteva essere assicurato solo dai grandi proprietari, 

i quali erano tenuti responsabili degli oneri dei pro= 

pri "clientes". Era naturale poi che questa assunzio ne- 
di responsabilità non fosse disinteressata e gratuita. I 
"patroni" conservavano, generalmente intorno alla "villa",

una parte delle loro terre in proprietà diretta, gesten= 

dole per mezzo della, mano d'opera servile e quasi-servile. 
A vantaggio della propria azienda personale essi esigeva 

no periodicamente dai coloni delle prestazioni gratui t e 

in natura, o in giornate lavorative. Ne usciva un circolo 
vizioso che incatenava sempre più il coloni alla terra e 

al padrone, che accresceva il prestigio e l'influenza di 

quest'ultimo nella vita locale, fino a configurarsi come 
una vera e propria signoria territoriale, dotata di limi 

tati poteri giurisdizionali, anche criminali, e di poìi= 
zia. Ad aggravare la condizione dei coloni si aggiunsero

alcune disposizioni della legislazione giustinianea. Que, 
ste tolsero infatti al figlio di un colono la possibili= 

tà che egli aveva di liberarsi dal vincolo per prescrizìp 

ne estintiva obbligandolo, alla morte od inabilità del
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padre, a subentrargli nel vincolo. Al tempo stesso stabi 

lirono la prescrizione acquisitiva per cui un uomo libe= 
ro che avesse coltivato il fondo per 30 anni, diventa = 
va colono. Già dall'epoca dioclezianea il colono aveva Π 

mitati i propri diritti civili: egli non poteva farsi at 

tore contro il padrone nelle controversie civili eccetto

che per abusi nell'esazione dei tributi.
Giustamente il Collinet definisce il colonato: "vin

colo indissolubile di uomini liberi coltivatori diretti

al dominio di un padrone" (l). Di questi sviluppi del co

lonato e del padronato abbiamo esempi in tutto l'Impero: 
in Italia, in Gallia, in Tripolitania, in Africa, in 0 = 

riente, in Asia, in Palestina, in .Egituo, nella Tracia , 

nell'Illiria. In una situazione ancora peggiore di qael= 

la dei coloni si trovavano gli "adscripticii". La legi = 

slazione giustinianea stabilisce sanzioni severissime per 

1' "adscripticius" che solo mediti la fuga, viet%\ i ma =

(1) - i&ul Collinet "La politique de Justinien à l'égard 
des coIons" in "Atti del Ve Congresso Internaziona 
le di studi bizantini" 2 voli Roma 1939-40.
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trimoni misti di mi "adscripticius" e un libero, aboli= 
sce anche per essi la prescrizione estintiva. C'è un so

lo modo per sottrarsi alla "adiscripticia condicio": la 
ordinazione a Vescovo, non per niente il legislatore con

clude "Quae eternim differentia inter servos et adscri= 
pticios intellegetur, cum uterque in domini sui positus 

est potestate et possit servum cum peculio manumittere 

et adscripticium cum terra suo domino expellere?" (1).Ε 
la "ratio legis" di queste disposizioni viene spiegata 

in un modo che appare strano se si pensa allo spiri t o 
cristiano che avrebbe dovuto permeare la legislazione 
dell'epoca: "Cum satis ihumanum est terram quae ab ini= 

tio adscripticios habebat suis quodammodo membris de = 

fraudari (2).

Ha per un'altra via ancora il legislatore doveva 

concorrere alla formazione della nuova aristocrazia an= 

corata al possesso della terra. I funzionari imperiali 

bizantini erano reclutati per lo più nella plutocrazia

ΓΪΓ- C. J. XI 48.21.
(2)- C.J. XI 48.23.
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e nell'aristocrazia, ma per impedire che essi assumesse 

ro un'eccessiva importanza nella vita delle provincie am 
ministrate, furono inizialmente poste alcune disposizio 
ni. La Novella 2ß di Leone il Saggio, che resse l'Impe=

ro alla fine del secolo nono ed al principio del decimo 

secolo, vietava ai funzionari di sposare figli o figlie 

o nipoti nella provincia da essi amministrata. La "Ra = 

tio legis" di tale limitazione ha dovuto probabilmente 
essere integrata da divieto di nominare funzionario una 

persona autoctona di quella provincia (l). ila subito do, 

po interveniva, in contrasto con gli scopi della prima, 

la Novella 84 dello stesso Leone, che toglieva la limi= 

tazione per i funzionari provinciali ad eccezione dello 

stratego di acquistare mobili o immobili, di costruì re 

fabbricati, di accettare legati, fidecommessi, donazio= 

ni durante il periodo della loro amministrazione.
Si apriva così la via alla tendenza dimostrata dal

(l) - Così nichel Dendias "Etudes sur le gouvernement et
l'administration à Byzance" in "Atti del V Congres
so Internazionale di studi bizantini" Roma 1939.
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la burocrazia provinciale di formare un potentato loca= 
le formato dagli alti funzionari che divenivano anche 
grandi proprietari terrieri. Resta però il fatto che le 

novelle di Leone il Saggio sono troppo tarde per avere 

potuto influire nella formazione di questo patriziato . 
La realtà molto probabile è che Leone il Saggio anziché

innovare^non abbia fatto che con la Novella 2ß ripetere 
divieti che nessuno più rispettava, e con la novella 8 4, 

riconoscere una situazione già esistente di fatto e che 

il potere imperiale non era più in grado di arginare.
Nelle provincie bizantine occidentali da secoli le

popolazioni locali eleggevano dal proprio patriziato i 

reggitori delle provincie e delle città. Così proprietà 

ri, terrieri e funzionari imperiali avevano finito per 

costituire una stessa classe sociale che veniva chiama= 

ta, nei modi più diversi ma, che rispondeva più o meno al 

le stesse caratteristiche: "potentiored'. " ",

classe tribunizia, ecc. E' interessante sentire al pro= 

posito il sintetico pensiero espresso da J.S.Reid: "A

great estate in those times comes to form in many re
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spects a principality a separate district for purposes of

taxatIon, police, and even Justice. .... By thè side of

the "civitas" thè town formine thè naturai and legai cen= 
tre of a district, appears the "saltus"; the rural, more
or less uncultivated district organised under a priva t e

lord or under a steward of the emperor.
The more important of these rural units are extrate= 

ritorial -outside the jurisdiction and administration of 

the towns.
... By and by the seemingly omnipotent government of 

the emperor is driven by its difficulties to concede a lar 

gue measure of politicai ixfluence to the aristocracy of

large laadowners. They colect taxes: carry out conseri = 
ptions, influence ecclesiastical appoir&ients, act as = 
stices of the oeace in police matters and petty criminal 

cases.
.... The disruptive or rather the disaggregating for 

ces of locai interests and locai separatism come thus to 

assert themselves long before the establishement of feuda 
lism; under the very sway of absolute monarchy and centra
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lised bureaucracv" (1 ).

Così la crisi economica (agricola) e la crisi poli= 

tica (indebolimento dei poteri centrali) convergevano ver 
so ano stesso risultato "la creazione di una nuova ari sin 

crazia che giocherà un ruolo di primaria importanza nel= 
la storia medievale dell'Europa.

Da una parte l'Evoluzione di istituti di diritto ci

vile verso sfumature pubblicistiche, dall'altra il confe 

rimento di funzioni pubbliche a privati, creavano un nuo, 

vo tipo di rapporto che teneva dei primi e delle seconde 

e che è preludio dell'ordinamento feudale Aristo =

cratic privilege was from this point of wiew a confes = 
sion of debility on thè part of Empire...."(2).

Ma un altro fattore ancora doveva far sì che la so= 

cietà bizantina finisse per assomigliare assai a quella 

dei regni romano-barbarici: l'organizzazione militare del

(1) - J.S.Reid "The reorganisation of thè empire" cap.II 
in "Cambridge medieval History" Voi. XIX.

(2) - J.s. Reid ibidem
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le provinole, iniziata già da Giustiniano e sviluppatale

si fino alla costituzione dei "themi". L'organizzazione 

di tutte le popolazioni valide in "exercitus" territoria 

li divisi in vere e proprie unità organiche, la conces= 

sione di terre ai soldati con l'obbligo di prestazioni 

militari, il conferimento di privilegi agli ufficiali , 

"tribuni", e ai "milites", soldati di carriera, si avvi 
cinano sotto molti aspetti all'organizzazione milita re 

franca che è uno dei fondamenti del sistema feudale. An 

che sotto questo punto di vista è scosso il luogo comu= 
ne che vuole nell'Alto Medio Evo una differenza netta e

stridente tra il mondo occidentale germanico e quello o 

rientale romano-bizantino. Dice il Leicht a proposito : 

"Se come feudo si vuol indicare soltanto l'unione cheav 

viene nel regno franco tra quella particolare forma di 

rapporto personale che è la commendazione e l'altro raj3 

porto, pur particolare all'età franca che è la, conces = 

sione beneficiaria, allora non si può parlare di un feu

do diverso da quello franco. Ma se si vuole estendere il 
significato del tendine feudo e parlare di rapporti feu
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dali ogni qual volta c'è disfacimento del potere centra^ 
le, formazione di rapporti di fedeltà personale che si

67

sostituiscono alla soggezione verso lo Stato, unione di 
poteri pubblici al possesso della terra allora si può par 

lare di "feudo" come fecero Rambaud (1) e Vasiliev (2) 
per l'Oriente bizantino. In questo senso si può parlare 

di feudo anche nell'Italia meridionale pre-̂ %&&à3MSa. Tale 

feudc improprio può avere prepara/to il terreno all'esten 
sione del feudo proprio.(3 )"

Un celebre documento, il HLacito di Risano, dello 

804, ci mostra a diretto contatto il sistema franco con 

quello bizantino in una regione dove tale contatto fu pos. 

sibile, 1 'Istria. Il FLacito ci dimostra come sotto il 

governo greco i tribuni avevano dei liberi alle loro di= 

pendenze, legati ad essi da un vincolo di carattere mili

(1) - Rambaud "Etudes sur l'histoire bizantine"I&ris 1912
(2) - Vasiliev "On thè question of Byzantine feudalism "

nella, rivista "Byzantion" Vili 1933.
(3) - F.S.Leicht "Oriente ed Occidente nella storia del

diritto pubblico italiano nel medioevo" in "Rivi = 
sta di storia del diritto italiano" 1936.
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tare, dal momento che questi li accompagnavano nell'eser 
cito. Essi avevano anche degli "excusati", cioè uomini 
che erano esentati dal servizio ordinario, per essere ad 

detti a mansioni particolari a loro favore.
"Excusati" che ritroviamo presso il Doge di Venezia, 

che si ripetono nei documenti pugliesi e che compaiono 

ancora nel secolo XII negli arcaici ordinamenti militari 

di Cividale.
Il Duca franco Giovanni equipara le istituzioni bi

zantine istriane a quelle franche. Egli promette infat = 
ti: "Liberos Homines vos habere permittam at vestram ha= 

beant commendationem sicut in omni protestate domini no= 

stri faciunt" (1 ).

"L*accostamento tra la "commendatio" franca ed il 

vincolo che esisteva tra i "liberi homines" e il tribuno 

con quale andavano all'esercito non potrebbe essere piu 

suggestivo" (2 ).

(1) - Sul Placito di Risano vedi capitolo VI.
(2) - P.S. Leiclit ibidem.
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Il Tamassia ha ricercato proprio nel mondo romanico 

le origini dello "ins affidando" (l). Negli ultimi tempi 

della dominazione bizantina questi poteri dei grandi si= 

gnori terrieri s'erano sviluppati in pieno. Nel sigillo 
del catapano bizantino Eustazio (l.XI) a favore del

barese bizantino, a questi è riconosciuto il diritto di

giurisdizione, esclusa però quella di sangue, sulla ter= 
ra di Ibgliano, ed egli ha pure il diritto di raccoglier

ci degli estranei e di estendere su di essi i suoi pote= 

ri giurisdizionali. Siamo d'innanzi allo sviluppo di rap> 

porti che da un lato ci ricordano lo svolgimento delie

giurisdizioni feudali dall'altro quello delle immunità. 
Non è ancora il feudo, nel senso occidentale, i 1

suo fondamento, come osserva il Desta, non è personale , 

ma reale. "Nondimeno"aggiunge il ^eicht "e molto verosi

mile che questi rapporti abbiano non meno delle infiltra 

zioni del vassallaggio franco, avvenute nei principati di 

Benevento e Salerno, reso più facile il diffondersi del

(1) - Nino Tame,ssia "Jus affidandi" in Atti del R. Isti= 
tuto Veneto" touro L. X.J!I Venezia 1912-13.
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vero feudo introdotto dai Normanni, ciò che ci renderei 

be più facile comprendere come, quasi d'un tratto il 
Mezzogiorno., divenga la regione d'Italia nella quale il 

feudo, nelle sue due forme franche e longobarde prende 
maggior estensione e più profonde radici" (1 ).

Non bisogna però lasciarsi portare troppo lontan o 

da questi accostamenti tra il mondo orientale e quello 
occidentale. Rimangono tra territori franchi e territo=

ri bizantini delle differenze fondamentali nella loro
fisionomia politica. Si possono attribuire due signifi=

i c
cati al termine "feudalismo", come tipo sociologo e co= 

me ordinamento politico-militare. I nostri accostamenti 

sono validi solo se intesi nel primo significato. Se vo 

lessimo avvicinare le regioni franche a quelle bizanti=

ne anche nel secondo significato saremmo decisamente ibo 
ri strada. .. Sono le une e le altre, - afferma il

Sestam - terre ad economia prevalentemente agricola, la 

tifondista. povere di commercio, anche se non proprio

(1) - P.S.neicht "Oriente e Occidente" locus.cit.
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chiuse all'economia a denaro, (vedi paragrafo seguente)

Se dunque il feudalesimo fosse dettato imperiosamente 

dalle condizioni economiche e sociali e dalle esigenze 

militari, avrebbe trovato questi presupposti anche nel 
1 * Italia bizantina: eppure l'ordinamento politico-ammi,

nistrativo che vi fu applicato è cosa diversa dai feu= 
dalesimo". Questo ordinamento, il sistema dei "themi "

presenta qualche aspetto avvicinale al feudo in quanto 

si basa anche esso sul beneficio cioè sul1 'usufrutto di 
un fondo concesso sul demanio imperiale o cu terra,per 

esempio di debitori insolventi, devolute al fisco, con 

l'obbligo della contro-prestazione del servizio milite- 
re nella cavalleria, che costituisce allora, il nerbo de

gli eserciti. Ila questi benefici militari concessi ge

neralmente non a,d indigeni, e non molto numerosi, pcr= 
che un esercito di cinque o seimila di questi guerrie= 

ri a cavallo, era, per i tempi, un esercito già molto 

ingente, non costituivano un ra*,o orto personale di vas 
sallagcio fra il beneficiario e il capo dell'ammiri =
strazione imoeriale
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Il concetto dello Stato restava in questi territo=

ri fondamentalmente romano.

il) - Ernesto Se stari "L'Italia nell'età feudale" in "Que 
stioni di storia medievale" ! Ulano 1915 paj.1 0 1 .
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SUL CARATTERE CHIUSO DELL'ECONOMIA DELL'ALTO MEDIO EVO

Un'opinione corrente sull'economia dei secoli che

vanno dalle invasioni barbariche del V secolo fino al X 
compreso è la differenza tra il sistema economico aperto 

che continuò a vivere nella parte orientale dell'Impero 

romano e il sistema economico chiuso, cosidetto "curten= 

se". in cui cadde l'Europa occidentale ordinata nei Re = 

gni romano-barbarici.
E' opportuno ricordare a questo punto come dopo la

riconquista di Giustiniano i territori romanici, oggetto 

del nostro studio, sono da considerare a tutti gli effet 

ti politici ed economici come appartenenti alla "pars 0 

rientis", anche se geograficamente fanno parte del suo va 

lore dal momento che la più recente critica storica hall, 

veduto notevolmente la contrapposizione economica tra 0= 

riente e Occidente sostenendo come:

1 2 ) - l'economia chiusa non sia una caratteristica esclu
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7 4
siva dei territori occidentali e un portato caratterista 

co della mentalità germanica;
2 2 ) - come questa stessa economia chiusa vada intesa in 

un senso relativo, che non esclude qualsiasi possibilità 
di scambio.

Il sistema economico "curtense" si sviluppa attorno 

alle "curtes", aziende agricole che il proprietario gesti 

sce direttamente su terre sulle quali ha la piena proprie 
tà.

Nella difficoltà degli scambi, le terre appartener 

ti a vario titolo allo stesso proprietario o allo stesso 

monastero tendono a diventare autosufficienti, a produr= 

re cioè da sole tutti quei prodotti che sono indispensa= 

bili alla loro vita senza bisogno di importare o di espor 
tare all'estero. I movimenti dei prodotti avvengono allo 

interno dell'unità economica e il sistema monetario vie= 

ne sostituito dagli scambi in natura. Economia tipicamen 
te agricola, integrata da un modesto artigianato locale,

e da un'attività industriale elementare, (mulini, fran = 
toi, caseifici, filatoi, tessiture, ecc.) essa tende a
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formare delle cellule economiche autosufficienti, sepa= 

rate l'una dall'altra. Questo quadro perde parte della 
sua vivezza se noi facciamo un duplice ordine di consi= 

derazioni :
1 $) - Abbiamo visto nel paragrafo precedente come già 

nell'epoca del basso impero si fossero manifesta= 

te delle tendenze a fare delle grandi proprietà 

fondiarie delle unità autarchiche, non solo econo 

laicamente, ma anche amministrativamente. Ma non

basta: questo fenomeno ha la sue origini nei pri= 
Ai secoli della piccola proprietà. Abbiamo visto 

come questa tendenza si sia accentuata, nell'epoca 

bizantina fino a creare una, struttura sociale per 

molti aspetti simile al feudalesimo. Eppure accan 

to a queste unità economiche chiuse hanno conti = 
nuato a svolgere la loro funzione commerciale ed 

a prosperare le città prima romane e poi bizanti= 

ne, dimostrando così che il carattere chiuso di 

questa economia era relativo.

26) - Vediamo ora come durante l'alto Medio Evo anchele
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città occidentali, pur nella loro decadenza, non

hanno rinunciato totalmente alla funzione di cen= 
tri di smistamento dei prodotti e di intermedia =

rie degli scambi. Prove di ciò le troviamo in al= 
cuni fatti: le città restano o diventano sede dei

vescovadi e centri delle diocesi, i cui limiti 

coincidono con quelli dell'antica circoscrizio ne 
della 'civitas". Se le "civitates" avessero perso 
ogni motivo di attrazione sugli abitanti delle cam

pagne la Chiesa si sarebbe adattata diversamente 
alla nuova situazione. Che nelle città si conti = 

nuassero a tenere dei mercati è attestato dal fat= 
to che si continuavano a percepire le antiche impo=

ste romane: "siliquaticum" o "curatura", "teloneum*; 
"ripaticum", "portaticum", ecc.
E che gli scambi in natura non avessero sostituito 

quelli in denaro è provato dai numerosi rinvenimenti di

monete, specie bizantine che si sono avuti nella Gallia, 

nella Germania, nelle Isole britanniche oltre che nella

Italia franca. Con ciò non si vuol dire che il sistema
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"curtense" non abbia esercitato una grandissima influen= 
za sulla vita economica dei regni occidentali, ma soltan 

to che esso non aveva quel carattere rigidamente chiù so 

che gli si è voluto attribuire. Una forma, sia pure mode, 

sta, di attività commerciale continuò a svolgersi tra 

un'unità economica e l'altra, tra una regione e l'altra, 
tra una parte e l'altra del vecchio impero (1 ).

(1) - Su questo paragrafo vedere Gino huzzatto "Periodi e 
caratteri dell'economia medievale" in "Questioni di 
storia medievale". Jilano 1951 (pag. 662 e seguen = 
ti).
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LO STATO ECONOMICO DELL'ORIENTE E DELL'OCCIDENTE E LA

FUNZIONE DEI. TERRIjmRL MARITTIMI ROMANICI

Conseguenza della concezione che vede il sistema e, 

conomico dei Regni occidentali come un insieme di cellu

le economicamente autarchiche è l'opinione che sostiene 
il carattere totalmente chiuso di tutta l'economia occi

dentale nell'alto Medio Evo.
Secondo quest'opinione infatti ogni rapporto commer

ciale tra le due parti dell' antico Impero Romano sareb

be stato interrotto e l'Occidente sarebbe vissuto fi no 
al risveglio del 1000 ed alle Crociate in un completo jì 

solamento. Ciò che appare invece evidente è lo squili = 

brio economico tra le due parti dell'impero. Quando le 
provincie occidentali furono staccate dall'Impero con 
la formazione delle monarchie romano-germaniche, le prò 

viencie orientali continuarono a vivere come per l'innan

zi.
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Quando abbiamo parlato di crisi economica dell'Im= 
pero bizantino non s'intendeva certo una paralisi dei

traffici e delle attività industriali e artigiane. Nono 
stante la crisi agricola., le guerre continue, il fisca= 
lismo governativo e la minaccia delle invasioni, i mer=

cati orientali continuarono la loro attività di produ = 

zione e di scambio. Alle industrie tessili tradizionali 
(lana nell'Anatolia, cotone in Egitto, ecc.) s'aggiunge 

quella della seta, introdotta dall'Estremo Oriente, i

cui principali centri furono Antiochia e Damasco, punti 
d'arrivo delle strade carovaniere provenienti dall'Ara= 

bia e dalla Persia e più lontano dall'India.

I porti del Levante da Alessandria, a Sidone, a 
Beiruth, a Laodicea, ad Alessandretta, fervevano del mo

vimento di merci dirette verso tutto il Mediterraneo. Co, 
sì i porti dell'Egeo e del Mar Nero, che assicuravano i 

collegamenti con le foci del Danubio e dei grandi fiumi 

russi,ed attraverso questi,con l'Europa del Nord, Costar 
tinopoli divenne un centro cosmopolita, punto d 'inero = 
ciò delle principali v i e c o m m e r c i a =
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li. I mercanti greci, siriani, ebrei, avevano relaziona 

con tutto il bacino del Mediterraneo. Li troviamo nelle 
città bizantine dell'Italia meridionale, a Venezia, ηθΊ. 
le città dalmate, nei porti liguri e nelle città dell a 

Provenza, dove tengono i loro fondaci, le case di credi, 

to, ecc. La loro presenza nei porti e nelle città degli 

stati occidentali sta ad indicare due fatti: il primo

che questi ultimi non erano tagliati fuori dalla vita e 
conomica del Mediterraneo, il secondo che essi erano ri

dotti ad un ruolo passivo costituendo un mercato di con 

sumo per quelle merci che l'economia occidentale non po 
teva fornire, lasciando alle regioni orientali la funzio 

ne di mercati di produzione e di scambio. La situazione 

fu modificata dall'invasione mussulmana. I mercati del=

la Siria e deli'Egitto, pur continuando, anzi accrescer, 

do la loro prosperità, si volsero verso l'Oriente asia= 

tico. Il ruolo già sostenuto dai mercanti e dagli arma= 

tori siriani ed egiziani, fu lasciato ai soli ^reci.Que

sti, acquistate le merci nei territori mussulmani prov= 
vedevano ad avviarle verso i mercati europei occidenta
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li. Ma la depressione politica ed economica di cui sof= 
fri l'Impero bizantino durante i secoli VII ed Vili, la
conseguente perdita dell'influenza politica e militare 

sui territori bizantini d'Italia, portò anche alla pro= 

gressiva rarefazione dei mercanti greci nei porti occi= 
dentali, in special modo in quelli delle regioni romani 

che dove essi tenevano i loro fondaci e che costituivano

i centri di smistamento dei prodotti verso le confinane 
ti regioni longobarde e franche. Gradatamente tra, il 
VII e 1' Vili secolo la funzione di intermediari tra lo

Oriente bizantino e mussulmano e l'Occidente germanico 
fu assunta dai mercanti e dagli armatori delle città hi 

zantine d'Italia.

A questa funzione le città marinare dei territo ri 

romanici devono la loro prosperità economica ed indiret 

tamente la loro autonomia politica durante i secoli che 

vanno dall' Vili al X 3 XI. All'inversione delle cor = 

re?-rhi dì Hdatnhio in direzione Qvest-Bst devono la loro 

potenza marittima Venezia, Amalfi, Gaeta, Ragusa, ecc .
Le flotte mercantili campane, pugliesi, venete, istria=
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ne, dalmate assicurarono durante questi secoli la soddi. 
sfazione delle richieste di prodotti, sia pure limitate, 

da parte dell'Europa occidentale, In una situazione gep, 
grafica particolarmente felice rispetto agli altri por= 

ti bizantinij, venne a trovarsi la laguna veneta, posta 
vicino a tutta la pianura padana e per la valle dell'A= 
dige all'Europa centrale. Diversi fatti concorsero alla

fortuna di Venezia, come la caduta dell'Esarcato di Ra=t 
venna e la perdita di Comacchio, che eliminavano due pe

ricolosi concorrenti, ma soprattutto la sua vicinanza 
ai mercati di consumo e il ihtto di essere rimasta sot=

to la sovranità di Bizanzio.

Il crisobollo del 992 con cui l'Imperatore d'Orien 
te concedeva larghi privilegi ai Veneziani in tutti i

porti dell'Impero è il riconoscimento ufficiale della po. 
tenza marittima veneziana e della funzione di primo pia 

no che essa è chiamata a svolgere. Analoghi privilegi an 
che se più limitati erano concessi anche agli Amalfita= 

ni, ai Baresi^ ai Tranesi, ecc. che giustificano la pre

senza di numerose colonie di latini a Costantinopoli e

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



negli altri porti orientali rimasti sotto l'Impero (2J.

(1) - Su questo capitolo Roberto Cassi "Oriente e Occiden= 
te nel Medio Evo" in "Questioni di storia medievale''
Milano 1951 - Gino Luzzatto "triodi e caratteri 
locus.cit.
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LA RINASCITA ECONOMICA DELL'EUROPA OCCIDENTALE E LA CON= 

CORHENZA DEI COMUNI i,MARINARI DEL MEDITERRANEO OCGIDEN=
TALE

E' noto il rivolgimento economico e sociale che si 

manifestò in Europa tra il X e l'XI secolo e non è qui

il luogo di parlarne diffusamente. Esso fu dovuto in 
gran parte all*incremento demografico rivelatosi all'i= 
nizio dell* XI secolo. Dell'aumento di popolazione sono 

prove esaurienti l'estensione delle culture ed il miglio 

ramento delle tecniche agrarie tendenti a,d aumentare la 

produzione agricola, il frazionamento progressivo de Ila 

proprietà terriera, l'aumento del numero di centri abi=

tati e la loro espansione oltre le vecchie mura e da ul 
timo l'imponente fenomeno dei movimenti migratori delle 
popolazioni occidentali verso la riconquista della peni 

sola iberica e dell'Europa centro-orientale. La rina =

scita economica fu comune a tutto il continente^dall'In 
ghilterra, alla Germania, alla Francia, all'Italia, al=
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la Boemia e in certa misura anche alla iblonia ed all'Un

gheria. Esso si concentrò fin dall'inizio in alcune aree 
europee che si trovavano in posizioni geografiche avvan=

tag late per la fertilità delle terre, e la facilità del 

le comunicazioni: la valle padana e la Toscana, la valle 
del Rodano,ibacini della Garonna e della Loira, la Rran= 

eia di Nord-Est, il bacino del Reno e della Mosa, l'alto

corso del Danubio* In funzione di queste aree dove si 
concentravano la produzione e gli scambi si svilupparono 
le grandi linee di comunicazione dei Mediterraneo verso

l'iuropa centro-settentrionale. Schematicamente le cor - 

rcnti di traffico più importanti erano: una che dalla 

Provenza risaliva la valle del Rodano fino a Lione e qui 

si divideva in due proseguendo la prima lungo la Saone e 
la Senna verso Bìrigi e la tanica, la seconda verso de = 

sangon e Basilea congiungendosi con la valle del Reno* U 
n'altra strada andava da Genova ad Alessandria e di qui

verso Milano ?o verso Torino e Lione.
RLù ad Oriente passava la strada che da Roma andava 

a Pisa, Lucca, Piacenza, Milano proseguendo in due dire =
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zioni, una verso il Rodano, l'altra per Lucerna e 3asi=

lea verso la valle del Reno.
Da Venezia partivano una strada che andava verso

Milano ed un'altra che per Verona, Monaco, Norimberga

portava alla valle del Meno o alla Boemia.
Conseguenza prima del nuovo sviluppo economico fu 

lo spostamento dei mercati verso l'Europa settentriona= 
le. Delle città bizantine che noi conosciamo solo Venc= 

zia e qualche secolo più tardi Trieste, a diretto contat 

to con la pianura padana^. e l'Europa centrale, si trova 

vano avvantaggiate anziché danneggiate dallo spostamene 
to dei mercati. Quello che prima era. stato un flusso com

merciale a senso unico da Est verso Ovest diveniva ora 
una corrente che circolava nei due sensi essendo divenu 
ti anche i mercati occidentali centri di produzione, ol 

tre ad aver incrementato le proprie capacità di consumo 

per l'aumento della popolazione e per i maggiori biso = 

gni sentiti^ soprattutto dall'aristocrazia feudale ^che 

preferiva concedersi qualche lusso dopo secoli di auste 

ritàye dalla nascente borghesia avida di prestigio e di
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comodità.
I porti dell'Italia meridionale, dalle Faglie al Tir 

reno, si viderotagliati fuori dalle vie di comunicazione;

il loro monopolio commerciale con il Levante fu prima 
scosso e rapidamente soppiantato dalla concorrenza dei Co, 

munì marinari dell'Alto Tirreno e del Mediterraneo occi = 
dentale in genere: Usa, Genova, Marsiglia situate sull e 

grandi vie di comunicazione ed inoltre yalensa e Barcello 

na che assicuravano i commerci della Spagna riconquistata 

e si preparavano all'espansione catalano-aragonese del tar 
do Medio Evo. Queste città si stavano emancipando dai vin 

coli feudali costituendosi a liberi Comuni ed avviando s i 

a divenire come Genova e fisa delle vere e proprie repub= 

bliche marinare. Vediamo lentamente i mercanti ed i mari= 

nai amalfitani, pugliesi, gaetani (1 ) sostituiti nei por

ti e sulle rotte del Levante dai mercanti e dai marinai

(1 ) - Il fatto che non si trovino nominati nei documenti 
e nelle cronache mercanti e vascelli napoletani,in= 
dica come Napoli abbia lasciato l'iniziativa ai 
suoi vicini fuori del Golfo.
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pisani, genovesi, provenzali e catalani (l).
I Comuni mari nai ex-bizantini e quelli occidenta= 

li si trovarono afiiancati nella stessa azione politica 

ed al tempo stesso concorrenti durante le Crociate. Qua 

li siano stati i moventi che spinsero gli Europei verso 
la Terra Santa, è certo che il realismo delle città ma= 

rinare italiane vide nel movimento delle Crociate possi 
bilità di successi più concreti e duraturi di quelli

stre tanente militari e politici. Esse ottennero dai 
principi degli stati franchi che si costituirono sul 1  e 
coste del vicino Oriente, dalla fine del secolo XI alla

fine del XIII, (aegno di Gerusalemme, Contea di Tripoli, 
Principato di Antiochia, Regno di Cipro, ecc.) importan

ti privilegi sul tipo di quelli di cui godevano nei por 

ti bizantini; esenzioni doganali, garanzie giurisdicio=

nali, facoltà di tenere fondaci, di passare liberamente 
da imo stato all'altro, ecc. Se le città marinare offri

(1) - Vedere 1*influenza della politica nornanno-sveva
sulla decadenza delle città campane ai capitoli I 
e V.
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vano le loro flotte per i trasporti delle truppe e per 

lo operazioni militari contro il nemico comune, non sde, 
gnavano però nei periodi di tregua di intrecciare rap = 
porti commerciali con i Mussulmani. Nelle alterne vicen 

de militari che facevano cambiare di padrone i porti e 
le città della Siria e della ìaiestina, esse riuscivano 

a conservarsi agenzie e magazzini e quando gli Stati cri, 

stiani furono definitivamente perduti, non solo riuscii 
rono a mantenere le co onie che vi si erano stabilite,

ma anche a farsi riconoscere dai Mussulmani i privilegi 
concessi dai signori franchi*

s
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LA DECADENZA ECONOMICA DELL'ITALIA MERIDIONALE

La decadenza economica dell'Italia meridionale che

si preannuncia nei secoli All e AHI, colpisce maggior= 
mente se confrontata con la contemporanea ascesa econo= 
mica del Nord. No-teplici sono le cause che hanno con = 

corso a determinarli, ma due fattori certamente vi con= 

tribuirono in larga misura:

13) - lo spostamento dei mercati e delle correnti di 

traffico verso l'Europa centro-settentrionale, di 
cui abbiamo appena parlato,

23) - l'introduzione del feudalesimo nell'Italia meri = 

dionale per opera dei Normanni.
E' innegabile che il fenomeno normanno fu un feno=

meno storicamente positivo che diede all'Italia del sud 

quell'unità che essa da tempo aveva cercato di raggiane 

gere sotto le diverse dominazioni e che nessuna di que=

ste era riuscita a realizzare
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Il "Regnum Siciliae" fu per secoli un modello insu= 

perato di fronte agli Stati frammentari del resto d'Eurp. 
pa, impastoiati da un feudalesimo pesante e con profonde 
radici. Il successo della Monarchia^proseguito dagli Sve

vi, si fonda sulla potenza che il sovrano aveva saputo 
assicurarsi contrapponendo ai propri connazionali, compa 

gni di conquista, le forze locali del regno e conservane 

do alla corona vasti possessi in demanio o in proprietà 

privata. In questo modo l'autorità del re era riuscita a 
avere ragione delle tendenze particolaristiche dei feuda 
tari.

Il Re non dipendeva dai suoi vassalli nè dal pun t o 

di vista militare, avendo a sua disposizione le milizie 

cittadine e una milizia propria, personale, stipendiata, 

nè dal punto di vista finanziario avendo le entrate del 

la "camera" regia la più svariata provenienza dalle antĵ  

che tasse romane e bizantine mantenute in vigore, ai red 

diti delle terre, in demanio, ai proventi delle proprie= 

tà dirette della corona, ecc. Tuttavia come osserva il 
Leicht "l'elenco dei signori che derivavano feudi dal Re
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di Sicilia non è di poco momento e dal catalogo di questi 

baroni si -vede gu^r̂ e. villan i, e

di terre fossero solette al vincolo vassalatico" (1).Qua 
le fosse il pericolo presentato da questi baroni lo lascia 
mo dire dal Beata in un suo passo efficace: "Forti, auda= 
ci, spavaldi i Normanni, ma nello stesso tempo avidi di 

ricchezze e di piaceri e nel procurarseli, tutt'altro che 
scrupolosi. Contando sulla punta delia spada agivano un

po' tutti come se il mondo cominciasse da loro; stentava^ 
no a considerarsi elemento integrante di un mondo più va= 

sto che coercisse le volontà particolari per interessi 
generali. Ricchi di iniziative 'ndividuali vedevano poc o 

più in là del proprio maniero.
Uno Stato che avesse ap oggiato unicamente su loro sa 

rebbe stato esposto a continui sussulti e probabilmente a 
una finale dis-redazione: il regno che voleva essere for= 

te doveva chiuderli entro dighe potenti, che potevano es=

(1) - f. S. Leicht "Lo Stato Normanno" in "Il Regno Norman 
no" Messina 1932 p. 31.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



93

sere offerte soltanto da altri elementi" (1).
"La posizione del Monarca di fronte a onesti suoi

vassalli dipende in ^ran parte dal vigore di chi detiene

lo scettro. I rapporti sono ben lungi dall'essere definì

ti in modo preciso (2).
Quando, durante la crisi del regno normanno-svevo e

più tardi sotto la dinastia angioina, l'autorità del re 

si fece più debole, il feudalesimo introdotto nel Regno 
con la conquista rivelò tutta la sua forza disgregatrice.

E sappiamo quali fossero le condizioni delle città e del 

le terre infeudate ai baroni: era la fine di ogni liber= 
tà e di ogni prosperità economica, il trionfo squalli d o

del latifondo. (3)*
Così i Normanni che inizialmente avevano rap, resen= 

tato un impulso di rinascita finirono per essere gli ar=

(1) - E. Resta "Le classi sociali" in "Il Regno Normanno"
Messina 1932.

(2) - P.S. Leicht "Lo Stato Normanno" locuz. cit.
(ß) - vedere sulla differenza che le terre in "demanio" e 

le terre infeudate al capitolo IV.
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tefici primi ed inconsapevoli dell'avvilimento sociale e

economico del Mezzogiorno. L'introduzione del feudo fran 
co nell'Italia del Sud, favorito dalle condizioni locali

di cui abbiamo parlato nel primo paragrafo di questo ca= 
pitelo avveniva proprio in quel periodo in cui nel resto 
d'Italia e d'Europa il feudalesimo, assolta la sua funzio 

ne storica, si avviava a scomparire di fronte all'affer= 
marsi dei comuni e delle grandi signorie territoriali.

La decadenza economica generale cui si avviava il 
Meridione nei secoli ^ 1 1  e ^ 1 1 1  nonostante il fasto del= 

la corte palermitana e lo spledore delle arti e delle let 
tere, può spiegare la scarsa vitalità commerciale dimo = 

strata in questo periodo dalle città pugliesi in parago= 

ne di quelle tosco-settentrionali, ragione non ultima del 

la decadenza politica. Ad un certo momento della lo r o 

storia era venuto meno ad esse quell'impulso economico e

sociale che aveva alimentato nel passato le loro aspira 
zioni autonomistiche.

8
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ISTITUZIONI CHE INiLULNZARONO GLI ORDINANTI CITTADINI

DSI TUiùrÌlTORI RO;.iAI!ICI

CAPITOLO III

K?.ra,̂ rafi: le) - L'amministrazione locale nel Basso Im
pero e nell'epoca bizantina.

2e) - Le autonomie periferiche bizantine.

ßs) - Le istituzioni ecclesiastiche e i "bo= 
ni homines".

46) - L'influenza di istituti appartenenti a 
territori non romanici.
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L 'AgTJB TRAZIO nz LOCAiK JASSO IMRZRO E Ì^LL'RROCA

BIZANTINA

Accenniamo brevemente in questo capitolo alle istĵ  

tuzioni che influenzarono in un modo o nell'altro l'evo 

luzione degli ordinamenti cittadini dei territori romani 

ci, sia che queste istituzioni abbiano preceduto gli or 
dinamenti cittadini, come quelle dell'epoca romana impe 

riale, sia che siano state ad essi contemporanee, come 
quelle dei Comuni dell'Italia centro-settentrionale.

Non si pensi quindi che si prendano le mosse dal mu 

nicipio romano. Si vuole soltanto porre una base cui po= 

tersi riferire ogni volta che, nel proseguo della nostra 

indagine, ci troveremo davanti al problema di vedere se 

e in quale misura certi elementi si richiamino ad istitu 

ti di diritto pubblico già esistenti.
Nel V secolo l'ordinamento municipale romano si im= 

pernia, come nei primi secoli del principato, su due or=
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gani essenziali: la "curia" e i "duumviri" o "quattuoni=

ri iure dicundo", organo collegiale che riuniva in se at 
tribuzioni iurisdizior^ali e amministrative. Ss nonché la 

decadenza delle istituzioM municipali, dovuta in grande 
parte all'odiosa funzione fiscale delle curie e alla re= 

sponsabilità tributaria dei suoi membri ("curiales"), a= 

veva portato i municipi sotto il controllo degli organi 
centrali con la nomina di un "Carator rei pubblicae" o

"Curator civitatis" da parte del funzionario provinciale.
Successivamente accanto e al di sopra del "curator" 

e dei magistrati elettivi fu posto un "Defensor urbis " 

col compito di difendere gli interessi cittadini dai ma= 

gistrati provinciali.

All'epoca di Teodorico l'ordinamento locale rimase 

inalterato, anzi si verificò, per la diminuita pressione 
del governo centrale, una rinascita della curia e lo stes 
so "defensor" che è il vero capo dell'amministrazione cit 

tadina, viene eletto dal popolo e confermato dal re goti 

co. Così il Romano ed il Solmi (1).

(l) - Romano, Solmi:"Le dominazioni barbariche in Italia" Milano 1940 pag. 166.
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La "Pragmatica Sanctio" non portò innovazioni nel= 
l'ordinamento municipale, cosicché le città conservaro=

no fino alla fine del VI secolo l'ordinamento cui abbia 
mo accennato, ih solo successivamente al L'invasione lon 
gobarda ed alla riorganizzazione dei territori rimasti 

bizantini che a capo delle città venne posto un unico ma 
gistrato che riuniva in sé funzioni civili e militari e 

che veniva variamente denominato: "tribunus", "lociser 

vator", ", ecc.

Esso veniva in origine nominato dal magistrato pro 

vinciale, ma successivamente, a partire dai primi decen 

ni dell* Vili secolo, cominciò ad essere eletto diretta 

mente dalla popolazione.

Maggiori cambiamenti subì l'ordinamento provincia= 

le. Le riforme di Diocleziano e di Costantino, che se = 

guivano all'anarchia militare e ponevano agli uffici li 
miti di una rigidità sconosciuta tanto ai precedenti or 

dinamenti, quanto a quelli successivi, distinsero l'am= 

ministrazione civile dal comando militare affidando la 

prima ai "praefecti" per le diocesi, ai "praesides" per
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le provinole; il secondo per le guarnigioni di confine ai

"duces limitum", per le unità mobili ("exercitus praesen 
talis") ai "magistri peditum" ed ai "magistri equitum"

(1 ).
Tale netta separazione si mantenne anche sotto Teodo 

rico; infatti accanto ai magistrati civili romani trovia= 

mo i "comites Gothorum" che avevano giurisdizione soltan= 

to sui militari goti. Fu Giustiniano che adottò di nuo vo 

per le provinole orientali un governo unico("proconsul" - 

"praetor" ecc.).
Del resto l'accentramento nella medesima autorità dei 

poteri civili e militari aveva nelle provincie orienta li 

solidi precedenti: oltre ai governatori romani dei primi 

secoli dell'Impero ("legati Augusti pro praetore"), i go= 

vernatori delle monarchie dei Diadochi (" <? )(

Tuttavia sia Giustiniano che Giustino II mantenne r o

(1) - T. Mommsen "Disegno storico del diritto pubblico ro 
mano" - Milano 1943.
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nelle riconquistate provincie occidentali la distinzio= 
ne dei poteri.

Nelle Prefetture d'Italia e d'Africa a capo della

amministrazione civile delle provincie furono posti gli 

"indices provinciarum", a capo delle truppe i "duces" o 

più di rado i "magistri militum". Con la costituzione dd, 

l'Esercato l'accentramento dei poteri fu esteso anche in 
Italia. Il primo Esarca compare nel 584, in una lettera

di papa Pelagio II (1 ).

Da questo nuovo funzionario dipendevano le truppe, 
l'amministrazione civile, la giustizia, le finanze, ecc. 

Accanto all'Esarca, continuò a vivere sempre più esauto, 

rato, il Prefetto d'Italia, fino alla fine del VII seco 

lo. A capo delle nuove provincie sono: i "duces" o "ma= 
gistri militum" i quali hanno assorbito le funzioni ci
vili e giurisdizionali degli "iudices". Sia l'Esarca, che

i "duces" sono in origine greci, ma i secondi comincia
rono nel corso del secolo VII ad essere scelti tra l'ari.

(1) - Hartmann: "Monumenta germ. Hist." Ep. II 440.
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stocrazia tributaria delle provincie. Nella prima metà

dell' Vili secolo cominceranno ad essere eletti dalle po 
polazioni locali.

Dice il Diehl in proposito: "In like πanner in Sou=

thern Italy thè imperiai government very Skilfully ada,pted 

its methods to locai conditions, allowin/*: members of thè 

native aristocracy to share in thè government on thern oro 

vince, seeking also to attract thern by lavishing on thern 
thè pompous titles of its courtly hierarchy, and scrupu- 

lously respecting thè customs of thè country" (1 ).

Abbiamo già veduto nel corso dei due primi capitoli 

come con la concentrazione dei poteri civili e militari e 

con la militarizzazione di tutta la popolazione, anche le 

provincie occidentali si avviassero verso l'ordinamento 

del "thema".

L'organizzazione militare della popolazione è consi 
derata da molti autori come uno dei fattori più importar

(l) - Diehl: "The government and administration of thè 8y 
zantine Empire" in "Cambridge medieval History" vo 
lume IV - capitolo XXIII.
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ti nell'origine delle autonomie cittadine dell'alto Me= 
dio Evo.

Dice a questo proposito il Leicht: "Coloro che si

occuparono della storia delle città nel periodo nel qua

le esiste ancora in Italia l'esarca, Carlo Diehl, Ludo 
Moritz Hartmann e Carlo Calisse^ hanno messo in luce la

importanza della formazione delle milizie cittadine crea 
te dalla metà del VII secolo per la difesa delle mura da 
gli attacchi dei Longobardi e quelli dell'esercizio del 

le cariche municipali divenuto privilegio degli ottima^ 

ti. quando le provincie italiane rimaste in potere del= 
l'Impero d'Oriente furono poste in stato permanente di

guerra dinnanzi alla minaccia del fiero invasore" (l).

(1) - P.S.Leicht: "Oriente e Occidente nella storia del 
diritto pubblico italiano nel Medio Evo" in "Riva
di storia del diritto italiano" 1 9 3 6  pag. 2 1 6 .
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LH AUTOÌ.QLIH .iIZALMHE

Lo sviluppo della trattazione ci ha portato a parla 

re di uno degli argomenti più interessanti di questo cas= 
pitolo e sul quale ci dobbiamo soffermare se vogliamo in 

quadrare in un fenomeno politico e giuridico più genera= 
le il problema delle autonomie cittadine dei territori in 

manici: la nascita e lo sviluppo di organismi autonomi ai 

confini delle orovincie orientali.

Durante i periodi di decadenza dell'Impero ai coni! 

ni più minacciati delle provinole orientali le città, nel 

l'impossibilità di essere soccorse dagli eserciti impe = 

riali, cominciarono a difendersi da se contro le minac 
ce che venivano d'o tre confine.

Così alcune città della Mesopotamia che chiedevano 

all'Impero soltanto di non cederle ai barbari, di lasciar 

le fare da se. Così anche Adrianopoli, che resiste con= 

tro i Goti con le sole sue forze. Così le città della ri
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va destra del Danubio: Novae, Aquae, Zaldapa, Durostorum 

ed altre (1 ).
Uno dall'epoca di Teodorico, poi di Giustiniano e

ancora nel VII secolo, queste città danubiane conserva^ 
vano la loro autonomia, non riconoscendo all'Imperatore 
alcuna interferenza nella loro vita finanziaria e nel co

mando delle milizie cittadine.
iülichele Attaliate (lice: " ί t <*t

n ο ,  ̂λ ^
^ ?/

VC7\f έ χ ο ν  {

ί ^  ̂  ̂ ^
oTTAi-rt Ή.oV OV / A 'X d o v  οί?ΤφΤ($ (ί^.υ " ( 2 ) .

Una testimonianza indiretta troviamo in Teofane ,

31 λ Y τ9-

quando questi narra l'avventura occorsa all'Imperatore 
Giustiniano in Crimea.

La città di Cherson, bizan*cina, si regge autonoma^ 

mente, e a tal punto è giunto il suo spirito e,utonomi = 
stico da chiamare in aiuto contro lo stesso Imperato re

(1) - Nicola Iorga: "Le vie de province dans l'Empire bj
zantin" in "Atti del V Congresso inter.le di studi di bizmitini" - Roma - 2 voli. lS!3^-40.

(2) - Risso cit.da N.Iorga "La vie de ..." locuz.cit.
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una guarnigione Kazara.

A capo dei Greci di Cherson c'è un "protopolita"con 

cui coilaborano nel governo della città i maggiorenti dt_ 

tadini (1 ).
Il fenomeno dell'autonomismo alle frontiere bizantj. 

ne non è limitato alle sole città* Accanto all'autonomia 
accordata alle "civitates", alle troviamo
quella accordata a tribù o a interi gruppi nazionali, di 

cui l'Imperatore si serve per fronteg iare la potenza di 

altri organismi politici* Un esempio ci è dato dalla po= 
litica attuata dai Bizantini verso l'Imperatore Carolina 

gio opponendo ad esso i ducati slavi, che, di fatto autô  

nomi, riconoscevano la sovranità bizantina*

Una grande importanza ebbe l'autonomia cittadina nel

la storia della Grecia. Completamente invasa dagli Slavi 
gran parte della Grecia continentale e lo stesso JBelo -

ponneso, citiamo tradotte le parole dello Iorga, "la cit 
tà, la "polis", conservata intatta dai Romani, resiste ,

(1 ) - N*Iorga ibidem*
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s'innalza immortale al di sopra di questa fiumana torbi= 

da ed agitata senza tregua; essa trasmette il passato e 
prepara l'avvenire.

Mantenendosi inviolata dai barbari, come continue =

ranno a farlo, fino alia fine del Medio Evo, le città dal. 
mate, ammirevo i per la loro vitalità autonoma, essa non

subisce cambiamenti respingendo al tempo stesso qualsia^ 

si influenza. Custode dell'ellenismo, la sua vitalità u= 
scirà dalle mura più o meno intaccate dalla miseria dei 

tempi per riellenizzare la campagna e fare di una form a 

culturale dell'antichità un organismo nazionale moder = 

no" (1 ).

L'accostamento tra le città greche e le città dalma 
te, sottolinea un'analogia nelle situazioni e nella fun=

sione storica ad esse affidata.

A Creta l'autonomia cittadina giunta fino a tutto iL 

secolo XII, fu conservata da,i Veneziani, quando dopo il 

1 2 0 0  s'impossessarono del 'isola, come dimostrano i docu

!!(1) - N. lorga: "La vie de locuz. cit.
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menti notarili cretesi negli archivi di Venezia. Cosa che

non impedì ai Cretesi di ribellarsi nel XIV secolo nel ten 
tativo di riconquistare la completa indipendenza (1 ).

Ma veniamo ora all'Italia. Orlando del Sud della no 
stra penisola il Gay dice: "Souvent Byzance fu impuissan=

te à defendre le pays contre le Musulmane. L'Empire pa = 

rait n'avoir eu en Italie qu'un nombre de troupes assez 
restreint: chaqne citò dut songer à se defendre elle-me= 

me contre les envahisseurs; il en resulta une vie munici 

naie trés intense, dout le développement fut favorisé par 

l'élignement du ponvoir centrale. Clìaque cité dut songer 

à se protéger à le. fois contre le 1 iusulmans et contre les 

vessations fiscales des fonctionnaires byzantins. De vé= 

t-itables communes furent ainsi formées.

i\ous voyons que tous les actes privés mentionnent 
non seulement la présence du fonctionnais par lequel il 

sout passes, mais encore celle des "boni homines" on de

(1) - La ribellione delle città cretesi non presenta nul= 
la di diverso dalle frequenti ribellioni delle città 
istriane e dalmate contro i Veneziani o gli Unghere 
si,delle città pugliesi e campane contro i Normanni tigli Svevi.
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"nobiles homines", soit que le jugement soit rendu par 
eux, soit qu'an contraire il soit rendu par le fonction

naire imperial avec leur assistance" (1).
'Delia stessa opinione, anche riguardo alla funzione

dei "boni homines" si rivela il Leicht. Egli osserva in 
fatti come dal Hacito di Risano (804), di cui avremo oc, 

casione di parlare in seguito (v. capitolo delle città 

istriane) si trovino le prove di una considerevole auto 
nomia che i Bizantini avevano lasciato alle città della

Istria, "ed è ragionevole supporre - aggiunge - che lo 

stesso avvenisse nelle altre città soggette al dominio

imperiale dalle maggiori alle più importanti.
Il seguito di questa evoluzione dipende da circo = 

stanze locali. In alcuni luoghi come nelle città Tirre= 

ne, il potere supremo spettante .6^  <^1 duca diviene ere= 
ditario, in altre invece, come nell*estuario Veneto l'ojg

posizione violenta e sovente anche sanguinaria nel ceto

(l) - J. Gay: "L'Italie meridionale et l'empire byzanti 
ne" - Parigi 1 9 0 4 .
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dominante rende impossibile ana tale trasformazione (1 ).

Re segue une, fona di autonomia (per Venezia, nel 

complesso, dobbiamo dire piuttosto indipendenza), nella 

Quale alcuni str ati della popolazione partecipano al go 
verno : una forma, dunque orinomi al e di comune. assai ore 

cede..te ad orni consimile istituzione nelle città di ter 

rcfema.

Nelle città di fuglia e di Calabria che fioriscon o 

sotto la dominazione bizantina la presenza dei governato 
ri bizantini rende impossibile uno svolgimento simile sjn

a quello che avviene nelle città Tirrene ed in Sardegna, 
sia a quello che si ha nell'estuario veneziano." (2 ).

Con la novella 47 infatti Leone VI abrogò tutti i 

diritti di nomina spettanti al senato e ai decurioni, ri 

salente al tempo, egli dice, nel quale tutto non dipende;

(1) - Sul problema dell'ereditarietà della carica di du=
ca nei Ducati camp, e a Verni, vedi capit. V.

(2) - P.S.Leicht: "Oriente e Occidente nella storia del
diritto pubblico italiano nel Hedio Evo" in "iiiv. 
di storia del diritto italiano" - 1936 pagi n a 
218.
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va dagli ordini dell'Imperatore (1).
Quanto alla Sardegna già l'Imperatore Giustino II

(seconda metà del VI secolo) aveva affidato la difesa del 
le località dell'isola a persone elette dai Vescovi (2).

"Tuttavia è indubitabile - continua il Leicht parian 
do delle lugli e - che le classi più elevate della popola, 

zione q ui all'.amministrazione della cit

tà;.

Da un lato sono i "crites" che il catapano o il du= 

ca delega per assolvere le funzioni giudiziali, dall'ale 
tro sono i "τίοΆο* < * v rro. " che intervengono a ogni 

atto più importante che concerne la città dove abitano*

In complesso, la politica imperiale verso le città 

dei territori bizantini appare, dunrue, abbastanza favore 

vele allo svolgersi di ragionevoli autonomie, se an eh e

(1) - Z.v. Lingenthal: "Ius Graeco Romanuum" pars. Ili
Novellae pag. 139.

(2) - Raffaele di Tucci: "Manuale di storia della Sarde=
gna"
Cagliari.

f*
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dagli Isaurici in poi, la tendenza bizantina sia accen= 
teatrice"(1 )*

Come abbiamo veduto sia il Gay che il Leicht chia=

mano senz'altro, non solo Venezia, ma anche le città pu

gliesi dell'epoca bizantina "Comuni", e riconoscono ai 
"boni homines" una funzione importante nell'ordinamento

cittadino primitivo.
Dei "boni homines" torneremo a. parlare in questo c$_ 

pitolo; basti ora ricordare come non fossero un istituì 
to diffuso solo in Italia; esso doveva essere comune ad 

altre provincie bizantine come ci dimostra il fatto che 

noi troviamo ricordati i " " nei
documenti albanesi medievali (2). Riguardo al problema

del comune meridionale non è il momento di anticipare coi 

elusioni che solo l'esame degli ordinamenti delle singo

(1) - P.S. Leicht: "Oriente e Occidente...." locuzione
citata.

(2) - Ved. sull'argomento Sufflay "Städten und Bärgen Al
baniens hauptsächlich während des Rittelalters" in

emorie dell'Accademia delle Scienze di Vienna" - 
(1924).
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le regioni romaniche ci P°trä consentire.

s

2 2
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LE ISTITUZIONE ECCLESIASTICHE E I "BONI HOMINES"

Una grande importanza ebbero nell'origine e nello svi, 

lup^o delle autonomie cittadine le istituzioni ecclesia^ 
stiche, sia nei territori del "Regnum Italiae", che nei

territori romanici.
La necessità di uno, difesa organizzata ed il vincolo 

spirituale che univa gli abitanti di una stessa circoscri 
zione ecclesiastica costituirono due potenti fattori di 

coesione che prepararono l'autonomia cittadina.
Nel rilassamento dei poteri centrali già fin dal se= 

colo V le popolazioni cominciarono a stringersi attorno si 

rappresentanti della Chiesa.

Non bisogna dimenticare che nella mentalità bizanti=

ne,, erede di quella greco-romana, la religione era una chi

le manifestazioni dello Stato e che i rappresentanti del=

la gerarchia ecclesiastica erano anche in uri certo qualcx)

do rappresentanti dell'Imperatore. Si comprende quindi la 
grande importanza politica che avevano nelle città bizan-
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tine i vescovi e il clero in genere, por non avendo als=

cuna attribuzione di pubblici poteri.
Sul sagrato della chiesa, si adunavano gli abitane 

ti dei paesi e delle città per discutere i loro proble= 

mi e per prèndere decisioni nell*interesse comune. In 
questa indistinta assemblea popolare, presieduta dal 
parrocco o dal vescovo vanno ricercate le origini del

parlamento, deli'arengo, della "concio", ecc.
".HLebs" indicava originariamente l'insieme dei lai 

ci di una circoscrizione, contrapposta al "clerum" al = 
1' "ordo", insieme col quale formava la "ecclesia". Ora 
la fusione degli interessi spirituali della "plebs" con 

quelli temporali portò come conseguenza una partecipa = 

zione continua dei laici al governo della loro chiesa , 

al punto di designare essi stessi i rettori delle pievi 
suburbicarie e gli stessi vescovi.

In molte occasioni noi troviamo il vescovo rappre

sentare la città nei rapporti con l'esterno, sia da so

lo , sia affiancato ai magistrati civili cittadini. In

un suo studio il Tamassia cita numerosi documenti che
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si riferiscono all*Italia bizantina e che ci mostrano ve,

scovi e abati compiere atti, ricevere privilegi e dona = 

sioni nell*interesse e con l'assistenza dei cittadini (Ί): 
932 Capodistria - 977 Atrani - 992 Bolignano - 993 Amal=

fi - 994 Terracina - 1007 Amalfi - 1008 Gaeta - 1040 Ra 

vello - 1054 Monopoli - 1063 e 1104 Tregnanzano.
Molti di questi documenti ed altri ancora avremo oc, 

casione di incontrare nel corso della nostra indagine, i 
quali tatti ci,testimoniano della grande inflnenza esercj. 

tata da vescovi e monasteri nella vita cittadina.

La politica seguita dagli Imperatori germanici a 

cominciare da li Ottani di dare in feudo le città ai ri

spettivi vescovi, si fondava quindi su di una realtà di 

fatto (2 ).

Questa politica per lo più non interessa le regioni

(1 ) - N. Tamassia: "Chiesa e popolo" in "Archivio giuri=
dico" 1901 voi. VII pagg. 300 e segg.

(2) - Vedere sui vescovi - conti G. De Vergottini: "Ori=
giri e sviluppo della comitatinanza" in "Studi 3 ê =
nesi - volume XLIII fasciolo IV.
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oggetto del nostro studio, se si eccettua il caso diYrrie 
ste*

Ma anche dove non si giunge all'abbinamento di pote=

ri religiosi e poteri civili, vescovi e monasteri riusci=

rono ad acquistare una notevole potenza politica grazie ai 
vasti possessi coperti di immunità,come ad esempio i vesco

vi di Boia e di larenzo.

Il probelma delle origini del movimento pre-comunale

porta ad accennare brevemente ad un altro argomento dibat

tuto dalla critica: quello dei "boni homines".
Tra le varie teorie una delle più diffuse è quella

che vede in essi i rappresentanti di una classe sociale . 
Il Giardina (1) confuta decisamente questa opinione esclu

dendo nel modo più assoluto che il termine "boni homines" 
sia affine sia a quelle di "nobiles homines", "nobiles" ,

"nobiliores", "maiores", ecc. sia a quelli di "mediocres".

(l) - Camill-o Giardina "I boni homines in Italia* in "Ri 
vista di storia del Diritto italiano" Voi. V pagg.
3 0 e segg. - 313 e segg.
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Secondo il Giardina si tratta piuttosto di una cari 

ca e il nome collettivo di "boni homines" designa per
tutto il Medio Evo una pluralità dj_.persone di gualcasi

classe sociale, esercitante temporaneamente funzioni di 

piurisdizione volontaria e contenziosa ed anche a parti= 
re dal XII secolo funzioni amministrative e politiche.

Dai documenti infatti che abbiamo a disposizione pos, 

siamo così riassumere le attribuzioni di cui le vediamo 
inv stiti:

1 ) - testimonianza
2 ) - stima (a - nelle permute dei beni ecclesia^

etici

b - nelle locazioni dei fondi rusti

ci

c - stime varie)
3 ) - arbitrato.

Risulta chiaro come le loro funzioni siano abbastan

za limitate e ben diverse da quelle dei giudici, degli

scabini, degli arconti, ecc.; uffici a carattere fisso e 
con piena giurMizione.
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Dal XII secolo tuttavia troviamo "boni homines"chia

mati non solo per assistere ad atti compiuti dai magistra

ti, ma per dare ad essi il proprio consenso.
Il Giardina però, criticando apertamente le opinio=

ni del Von Heinemann e del Carabellese, esclude che que= 
sto ampliamento delle attribuzioni dei "boni homines" al 
la sfera politica ed amministrativa si sia verificatone!

l'It:lia meridionale e che in essi sia da cercare l'ori= 
.pine dei Consoli. Non è questo il luogo di affrontare un

problema così arduo: ci basti 1 'averne accennato in modo

da considerare con una certa prudenza quelle opinioni che 
vedono un comune in germoglio ogni volta che un docunen=

to ci rileva la presenza di "boni homines".

a
S 8
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L'INFLUENZA DI ISTITUTI APPARTENENTI A TERRITORI NON RO=

nANLH

Il problema al quale accenniamo in questo paragrafo 

è quello dell'influenza che sugli istituti di diritto pub 

blico e privato dei territori romanici esercitarono gli 
istituti di paesi estranei alla tradizione bizantina,che 

o per la vicinanza geografica o per le relazioni politi= 

che, furono in contatto con essi.
Nel tracciare nel primo capitolo la fisionomia ter=

ritoriale di queste regioni abbiamo veduto come in due 

di questi territori si siano succedute la dominazione bi 
zantina e quella longobarda: nelle ruglie e in Istria.

In questi due territori piuttosto che di influenza 
è più esatto parlare di sovrapposizione di istituti giu= 

ridici. Infatti vedremo nelle trattazioni di questi due 

territori come molti istituti di diritto pubblico e di

(Liritto privato siano di origine germanica; longobarda In 
Puglia come i "gastaldi" ad esempio, rappresentanti dei
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duchi, per limitarci al diritto pubblico che più ci in= 

teressa; longobardi e franchi nell'Istria come i "gastal 

di" vicari del signore feudale e gli "scabini" che vera 
mente di germanico non sembrano avere che il nome.

Per gli altri territori romanici è più esatto par= 

lare di influenza in quanto si tratta soltanto di una in 
filtrazione sporadica di istituti isolati che non ne al= 

terano la fisionomia giuridica originaria. Il Brandileo

ne osserva a proposito come le istituzioni sociali e giu 
ridiche non escono fuori dal loro territorio di origine 
trapiantandosi altrove solo per conquista, ma esse spes 

so passano, diremmo quasi per osmosi, da una terra alla 

altra soLtanto perchè tra l'una e l'altra si stabilisce 

quella varietà di relazioni, che suole formarsi tra due 

paei contigui, seppure diversi, e tanto più se questi 

due paesi hanno appartenuto in passato allo stesso orga 
nismo politico e parlano la stessa lingua.

Di qui la trasmigrazione e l'imitazione di istituì 

ti germanici nelle terre "immunes" che mai conobbero la

dominazione franca o longobarda e persino sulle isole (in
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Sardegna).
E' il caso di Venezia dove troviamo dei "gastaldi", 

funzionari subordinati nei centri delle lagune e dove for 

se la stessa "concio" è di imitazione dei parlamenti del 
le città franche di terraferma o addirittura delle assem

blee germaniche.
E' il caso anche dei Ducati Campani dove troviam o 

"actionarii" e "vicedomini", imitati dalla costituzio ne 

dei ducati longobardi.

Inesistenti invece devono considerarsi le influenze 
slave nell'ordinamento delle città dalmate, dove non si 

trova traccia di istituti che non siano di origine roma

no-bizantina o il prodotto nuovo di un'evoluzione sponta 

nea, e questo è da spiegarsi con la profonda differen za 

di organizzazione sociale e giuridica degli stati confi= 
nanti.

La stessa considerazione può essere fatta per la Si 

cilia dove più di due secoli di diretto dominio mussulma 

no non lasciarono, specie nelle città, alcuna traccia, non 

solo negli ordinamenti, ma nemmeno nella mentalità giuri
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dica che era rimasta fondamentalmente romana e bizanti= 

na.
Se l'influenza di diritti estranei alla tradizione 

giuridica delle città romaniche si limitarono all'imita 
zione di istituti iso ati, che, come dicemmo, non ne 

alteravano la costituzione originaria, ben diversa fu 

invece l'influenza esercitata sugli ordinamenti cittadi 

ni dei territori romanici dai contemporanei comunali del 
le città toscane e padane.

Quest'influenza si fece sentire nella seconda metà

del All seco o e nei primi anni del XIII, nel periodo 
cioè in cui il Comune passava dal regime consolare a

quello podestarile, ho schema costituzionale dei Comuni

centro-settentrionali, pur variando da luogo a luogo il 
nome e i limiti di competenza dei diversi organi, si ar 
tico ava in un parlamento. convocato solo per questioni 

importanti e sempre più raramente, un Conci^l.io ; lag io- 

re investito delle vere funzioni sovrane, un Consiglio 

./inore che collaborava per l'aaministrazione cittadina

con la suprema magistratura, ed infine quest'ultima che
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inizialmente collegiale con i Consoli divenne unica con 
l'istituto aristocratico del R)destà.

Spinte evidentemente dalle stesse esigenze di rin= 
novamento costituzionale vedremo nei singoli capitoli co 

me le città romaniche plasmarono la loro costituzione sul 

modello del Comune settentrionale e superando rapidamen 
te o a volte scavalcando il sistema conso are, giunsero 
quasi tutte a quello podestarile.

Così avvenne nelle città istriane, nelle città dal

mate, nelle città campane, dove anzi Gaeta precedette di 

diversi decenni le altre città romaniche; così, sebbene 
con notevole ritardo e in epoca di decadenza, avvenne an 

che nelle città pugliesi e siciliane. A Venezia più del 

le altre ancorata al proprio passato, supremo magistra= 

to restò sempre il "dux".

Ma dovunque dei vecchi istituti di origine bizanti 
na, alcuni furono trasformati e adattati, altri, senza

scomparire del tutto, persero d'importanza e ne vennero 

invece creati di nuovi, dettati dai bisogni più comples: 
si di organismi ormai maturi.
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LE CITTA' .PUGLIESI

CAPITOLO IV

Paragrafi : 16)- Caratteristiche dei territori pugliesi:
a) sopravvivenza dell'elemento longobar 

do;
b) organizzazione tematica del territo= 

rio;
c) fluidità dei confini.

23)- Testimonianze del periodo pre-normanno. 

ßs)- Documenti dell'epoca normanna.

43)- Carte di franchigia.

5 2 )- Ordinamento locale del Regno Normanno. 

63)- L'epoca ai.gioi no-aragonese.

7 2 )- Conclusione^
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CARATBLiISTICilE D-1 TE.LilTOiÌl PUGLIESI

Lo studio delle autonomie cittadine nelle Biglie ri 
veste un interesse particolare per la diversa fisionomia 
che esse vi assumono rispetto alle altre regioni romani= 

che.
Come accennammo nella parte generale le Puglie co = 

hobbero per 200 anni (fine VII - fine IX) la dominazione

longobarda prima di ritornare sotto la sovranità di Biss 
zanzio ed assumere l'organizzazione del tema (1). Questa

sovrapposizione di due governi completamente diversi creò 
un ambiente ibrido di istituzioni e di mentalità al tem= 
stesso longobarde e bizantine. Nè i Longobardi riusciro= 

no a cancellare del tutto le tracce lasciate dai bizanti

(1) - Tralasciamo i periodi di dominazione mussulmana nei 
porti pugliesi che, se anche si protrassero per 
più decenni, non esercitarono un'influenza sensibi 
le sulla vita cittadina.
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ni all'epoca dell'Esercato, nè soprattutto i Greci riu=

scirono a spazzar via, specie dai territori dell'interno, 
le profonde radici lasciatevi dai Longobardi. Alcuni cen 

tri rimasero probabilmente Bizantini, specialmente lun= 

go le coste e nei porti che avevano maggiori contatt i
con l'Oriente Greco, come Bari, Brindisi, ecc. altri,spe 
cialmente i centri minori e le città dell'interno, come
Troia, Acirenza, ecc. restarono sempre in prevalenza lon 

gobardi. ila è cosa sempre difficile trarre di queste con

clusioni, sia perchè i documenti rimasti potrebbero esse, 
re incompleti e presentarci soltanto una faccia della me 

daglia, sia anche per il fatto che la differente sovrap=

posizione delle gerarchie sociali da una località all'al 

tra, e da periodo ad un altro, possono alterare la real= 
tà sociale presentandoci soltanto la vita delle clas s i

preminenti, o di un ristretto gruppo di famiglie. Sulla 

persistenza dell'ellenismo nelle regioni meridionali,spe 
cialmente in Calabria e Biglia (1), abbiamo accenna, to

Tl) - Va ricordata la profonda influenza ivi esercitata dal Clero ortodosso e dai numerosi monasteri spar= si nella penisola calabrese.
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nel primo capitolo. Sul problema della penetrazione lon= 

gobarda in Puglia i documenti delle chiese pugliesi e 

quelli delle abbazie di Cava e Montecassino ci rivelano 

nell'Italia meridionale un'atmosfera impregnata di spiri 

to longobardo fino a quasi tutto il secolo XI. Ma in che 
senso va inteso questo ambiente longobardo? Il Cipolla 

(1) dice testualmente: "nell'Italia meridionale, in modo 

sostanzialmente non dissimile da quanto avveniva nell'I= 

talia settentrionale, la popolazione indigena non venne 
a mancare, ma si trovò politicamente soggetta alle genti 
straniere sopravvenute...". Ma dalla prevalenza politica, 

egli insiste, e dalla superiorità sociale non possiamo 

immediatamente dedurre la vittoria etnografica. Già nel= 

la seconda metà del X secolo si era perduta ormai og n i 

traccia di lingua longobarda. La lingua volgare si affer 
mò assai presto anche nei documenti notarili. La topono=

mastica indica un'infiltrazione germanica nelle campagne

(l) - "Della supposta fusione degli italiani coi germani 
nel primi secoli del Medio hvo" Roma 1901.
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e nei borghi non trascurabile, ma non tale però da riu=

scire del tutto prevalente* A risultati analoghi il Ci= 

polla giunge per l'onomastica* L'autore concentra la 

sua attenzione sui territori pugliesi contesi tra i Gre, 
ci e i Longobardi. A Trani ad. esempio i documenti dallo 
834 al 915 indicano quasi solamente nomi longobardi.Se

certo non si può sostenere che la popolazione indige na 
sia scomparsa, certo l'elemento germanico è socialmente 

prevalente, ed è l'unico che faccia parlare di se. Alla 
penetrazione longobarda contribuì la politica dei Brin=

cipi Beneventani verso i Benedettini, facendo loro lar= 

ghe donazioni nei territori di confine e considerar d o

l'Ordine come fattore di infiltrazione politica contro 
la Chiesa Greco-Orientale (1). Le professioni di legg e

(1) - Una analoga politica religiosa a favore dell'Ordi. 
ne Benedettino fu condotta dalla Chiesa Romana e*
dall'Imperatore tedesco in Croazia e in Dalmazia 
nell'intento di sottrarre il clero di quelle re=
gioni all'influenza del fhtriarca di Costantinopo 
li.
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longobarde (1) sono numerosissime nell'Italia meridiona 

le e si protrarranno, come è noto, fino al secolo dicias,

settesimo (2). Il Cipolla osserva però che dopo l'XI se, 

colo queste professioni non possono più essere conside= 
rate come prove di appartenenza ad una determinata stir 

pe essendo l'elezione della legge possibile a chiunque. 

D'altronde verso la fine del secolo X si verificò in 
tutta l'Italia lo scambio dei nomi cristiani tra latini

e longobardi, ciò che non attribuisce più alcun valore 

etnico alla presenza di un nome germanico o greco nei 

secoli successivi. Da quanto si ò detto sin qui risulta 

comunque provata la penetrazione etnica e giuridica dei

(1) - "SECUNDUM RITUM ET CONSUETUDO GENTIS NOSTRAE LON=
GOBARDORUM..." è la formula per lo più contenuta 
nelle professioni di legge; in più a volte il te= 
sto stesso degli editti di Rotari e di Liutprando.

(2) - Carlo di Tocco scriveva ("Leges Longobardorum cum
argutissimis glossis d. Carlo de Tocco" Venezia
1537)" in multis huius regni neapolitani partibus 
longobardo iure utimur circa mulierum mundualdo =
rum ac dolium materiam".
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Longobardi in Raglia.

Un altro fatto che contribuisce a differenziare le 
Puglie dagli altri territori romanici è la sua organizza 

zione a "thema" l'indomani della riconquista macedone.il 

tema di Longobardia come del resto quello di Calabria fu 

effettivamente sottoposto all'amministrazione bizantina 

con veri e propri funzionari imperiali inviati da Costan 

tinopoli. Non si trattò quindi di una sovranità puramen= 
te nominale come su Venezia e sui ducati campani, ma di 

un esercizio continuato di governo che teneva le regioni 

sud-orientali d'Italia strettamente legate all'Impero Gre 

co, favorito dalla facilità di comunicazioni con i porti 
ellenici. Questo vincolo non poteva non frenare nelle 

città pugliesi il movimento di autonomismo comune ai ter 

ritori periferici bizantini di modo che esse non giunse= 

ro, se non per brevi parentesi, tra una dominazione e la 

altra, a svolgere un'azione politica indipendente, co me

invece ad esempio le città tirreniche. Inoltre il fatto 
di appartenere ad un'unica più o meno efficiente compagi 
ne amministrativa, frenò il processo di frazionamento mu
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nicipale che, sulle coste campana, istriana e dalmata,ab

bandonate praticamente a se stesse, portò alla formazio= 
ne dg cellule cittadine, con una propria vita e propri
interessi. Ber il complesso di ragioni esposte all*ini =

zio del capitolo, per quanto riguarda il movimento che

potremmo chiamare pre-comunale nelle campagne e nei cen= 
tri minori, citeremo nelle pagine seguenti anche alcuni 

documenti relativi a località che non appartennero mai

alla Puglia bizantina, ma che, rispecchiando una identi= 
tà di situazioni locali, sarebbe un artificio accademico

escludere dal nostro esame. Tanto più poi che una linea 

esatta di confine tra territori romanici e territori lon 

gobardi in questa regione non risponderebbe ad alcuna 

realtà storica (vedi I capitolo). Essi pur appartenendo 

ai Ducati longobardi od ai Ducati campani serviranno per 

interpretare ed integrare i documenti più propriamente pu 
gliesi.

o
s 0
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TESTIMONIANZE DEL IERIODO PHE-NOHKANI^O

per quanto veduto fin qui, in questo capitolo e

nei capitoli precedenti, noi possiamo avere un'idea del= 
la fisionomia etnica, e sociale e del livello economi c o 

dei territori pugliesi e degli interessi politici che 
vi si incontrarono nei secoli che sono oggetto del no= 
stro studio.

Abbiamo esaminato da un punto di vista generale il 

problema della sopravvivenza degli istituti romani, l'im 
portanza assunta dalle istituzioni ecclesiastiche (Dioce.

si, Pievi, ecc.) nella nascita e nello sviluppo delle au
tonomie locali e la loro evoluzione attraverso istitut i

diversi ("Viciniae", Boni Homines, ecc.).

E' venuto il momento di esaminare da un punto di vi,
sta particolare, alla luce dei documenti riportati dal
Carabellese, dal Galasso, dal Basta, l'esattezza dei no=

stri rilievi, per quanto riguarda i territori romani c i 
delle Puglie e constatare quanto sia difficile trarre dd.
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le conclusioni in un campo in cui la varietà e la fluidi= 
tà delle situazioni locali nonché la scarsezza e la laco= 
nicità delle fonti impediscono le affermazioni generali e 
categoriche.

Un primo ricordo di concessione di attribuzioni la tip. 

viamo nell* 807 da parte di un signore longobardo per con 

to del Duca di Benevento alla città di Acerenza. Dal

"Chronicum Salernitanum" ...Cum venisset ipse Sico eum 

suis Aggerenciam, a cunctis terrae illius hominibus di= 

lectus est valde, pro eo quia quid-ouid habere poterat 
eorum ditionis tradebat. Ad Acerenza non si può certo pen 
sare alla esistenza dell'antica "Curia" romana, ormai sfa 

sciata da tempo; ma ad essa sopravviveva la classe socia= 

le "Optimates" cui quell'istituto si riconnetteva. Così a 
Bari nel secolo successivo noi troviamo già formato un ce 

to aristocratico (Nobiliores - Nobiles) che, proprietario 
di vasti possessi terrieri, detiene le redini della vita 
cittadina. I documenti diplomatici indicano notai, giudi=

ci ed altri funzionari cittadini appartenenti a questa 
classe e rivelano come si tratti quasi sempre di membri
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delle stesse famiglie che si succedono attraverso le ge=

nerazioni nell'amministrazione della cosa pubblica (come 
ad esempio a 3ari i Rele e più tardi gli Alfaraniti). La

provenienza di questa aristocrazia locale è la più varia 

e si differenzia sostanzialmente da quella della eia s se 

dirigente dei comuni settentrionali. Là infatti i "Cives 
optimo iure" provengono parte da,Ila bassa aristocrazia 

feudale f'Hilitcs") parte dai ceti della borghesia citta= 
dina che emergono sugli altri per ricchezza e potenza e= 

conomica, qui invece troviamo discendenti di antiche fa= 

miglie patrizie bizantine, di funzionari greci, di con= 

ti e gastaldi longobardi, o anche di famiglie bizantine 

della Dalmazia, la cui forza deriva più che dall'attività 

economica e dalla ricchezza in formazione, dalla proprie 
tà fondiaria già consolidata e dall'abitudine al governo 
delle città acquisita come funzionari dell'Imperatore di 
Bizanzio o dei Duchi Longobardi, o come uomini della, Cu= 

ria Vescovile o Rettori di ricchi monasteri. La cronaca

di Lupo Rrotospata conserva memorie di lotte cittadine 
tra le diverse clientele tra il 949 e il 960 ("I&ctumest
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homicidium Bari, mense decembris, inter cives"). Tali rjL 

valita intestine dovevano costituire un fatto consueto 

di queste città avvezze a passare da un dominio all'al = 
tro. Ricostituito da Leone e da Alessio, dopo la ricon = 
quista di Bari dell' 867, il "Thema Longobardiae", la RA

glia ebbe a subire l'occupazione §lava di Siponto con Mi 
chele di Schiavonia nel 926, le incursioni ungaro-sla= 

ve tra il 927 e il 948, la spedizione militare di Ottone 

I nel 967 e i saccheggi saraceni di 3 anni dopo, fino al 

la ripresa delle ostilità contro i Greci da parte di 0t= 

tone II (981) e la vittoria bizantina di Barentello del 
933. Sono di questi anni le concessioni di immunità da 

parte degli imperatori tedeschi che estendevano alle cit 

tà del Mezzogiorno la politica già provata con succe s so 

nel Nord della penisola.
Si tratta di diplomi di concessioni feudali come 

quelli relativi a Monte S. Angelo e Varano infeudati da 
Ottone I al Vescovo di Benevento e borghi, coperti di im

munita ed esenzione tali da farne delle vere e proprie co 
munita rurali. Queste ultime a loro volta come anche le
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comunità cittadine assumono obblighi verso l'autorità ec

clesiastica, fanno donazioni, concedono a loro voLta prj. 
vilegi e giurisdizione su terre ad esse sottoposte o ad

dirittura su se stesse. E' un intrecciarsi di concessio= 

ni tra enti aventi una svariata e spesso malcerta perso= 

nalità giuridica, che rivelano peraltro in queste regio= 

ni la presenza di un lievito comune a tutta l'Europa di 
quell'epoca. I borghi e le terre circostanti e le popola 

zioni che le abitano e le coltivano non sono più soltan= 
to oggetto di diritti altrui, ina si fanno amministratori

di se stessi, entrano come soggetti dei rapporti giuridi^ 

ci e non in quanto singoli individui, ma in quanto col = 

lettività più o meno organizzate, più o meno legate da 

norme interne.
983, concessione dell'Arcivescovo di Bari laone a 

Leone di Argiro della Pieve di S. Martino con i suoi be= 

ni, ""et cum populo suo"" (1). Leone è il capo o il rap= 

presentante di un consorzio di proprietari viventi nella

(1) - Citate dallo Heinemann, Gay, Tamassia, ecc.
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pieve stessa. Sotto la forma di una concessione allaper

sona del suo rappresentante praticamente si concede al= 

la comunità l'ammiri strazione di se medesima (l). Ptù e, 
splicita in questo senso è la carta di Polignano del 992 
(dal "Chartularium cupersanense" 1 - 60 - 2 e dal Morea)

"Haiores. mediami et cuncto populo. bice nostra, et bi=

ce de omnibus hominibus habitantibus in civitates Puli= 
niani; per nostra bona voluntate, e*c per illorum deman=
dationem et consensu" offrono alla Chiesa di S. Benedet

to in Po Librano il possesso prediale di case e terra di 
un certo Ursegardo. Dello stesso tenore è la carta di 

Terracina dell'aprile 994 con cui il popolo di Terra,ci= 

na approva la proposta di un'offerta periodica all'Abba 
zia di Hontecassino , e l'obbligo è assunto "per verbum

eundorum hominum" (2). Nell'alterna vicenda delle for=

(1) - Vedere l'analogia con le concessioni feudali fat=
te dai Vescovi conti dell'Italia del Nord di luo= 
ghi e pievi del loro episcopio a gastaldi avogari 
o altri clienti.

(2) - Tamas?-ia N. "Chiesa e Popolo" in Archivio Ciuridj^
co 1901.
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tune politiche la stessa autorità statale bizantina fu 
costretta a seguire 1*esempio degli imperatori tedeschi 
facendo concessioni pseudo-feudali, così contrarie alla 
sua mentalità giuridica. E' ancora del 983 la concessio, 

ne della giurisdizione al Vescovo di frani su Minervino, 
Giovinazzo, Ruvo, ecc. da parte del "Catapanus Italiae"

a nome del Così alcuni decenni dopo (1012)
la Curia bizantina fa concessione di privilegi a Mele 

rettore della Chiesa di S. Gregorio in .Bari (Codice di=

plomatico barese - IV n. 13). Gli avvenimenti di questi 
decenni a cavallo del ^ - ni secolo confermano la vita 

autonoma delle città. Ai privilegi ottenuti dagli inpe= 

ratori tedeschi si succedono quelli strappati ai bizan= 
tini. Nel 1002 durante l'assedio saraceno da maggio ad

ottobre la città di Bari chiede soccorso al Doge vene = 
ziano Pietro. Tra il 1009 e il 1018 le rivolte di Melo,

le spedizioni militari organizsate da Costantinopoli , 
la resistenza di Bari e di frani, indicano nelle città

una vitalità politica che trova origine nella sua ere = 
scente autonomia. Mel 1C12 è la città di Bari a, tratta=
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re col Catapano Basilio le condizioni di resa. La disce=

sa nel Mezzogiorno di Enrico II (1021-1022) trovò nelle 
città la volontà di difendere con la forza i privilegi ac 

quietati. Troia resistette 4 mesi (1022) e si diede allo 

imperatore solo dietro concessione di privilegi all'epi=

scopio troiano: conferma del "tenimentum"; facoltà aicit 
tadini di Troia di vendere e comprare senza pagare dirit

ti di piazza o di commercio in tutto il thema; inoltre e. 
senzioni militari, tributarie, ecc. Negli anni che se = 

guirono l'insuccesso di Enrico II e la ripresa dei lizan 

tini, questi ampliarono le concessioni ai vescovi puglie 

si accrescendo così le franchigie e le autonomie locali 
sia nelle campagne dell'interno che sulla costa. Dice il 
Gay: "Sur la cote, ou à peu de distance dans 1'Interieur,

les cités byzantines, fermées et fortifiées, s'anmini = 
strent elles - memes, et jouissent d'une large autonomie; 

les "boni homines" et "judices" cités dans nos chartes 
représent, comme nous l'indiave M. de Heinemann, les é=

léments du governement municipal". Se è da scartare la 
confusione del Gay circa la funzione dei "Boni Homines"
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(l) (vedi capitolo precedente), è da accettare senz'al=

tro la sua opinione quando aggiunge più oltre che le a= 
ristocrazie locali nelle città di Calabria e di Puglia

formano piccoli governi autonomi all'interno del thema.
Con le donazioni e t privilegi ottenuti da privati, 

dalle comunità, dagli imperatori tedeschi e bizantini, 

la Chiesa vide incrementata la sua potenza in proporzio 

ne alla parte da essa avuta nella conquista delle liber 

tà cittadine. In molti casi la storia dell'Episcopio vie 
ne a coincidere colla storia stessa della città (Bari - 
frani). Secondo il desta e il Calasso (pagina 44 - ope=

ra citata) non che il vescovo fosse il capo della città, 
ma poiché concorreva ad eleggerlo tutto il popolo, la 

sua posizione nella città era di primissimo piano. Del= 

la supremazia del vescovo a Bari testimoniane alcuni do 
aumenti baresi* In un documento del 983 appare come

"advocator" dell'arcivescovo I&one Bizansio menzionato 

come giudice in un documento del 981. Una carta del 1028

(1) - Gay "I risultati della dominazione bizantina nel= 
l'Italia merid. nei sec. X e XI" in Rivista d'Ita lia - gennaio 1904 ""
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dice testualmente: "IBIMUS IN IPSO EPISCOPIO ISTIUS CI=

VITATIS BARI UBI RESIDEVAT DOHINUS BIZANTIO ARCHIEPISCO 
PIO CUM ILEO IMPERIALI S URITIS ... e ancora "ANNO 1035 
DIE EPIPHANIAE OBIIT (Costantinopoli ? (1) BIZANTIUS E= 

PISCOIUS BARENSIS. QUI SANE FUIT ORPHAHORUM PATER, ET 
PRIMAiilAE ECCLESIAE BARENSIS FUNDATOR CUSTOSOUE CIVITA= 

TIS (altrove CUHCTAE URBIS CUSTOS ET DEPENSOR) EIUSQUE

EGREGIUS PROPUGNATOR ADVERSUS GRAECOS" (Anonimi Baren = 
sis Chronicon). E Riccardo Salernitano nella sua crona=

ca chiama Bizanzio "CAPUT ET DOMINUS CIVITATIS".
Durante 1*epoca che immediatamente precede 1'affer 

mazione normanna troviamo nuovi documenti contenenti con 

cessioni di privilegi. In un diploma del 1054:

έ Ί Τ ξ , ο ν  Χ ο ί )  b o V  X 0 5

7i ΊΤουπ-ο ^  ot

Argiro, Duca bizantino d'Italia ecc. conferma ad Ambro=

(1) - Probabile errore del copista.
(2) - Ta,massia N. "Chiesa e Popolo".
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sio Abate di S. Nicola di Monopoli la donazione dello 

stesso monastero e sue adiacenze fattagli da un tale 

Sasso, dichiarandolo immune da, qualsiasi imposizione , 
prestazione, collette per riparazione della città, ecc. 
che vengono assunte dai Monopolitani stessi ai quali e 

però riservato lo "Jus patronati" sul Monastero. In quo 
sti anni i documenti si fanno sempre più frequenti. An= 

no 1060: l'abate Desiderio di Montecassino conferma e 
concede varii privilegi a Traetto (E. Gattola "ad histo,

riam abatiae cassinensis acceziones" - Venezia 1734 -
voi. 1 - pag. 158). Nel 1063 abbiamo un altro interessar,

te documento che testimonia dell'esistenza di una magi= 

stratura cittadina foss'anche temporanea, con competen= 

ze speciali: la redazione scritta delle consuetudini ma 

rittime del "Golfo Adriano" da parte dei Consoli del 1 a 
Arte del Mare della città di Trani.

Anno 1079 lo stesso abate Desiderio di nontecassi=

no di cui sopra concede privilegi a Eujo (Codice Diplo= 
matico Gaetano - Voi. II - pagg. 124 - 126). In una car 

ta beneventana del 1082 si trova applicato il principio
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che dei beni pubblici non è possibile disporre senza la

volontà dei comunisti: Stefano Sculdascio dona al Mona == 
stero una platea pubblica...."et populus huius urbis in 
tali bone proposito assensum prebere etc. .." (Borgia 

"Memorie Storiche della pontificia città di Benevento" - 
Roma 1763 - 1769 II pag. 89 - 91).

Sempre in Campania (1) nel 1096 quelli di Ravello 

donano una montagna allibate di S. Trifone: "Tos or.mes 

pònulos rabellenses presenti die promtissima voluntate 

et pro redemptione animarum .... tradere et offenere vi 

si sumus in ipsa portione nostra plenarium et pertinens 
tibus ... etc." (2).

(1) - Circa la frequenza di citazioni di documenti campa
ni trattando delle fuglie vedere la premessa allo 
inizio del capitolo.

(2) - Tamassia N.
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DOCUMENTI DELL'EPOCA NORMANNA

In analogia a quanto avveniva nel resto d'Europa

grande rilevanza nello sviluppo delle autonomie ebbero 

le associazioni cittadine all'interno dei centri mag = 

giori. Esse rivelano come la stessa comunità cittadina 
avesse all'origine un patto giurato e si trovasse in

taluni casi su un piede di parità rispetto alle anitre 
più potenti corporazioni, fossero esse confraternitere^

ligiose, derivate spesso da "vicinae" sorte attorno ad 
una parrocchia o ad un convento, oppure associazion i

giurate di commercianti o artigiani.
Una situazione di questo genere troviamo a Bari 

tra l'XI e il XII secolo. La vita della città è rett a

da tre istituzioni: 1'Episcopium, la confraternita di

S. Nicola, il collegio di giudici (7tefro* ) c notari 

(Curia). Quest'ultimo rappresenta 1' "Universitas Da = 

rensium" a capo della quale c il "Protogiudice" e che
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ha competenza giuridica ed amministrativa.
Tutti gli atti pubblici e privati vengono fatti di

innanzi a questo concesso. A questo collegio si presenta 
va chi veniva come rappresentante dell'autorità politica 

esterna. La "Societas" di S. Nicola trae invece ori gine 
dal trafugamento della salma del Santo Vescovo di Mira

da, parte di tre vascelli baresi nel 1087.
La corporazione fu fondata da coloro "qui detulerunt

barum corpus predici sancti confessoris", e le loro fami= 

glie più parenti ed amici; a capo di essa fu posto Elia, 
abate del monastero di S. Benedetto. Essa fu espressione 
del partito filo-normanno in contrapposizione all' "Epi=

scopium" filo-bizantino (1).

(l) - Il suo statuto attribuisce ai soci diritti di vario
genere: "... Scilicet ut haberem sepolturam extra
ecclesiam iuxta parietem ecclesie, et si volerem,fa
bricarem cameram super eamdem sepolturam. Et intus
in ipsa ecclesia concessit ipichi sedile pro me et aliud pro uxore mea. Et si voluero clericalem vitam 
ducere, recipiar ab eiusdem rectoribus ecclesiae ab sque munere et beneficium detur michi quemamnodum
datur clericis, qui serviunt in ecclesia; similiter 
et ^eredibus meis concessit. Vel si relicto secula 
ri habitu, in ecclesia manere voluero recipiar si= 
milier..etc." (Codice Diplomatico Barese 7 - pag. 
73). Seguono altre concessioni ai soci.
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Un celebre documento del 1105 parla di una contro= 
versia tra la "Universitas" di Bitetto e quella del Gru 

mo per la proprietà di certi terreni confinanti. Sono .e 
sempi di comuni rurali sorti attorno ai casali ed alle 

chiese.

Il giudizio è affidato al Conte di Gravina. "Costĵ  

futi iudici ab Universitate Bitecti... predictas terras

Universitatis Bitecti iuste et rationabiliter pertinere, 
et homines Bitecti semper easdem terras cum briulatione 

emisse et semper in eisdem terris seminasse et pascuis= 
se animalia eorum". Quelli di Grumo dal loro canto: "Pro 

parte Universitatis .... cuius sindici constituti erant" 

affermano "homines Grumi ab antiquo tempore tenuisse et 

possidisse tanquam domines et patronos earum., etc.(l).

Undici anni dopo nel 1116 1*abate Adenolfo di Mon= 
tecassinojh a S. Severino concessioni analoghe a quelle 

del suo predecessore Desiderio a Traetto e a Sujo (Re = 
gii Napolitani Archivi! Monumenta voi. VI - pag. 17 e

(1) - Codice diplomatico barese V - n.40 - pagg.69 e seg.
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seguenti).
Verso la fine del secolo troviamo altre concessio= 

ni degli abati di Montecassino alle comunità rurali : 

1172 a Castellara (in Morea "Chartularium cupersanense"

n. 122 - pag. 235 e seguenti). 1183 a Hedimonte (E.Gajt 
tola "ad historiam Abatiae Cassinensis accessiones" Ve=

netiis 1734 - Voi. 1 - pag. 381). 1190 a Bontecorvo (E. 
Gattola - opera citata - voi. 1 - pag. 267). 1190 a San 
t'Angelo in Theodice (E. Gattola - opera citata - volu= 

me 1 - pag. 382). 1190 a Montecalvo (Tria "Memorie stori 

che di Larino" - Roma 1744). 1195 ad Atina (E. Gattola 

opera citata - voi. 1 - pag. 284). Ancora nel secol o 

successivo (1267) l'abate Bernardo concede privilegi a= 
gli abitanti di S. Germano e S. Pietro (E. Gattola - o= 

pera citata - voi. 1 - pag. 304 e seguenti).

2

2 2
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CARTE DI FRANCHIGIA

iln qui abbiamo preso in considerazione i documenti 

relativi a comuni rurali o a comunità cittadine viven t i 

entro l'ambito più vasto della "Comunitas Civium". Più a 

derenti alla realtà politica di quegli anni sono i diplp. 

mi con cui i re e i signori normanni concedono privilegi 

alle città in cambio del loro giuramento di fedeltà, le 

cosidette "Carte di franchigia".
Caratteristica è la politica normanna verso le auto 

nomie cittadine.

Roberto nella necessità di cercare un appoggio nel= 

le città pugliesi per consolidare il suo malfermo e fluì 

do dominio anche contro i suoi stessi vassalli dovet te 

confermare ad esse, per toglierle all'influenza bizanti= 

na, assai forte per ragioni di varia indole (etniche, di 

tradizioni giuridiche, di legami religiosi, di mentalità

in genere, nonché per il fascino di un potere lontano di 
altrettanto prestigio nominale quanto scarso vigore nel=
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la sostanza) una serie di privilegi e riconoscimenti di 

iniziale autonomia da esse già ottenute, barcamenandosi 
tra Longobardi e Bizantini, nonché concessi dagli Otto= 

ni, scesi in Italia in vena di lusinghe un secolo prima, 

e da ragioni politiche sospinto più oltre, concedere ori 

viia,<?i nuovi, che Ruggero II più di 60 anni dopo riuscì 

rà con arte consumata a revocare.
He era nato un felice compromesso che si spezzò con 

la morte di Roberto e col conseguente indebolimento del

potere ducale. Le città, che avevano assaporato i primi 
frutti della libertà risollevarono il capo nel tentati= 

vo di procedere sulla strada dell'autonomia. In que = 

sto scontro tra la nascente potenza normanna e la inci= 

piente autonomia cittadina è il dramma delle città pu = 

gliesi che, a stento liberatesi attraverso secoli dalla 
tutela bizantina, si vedevano improvvisamente arrestate 

nel loro sviluppo dall*affermarsi di quella che sarà u= 

na più solida monarchia d'Europa e questo proprio in 
quel torno di tempo in cui le città del Nord d'Italia 
si liberavano dai ceppi del feudalismo.
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Le 'carte di franchigia" (1) assumono il carattere 

pattizio di promesse accompagnate da giuramento da par= 

te del Re o del Duca Normanno. Dice ad esempio la cita= 

ta cronaca di Lupo Rrotespata: "1064 ... Et Robertus Dux 
venit in Bari, et cecimus ei sacramentum, et ille nobis" 
e in un documento (Codice Diplomatico Barese) del 1105 

è detto: "Et in pactione. quam postea nobiscum ipse Dux 

fecit .... " e più oltre "Capitulaxìs, quod cum Barensi= 
bus fecit, omnino evacuavit sigillum hoc vestrum, cum 

iuraret nobis leges et consuetudines..". Nel Diploma di 
Ruggero II del 1132 (Codice Diplomatico Barese - Voi. V

η. 80, pag. 137 e seg. ) il patto interviene tra i rappre. 

sentanti del Re e la Curia cittadina: "Nos (Conte di Con 
versano, Conte di Catanzaro, Conte di Gravina) iuramus 

ex praecepto et voluntate" del Re Ruggero, e concludé 
"Haec omnia quae in cartula ista sunt scripta observabit 

dominus Rex sine fraude et malo ingenio omnibus habitat 

toribus civitatis Bari .... ".

(1) - Sulle carte di franchigia vedi oltre.
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Il carattere pattizio è in analogia con quanto av= 

venne nell'Italia Settentrionale ed in oltr'Alpe: a H =  

sa Enrico IV nel 1081 "Fidelibus nostris Ri.sanae urbis 
civibus, quod rogaverunt, concessimus"; nel 1091 a I!an= 
tova "Eorum dignis postulatibus dignum diximus condescen 
dere" (Muratori Antiquitates Ital. medii aevi IV - pagi 
ne 17 - 19). Così le "Carte di Comunità" in Francia:Doul

lens 1202 "Intel me et burgenses Dullendii hoc modo com

positum est" (Thierry "Monuments Inédit de l'histoire du 
Tier Etat" ÌV - pag. 9 - pag. 662). Questa analogia spin

se il Rrandileone (1) ad affermare: "Se nell'epoca ante

riore alla metà del secolo XI non si incontra mai hulla 

di simile (carte di franchigia) nell'Italia inferiore,e 

se la metà di quel secolo segna appunto il momento in 

cui i Normanni cominciano a guadagnare una preponderan= 
za sempre ascendente, nasce spontaneo il pensiero che 

possano essere stati i Normanni coloro che per primi vi

(l)-( "Sulla data del "Factum" giurato dal Duca Sergio 
ai Napoletani" in "rivista italiana scienze giuri 
diche XXn (1900) pagg. 183 e seguenti.
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introdussero la pratica di somiglianti franchigie" tan= 

to più se si ponga mente alla corrispondenza non solo so

stanziale, ma spesso persino lettera-le che molte di quel 
le franchigie trovano in non poche carte di libertà e 

di comunità concesse da sovrani e feudatari in Francia 
ed in Inghilterra in quell'epoca ed all'influsso che il 

contemporaneo movimento di affrancamento delle città del 

l'Italia superiore dovette esercitare anche nel Mezzo = 

giorno.
Il Von Heinemann (1) al contrario vide in quelle 

franchigie uno sviluppo del tutto autonomo ed indipen = 

dente di istituzioni locali. Della stessa opinione è il 
Calasso (2) e ne trae argomento da non rispetto dei pat 

ti da parte dei principi Normanni. Se i Normanni, dice 

in sostanza il Calasso, avessero date queste libertà im 

portandole dal di fuori, avrebbero dovuto rispettarle ,

(1) - Von Heinemann "Geschichte der Normannen in Unter
Italien und Sicilien" Lipsia 1894.

(2) - F. Calasso "La costituzione statutaria".
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cosa che invece non fecero (1). "Ma da tutti questi raf= 
fronti" conclude il citato autore "non si dovrà trascor= 

rere alla conseguenza che il movimento di affrancazione 
del Mezzogiorno d'Italia sia stato un'importazione dalla 
Francia per mezzo dei Normanni, e, ad un tempo, riflesso 
dell'analogo movimento delle altre parti d'Italia; ma 

piuttosto dedurre puramente e semplicemente questo: che

tale movimento, come nasceva da cause comuni o analogie. 
così sboccava in analoghe manifestazioni, "...le carte 

francesi dimostrano il movimento comunale nella sua fase 

ascendente; quelle dell'Italia meridionale miravano a 
soffocarlo. Le prime frantumarono la società feudale eri 

gendo sulle sue rovine la "Comunitas": le seconde in reai 

tà non distruggevano nulla e nulla creavano di veramente 
nuovo, solo riconoscimento di un antico stato di cose di

(1) - Sulla validità dell'argomento è lecito sollevare
dei dubbi. RAÒ benissimo darsi che i Normanni si 
siano serviti di quest'arma politicamente sconosciu 
ta al paese, ma da essi appresa e già impiegata nel
Nord Europa, per raggiungere i loro fini.
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quel tanto che era necessario e prudente riconoscere".

Esaminiamo ora dettagliatamente queste Carte di 
franchigia nel loro contenuto e nello sviluppo storico. 

Esse hanno carattere nettamente pattizio: al giuramento 

di fedeltà da parte della città corrisponde una serie di 
promesse giurate da parte del re o del duca normanno.il 

loro contenuto si attiene ad uno schema pressoché fisso:
- rispetto delle consuetudini focali;

- garanzie per la, libertà personale e reale dei cittadi 

ni:

- norme di diritto pubblico consistenti di solito in al 
cuni limiti che il concedente pone a se stesso nell'am 

ministrazione della città e in alcune facoltà che ri = 
conosce ai cittadini (1);

- esenzioni da obblighi feudali:

(1) - incolta di tenere mercato, di riscuotere i tributi 
porre dazi, fortificare castelli (ius munitionis),
amare flotte (mercantini e militari), allacciare relazioni commerciali con altre piazze fuori e den tro il regno, o in territorio della signoria, feuda
le che concede il privilegio, trafficare in merci
coperte da monopolio regio (esempio sale)^
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- immunità tributarie;

- donazione di casali e terre;

- concessione di servitù (erbatico - Ieratico) dello 
"Jus Naufragi" dello "Jus intronati" su chiese,pievi, 
ecc.

L'autorità ecclesiastica (Vescovi ^ Arcivescovi - 

Abbati) si fa per lo più garante e difensore di queste 

"Libertà" ricevendo in cambio le stesse terre e comuni= 
tà rurali o addirittura le stesse città coperte dai det

ti privilegi.
Questo fatto è conseguenza dell'importanza politi= 

ca rivestita dagliistituti ecclesiastici ed a sua volta 
fonte per essi di nuovo prestigio.

La concessione delle carte di franchigia subì alter 

ne vicende che ne allungarono e restrinsero le sfere di 

applicazione e d'altro canto dettero ad esse con l'evolu 

zione della coscienza giuridica una regolamentazione più

dettagliata. Di questo sviluppo possiamo distinguere du= 
rante il perìodo normanno 4 fasi:
1) - la prima fase è caratterizzata da una serie di lot=
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te e trattati attraverso i quali Roberto il Gui =

scardo afferma la propria autorità sul Ducato di
Puglia. Da questo primo periodo, dal 1040, data dà.

la vittoria normanna sui Bizantini all'Ofanto, fi= 
no alla morte del Guiscardo nel 1085, abbiamo più

che documenti diretti testimonianze indirette. Nel

le città i partiti oscillano tra la politica bizan 
tino, e quella normanna. Troia si mantiene a lungo 
fedele a Bizanzio, così fino all'ultimo la paniso=
la Salentina al disotto della linea Taranto-Brindi

si. Bari tenne un atteggiamento incerto, mentre si 

diedero ai Normanni facendoli conti delle rispetti 

ve città i centri della Capitanata e delia Basili= 

cata, ed inoltre Ronopoli, Siponto, 'frani, Hi nervi, 

no, Canne, ecc. ha cronaca di Romualdo Salernitano 

narra per l'anno 1064: et Robbertus Dux ve=

nit in Bari, et fecimus ei sacramentum, et ille no 
bis". Roberto prometteva di conservare a Bari le 

libertà cittadine. A questo stesso anno si riferi= 

sce un documento più tardo. Abbiado citato poco so,
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pira le due testimonianze (lei 1064 e del 1105 che ri

conoscono a Bari leg i e consuetudini.
E per Troia "Anno 1066 - comes Robertus Guiscardus,

vocatus a Troianis Civibus, ipsam eorum civitatem in 

sua potestate ab eis accepit". Nel 1067 Roberto fu 
fatto dal Vescovo Stefano Conte di Troia. In questi

anni Bari ritorna indipendente sotto la stranita bi 

zantina finche nel 1071, dopo 4 mesi di assedio, R_o 

berto la conquistava dietro dedizione spontanea 

della città. Nel 1072 frani dipende ancora formai = 
mente da Bizanzio, è retta da Giovanni Giudice (%3.tT's)

e da Alfano Notaio, Pietro Giudice ed alcuni retto= 

ri (episckeptitis). "1073 .... Robertus dux ... in= 

travit in eam ipse civitatem (Treni) in purificatio, 

ne sancta Mariae". Il governo del Guiscardo si chiù 

de con la repressione della ribellione di Troia

(1082) e con l'incendio di Canne "ribelle (1083);
2) -la seconda fase è la più feconda di documenti dipio

matici e anche la più favorevole allo sviluppo del 
diritto cittadino. Essa corrisponde alla crisi at =
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traversata dai domini normanni durante i governi di Rug= 

gero I, Guglielmo, Boemondo I e II di Taranto, e giunge 

fino agli anni successili! al 1127, anni in cui in segui=

to alla morte di Guglielmo Duca di Puglia, Ruggero II
di Sicilia riunì le eredità dei domini continentali e
insulari degli Altavilla e tolse ai Drengot il principa 
to di Capua. Cinque anni dopo la morte di Roberto, nel 
10901e città pugliesi insorgono contro il Duca Ruggero

I di Puglia. Nei documenti notarili 1'intestazione al 
Duca Normanno, scompare sostituita di nuovo da quel la

all'Imperatore Bizantino. Così a Giovinazzo, Melfi, Ter 
lizzi, Monte sant'Angelo. A Bari l'intestazione al Duca

era scomparsa fino dal 1086. Nel 1091 Oria respinge vit

toriasamente ripetuti assalti normanni. Di una situazio

ne particolare testimoniana alcuni documenti del 1094- 
1096 che parlano della presenza in Bari di un "GUIGEL = 
MUS CATEPANUS CIVITATIS BARI" nominato da Boemondo di 
Taranto: questi rappresenta il suo signore e ne ammini= 

stra in Bari i beni. Non c'è accenno ad un potere pubbli, 

co di questo Catepano; dal che risulta che la città pur
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avendo fatto atto di sottomissione al principe feu= 
dale e par avendo accettato dentro le proprie mura

il suo vicario, tuttavia continua a reggersi co m e 

per 1'innanzi senza rinunciare minimamente alla sua 
autonomia. Di una strana carta di franchigia conces 

sa da un signore normanno testimonia un documento 
del 1098 (Archivio Cavense, Arm. D. η. 2ß) "In nomi 

ne Dei ab incarnatione Domini nostri Jesu Cristi mil 

le simo nonagesimo nono remante donino Alexio Irnpê  

ratore nostro .... ego, Henricus Dei gratia comes

montis Garganis ....  pro remedio animae ....  con=

cedimus et offerimus monasterio Sanctae Individuae 
Trinitatis .... duodecim billanos cum uxoribus eorum

et filiis et cum omnibus terris eorum .... concedi= 

mus etiam ipsi ecclesie sanctorum apostolorum Rii = 
lippi et Jacobi et eisdem hominibus .... atque civi 

.tati .nas.tr.ae, L^perje . La situazio
ne si spiega col fatto che il Conte di Montescagliq, 
so si era ribellato alla morte di Roberto il Guiscar

do e posto sotto la protezione bizantina. Una esau=
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riente e dettagliata concessione di franchigie è 

quella di Ruggero di Biglia a Trani nel giugno 1109. 

"Anno 1109 .... Hec sunt conventiones quas ego Ro= 
gerìus Dei gratia Apulie dux concedo. Hominibus ci 

vitatis Trani henorabilem libertatem concedo atque 

confirmo preceptum et conventione quas dominus no= 

ster rex .... illis concesrit .... super illos Stra 
tigotum vel Balivum non constituam nisi juraverint 
ut hec eis observentur et teneantur .... Cleri ci 

cuncti Trani atque layci et extranei in demini no= 

stri regis et nostra fidelitate permanentes quocun 
que voluerint cum omnibus eorum rebus securiter

eant et revertantur (dir. di Incoiato) .... Homi = 
nem Trani super eos in illorum terra Balivum non 

constituam: item concedo ut nullum iudicem seu no= 
tarium nisi suum concivem super se habeant ... De

Legibus et consuetudinibus suis nec traham. nec 
trahere faciam". (A. Prologo "Le Carte dell'Archi=

vio del Capitolo Metropolitano di Trani" - Barlet=
ta 1Ö77 - 3 7 2 - pag. 95). Altro importante documen
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to è quello barese del maggio del 1113: "Ego Risus 

..... videns civitatem nostram ostibus pessumdari,

quod facto opus esset cives nostros consuluy. Tan= 
dem consilio totius civitatis statutum est, ut pe= 
cunia de rebus publicis exquisita a tuitione pa. = 
trie milites retinerentur. Quam ob rem vocatis qui

busdam affidatis, qui singulis annis pretium affi= 

dature rey pubblice persolvebant, si in tanta op = 
pressione civitati subvenirent ut ab affidatione

liverarentur, communi civhm nostrorum assensu de =

cretum est ....(omissis)" (Codice Diplomatico Dare 
se - V - ii. 59 - pag. 105). Non si tratta come si

vede di una concessione ma di una deliberazione del. 

Ia curia di Bari (vedi pag. 16 8 ) la quale confer 
ma inequivocabilmente l'esistenza di un'autonomia 
cittadina in cui le decisioni vengono prese da un

"Consilium" o "Concio" presieduto dal Vescovo, con 
un patrimonio pubblico: beni immobili, terre del

demanio, diritti fiscali (jura), mu3te e composi = 

zioni: " con Affidati" il quali pagano al comune un
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censo annuale; con uno "Status" ben definito di li= 
bero cittadino (Baresis autopsus), costituito da 
quel complesso di libertà e franchigie personali di

cui si parla nelle carte di franchigia e che sono il 

fondamento delle leggi e consuetudini. In questa a;t 
mosfera di autonomia va inquadrato il trattato tra 
Bari e Venezia nel 1122. che testimonia i rapporti 

tra Bari e gli altri comuni marittimi dell'Adriati= 

co e soprattutto una certa, diciamo così, personali 

tà internazionale del comune barese. Un interessai 

te documento del 112ß, non privo di significato per 

capire l'identità di clima politico tra i comuni pu 

gliesi e quelli del resto d'Italia, parla di un Gri 

moaldo Alfaranite, una delle più cospicue famiglie 

baresi del partito di S. Nicola, come "Barensium 
Brinceos".

Il Carabellese paragona questo istituto nuovo 

della vita barese, il "Princeps", a quello che na= 

scerà più tardi nell'Italia del Nord nella transi = 

zione dal comune alla signoria. Infatti il "Princeps"
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di Bari non elimina nè esautora i precedenti organi 
e quindi l'autorità della curia, dei giudici, del

protonotaio, del turmarca (l), ecc., ma si sovrappo 
ne come protettore in un'epoca di violenta crisi e 
di torbidi interni ed esterni.

Praticamente questo personaggio non è nulla di 

diverso dai Melo e Argiro del secolo precedente ma 

il titolo di "Princeps" gli conferisce una fisiono= 

mia nuova che va oltre il mero stato di fatto. Nel 
1127 Papa Onorio II approffittando della, morte di 

Guglielmo Duca di Puglia o della lontananza del suo 
erede Ruggero Conte di Sicilia, solleva i signori 

delle città al di qua del Faro (Salerno, Benevento, 
Amalfi, Troia, Bari, Brindisi, Taranto, Oria,Otran=

tD, ecc.). Nel quadro di questa politica Onorio II

(1) - In questo periodo 1'"Episcopium" barese è il 
vero timoniere della politica cittadina come 
esponente massimo del partito autonomista bĵ  
zantino contro il partito filo-normanno che 
faceva capo ai benedettini e alla confrater= 
nàta di S. Nicola (v. pag. 14 5 ).
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concede il 5 dicembre 1127 all'Episcopato Troiano.

e per esso a Troia, un ampio privilegio che può es; 
sere considerato la "IJajina Charta Libertatum" di 
Troia e dei comuni Bigliesi in generale.

Esso contiene:
- conferma del territorio della città;

- conferma dei privilegi e donazioni al vescovo;
- diritto di asilo all'Episcopato;

- dominio del vescovo entro le mura ed immedj^amen 
te intorno ad esse (Corpi Santi) considerato co= 

me proprietà della città (1);

- esclusività della giurisdizione cittadina sui cit 
tadini;

- esenzione dei cittadini da prestazioni militari 

coatte;

- protezione pontificia dei cittadini contro vio =

lenze o angherie;
- libertà di incoiato;

(1) - Per queste cariche vedere oltre.
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- esenzioni doganali;
- norme di diritto processuale ed ereditario;

- disposizione di carattere urbanistico; ecc.
Riporto di seguito alcuni passi del documento,

in cui le disposizioni di diritto pubblico si Aram

mischiano a quelle prevalenti di diritto privato: 

ut nullus troianus habitator, tam masculus 

quam femina, per nos vel a nobis personam submis = 
sam perdat vitam seu membrum suae personae, nec ad 

suum damnum sine legali iudicio capiatur; ut pre= 

dia et omnia loca troianae civitatis secundum anti. 

qua imperatorum praecepta appenditia sub eiusdem cL 

vitatis ditione restituantur; ... ut in eadem civi 
tate rector sine civium expeditione non constitua=

tur; .... ne aliquis invitus, sine urbis commodo , 
vel sanioris partis civium consilio, in hostem ire 
cogatur; datio vel adiutorium a nobis vel per per=

sonam a nobis submissam nullo modo requiratur....
Ut nullus in eadem civitate ab extraneo iudicetur

nec in eius causis diffidiendis alias iudicandus
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ducatur ... et generaliter omnes bonae consuetudines, 
in eadem civitate hucusque versatae et quae per bo= 
nos homines memorari possunt, perpetue conserventur,

nec a nobis nec a quolibet perventatur. Malae vero 
consuetudines nullo modo memorentur". (Documento pub

blicato da Kehr - pag. 76 e seguenti "JEäpsturkunden

in Benevent und der Capitanata" cit. da Zdekaner in 
"Le franchigie concesse da Onorio II alla città di

Troia" da Rivista Italiana di Scienze Giuridiche 25R

-  1898).
Il documento rivela la pluralità degli ordina = 

menti all'interno di quell'unico "Corpus" che era la

"Universitas" cittadina, a seconda che si facesse par 

te dell'Episcopio, di una confraternita o che si fo.s

se feudatari viventi secondo le leggi feudali, ecc. 
"Omnes troiani una lege et sub uno dominio vivant ex 
ceptis hominibus reverendissimi episcopi et abbatis 
sancti Nicolai, sancti Angeli de Ursaria, Monasteri 

Sancti Nicolai et Sancti Angeli de Rodingo, qui sub 

eorum dominio maneant. Exceptis quoque militibus,qui
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secundum veteres usus et legem suam vivant". Ma

il punto più importante per i suoi sviluppi futu= 
ri è la "DistinctLo" tra "Bonae" e "Malae consuetu

dines" che costituirà la leva della politica di 
Ruggero II per piegare al volere dello stato le 
velleità autonomiste delle città. Nella primavera

del 1128 Ruggero avanza dalla Sicilia; dopo avere 

ottenuto la dedizione delle città campane, riceve

quelle di Taranto, Otranto, Oria, Brindisi. Nello 
agosto stipula la pace con Rmtefice. Cadono in

sue mani tra il 1129 e il 1130 Troia, Trani, Si = 

ponto, ecc. L'antipapa Anacleto II lo incorona Re 

di Sicilia nel 1130. In questo periodo, Rmggero , 

in cambio del riconoscimento della propria sovra=

nità, concede alle città le più ampie autonomie. 
La più rilevante di queste concessioni per l'im = 

portanza stessa della città cui viene fatta, è 

il diploma a Bari del giugno 1132. Il patto giura 
to interviene tra i rappresentanti del Re Norman= 
no (Conte di Conversano, di Catanzaro, Conte di
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Gravina "Nos juramus ex praecepto et voluntate ..."
del Re Ruggero) e la curia cittadina (di cui fa par

te il priore di S. Nicola, il Capo dell'Episcopio ,
l'Abate di S. Benedetto);
- le reliquie del corpo di S. Nicola sarebbero ri = 

maste sempre a Bari;
- assicura garanzie ed immunità alla compagnia di 

S. Nicola (1) e alla sua corte (Diritto di asilo);

- a reggere il vescovado, l'abbazia e la compagnia 

non avrebbe mai posto un cittadino non barese e 
senza il consenso della maggior parte dei cittadi 

ni;

- conferma delle leggi e consuetudini baresi;

- esenzione dei cittadini da dazii, taglie, sussidi 
feudali, collette fiscali;

- esenzione dalle prestazioni militari;

- tutela della libertà personale (una specie di

(1) - Vedere analoghe concessioni ai vescovi dell'Ita =
lia settentrionale da parte degli imperatori tedje 
schi.
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"habeas corpus");

- non avrebbe posto a giudice un non cittadino;
- esenzione dagli obblighi di ospitalità ai funziona 

ri regi delle terre demaniali.

"De lege vestra et consuetudinibus vestris, quas 

iam quasi per legem tenetis, nos non eiciet, nisi ve 

stra voluntate. Ferrum, caccavum, pugnam, aequam vo= 
bis non iudicabit, vel iudicari faciet". (Esclusione 

dal diritto processuale delle "Ordalie" non esisten=

ti nel diritto consuetudinario barese)..."in expedi= 
tionem vos ire non faciet vel per terram vel per ma= 

re, nec secum ire, sine vestra voluntate .... in câ j

tionem vos non mittet, nec mitti faciet, exceptio si 
aliquis in capitalibus deprehenus fuerit, qui fideius 

soresidoneos invenire non possit .... Iudicem vobis 
extraneum non ponet, sed de vestris civibus... Obsi= 
des a vohis non tollet, nec tolli faciet. Castellu m 
in civitate Bari aliud non faciet..."(dal codice di= 

plomatico barese - V - n. 80 pag. 137 e seguenti).

Questo diploma, come quello papale di Troia del
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1127 e quello di Trani del 1139 (1) ci fanno un

quadro dell'ampiezza delle autonomie cittadine cui 
si era giunti nel secolo precedente. Praticamente

col diploma del 1132 Ruggero conferma a Bari uno 

stato di fatto che esso già aveva pur di ottenere 
il giuramento di fedeltà;

3) - la terza fase rappresenta un momento involutivo neL 

lo sviluppo delle autonomie cittadine. Anzi ne ra= 

presente, la vera e propria battuta d'arresto, dal=

la quale le città non avranno la forza di risolle= 
varsi se non per il periodo della crisi che succe=

derà alla morte di Guglielmo II (11Ö9). Abbiamo ve,

duto come la conces ione delle franchigie avesse 

l'aspetto di un atto bilaterale intervenuto tra il 

re o i suoi rappresentanti e gli organi rappresene 

tativi delle città, ila una volta che le città furo 
no entrate nelle maglie del Regno Normanno, Rugge=

ro II prese a considerare le convenzioni come con==

il) - Aanaloghe garanzie e immunità dovevano essere con
cesse all'Episcopio da parte degli imperatori te= de scili.
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cessioni unilaterali e quindi modificabili a volon= 

tà del concedente. Il re, trovandosi di fronte al 

problema di non venir meno apertamente ai propri im 
pegni, ed al tempo stesso di sfrondare le consuetu= 

dini cittadine da tutti quei privilegi che ne face= 

vano degli enti politicamente autonomi, ricorse ad 

una sottile distinzione tra "Malae consuetuines" e 
"Bonae consuetudines". Narra la cronaca di Romulado 

Salernitano rifacendosi in generale a tutta la orga 

nizzazione del regno che il re "Malas consuetudines 

de medio abstulit" e Falcone Beneventano parlando e 
spressamente di Bari, dice che nel 1137, cinque ar= 

ni dopo la concessione delle franchigie, il re "Ab

stulit" alla città "malas ed pravas consuetudines". 

E' la stessa "Distinctio" che abbiamo trovato già 

nella carta del 1127 a Troia (citata a pag.164) "Bo, 

nae consuetudines" erano quelle che non constrasta= 
vano con il regime accentratore di Ruggero II. Nel 
giro di 15 anni, dal 1130 circa fino alla sua morte,

nel 1154, egli pone "de jure" e "de facto" il gover
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no delle città nelle mani di funzionari regi: stra= 
teghi. turmarchi, baiuli. emiri, catapani. ecc. Ta= 
le situazione si protrasse per tutto il severo re= 
gno di Guglielmo I, detto il "̂ lalo" (1154 - 1166) e 
durante quello più mite di Guglielmo II, detto appun 

to il "Buono", non tanto in realtà perchè egli fos= 

se disposto ad allentare le redini più di quel che 

avessero fatto i suoi predecessori, quanto piutto = 

sto perchè, avendo eriditato un sistema già consoli 

dato dalla durezza dei primi, poteva permettersi u= 
na relativa distensione, che i sudditi salutarono 

con un sospiro di sollievo, e le generazioni di poi 

interpretarono o errando in buona fede o a scopo di 

propaganda, come una liberazione dall'oppressione,u 
na inesistente affermazione delle autonomie cittadi^ 
ne;

4) - la crisi del regno durata dalla morte di Guglielmo

II nel 1189 fino alla maggiore età di Federico II 
(1220) segue un'epoca di disgregazione dell'ordina=

mento dato allo stato da Ruggero II ed una rigoglio.
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sa ripresa delle autonomie comunali. Tancredi fu

costretto ad appoggiare la propria politica sull'e, 
lomento cittadini e quest'ultimo si valse della de

boìezza del sovrano per riconquistare le posizioni

perdute più di 50 anni prima. Si hanno in questo
periodo, sotto l'influsso di quanto contemporanea=

mente avveniva nell'Italia Centro-settentrionale e 
lezioni di rettori, di consoli, di podestà (vedere 
al proposito il cap. I - pag. 119 Cap. III).

Le città, stipulano trattati, stringono tra lo, 

ro e con altre città fuori dei confini del regno i 

gnorande del tutto l'esistenza del potere sovrano 

del re. Sono di questo periodo le concessioni di

cittadinanza ai cittadini di comuni amici (1): 119Q 

privilegio di Napoli ai cittadini di Amalfi, 1203 , 
privilegio di Termoli ai cittadini di Ragusa di Dal

mazia; 1208, Molfetta ugualmente ai cittadini del

(1) - Comincia: "hec sunt conventiones quas ego Roge =
rius,etc. .. concedo" cit. in A. Urologo (Le carte che si conservano nell'archivio nel cap.metropoli= tano di Trani) Barletta 1877 pag.95 e segg.
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comune dalmata. Di questo stesso periodo i trattati 
di amicizia politica tra Venezia e Brindisi (1199)?

tra Bari e Ragusa (1201), tra Gaeta e Marsiglia
(1208), tra Gaeta e U s a  (1214).

Questi trattati e la concessione di privilegi

da parte di Tancredi sono gli ultimi segni di auto=

nomia politica nelle città pugliesi e meridionali in

genere. Dopo il 1220, e soprattutto dopo le costitu
zioni di Melfi del 1231, Federico di Svevia riduce

gli organi cittadini a semplici funzioni amministra

tive essendo tutte le attribuzioni del governo delc

gate a ufficiali regi (giudici, baiuli). Non vi so=

no più magistrature elettive nè consigli cittadini

con poteri di deliberare; tali istituti non sono al=

tro che "Usurpationes'* e il monarca è deciso a pu = 
nirle severamente e spietatamente con la "desdazio 

ine perpetua" come in effetti farà. Al titolo I 50 

delle Costituzioni intitolato: "QUA BOEMA UNIVERSI=

TATE TENEANTUR QUAE CREANT POTESTATES ET AIDS 0FFI= 
CIALES" il re dice che sono sufficienti a govema=
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LITI AD HOC UT TAL IN CIVILIBUS QUALI IN CRIMINALI =
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BUS CAUSIS UNUSQUIQUE IUSTITIAM VALEAT INVENIRE" e 

quindi continua statuendo che "USURFATIONEM ILLECI= 
TAM QUAE IN QUIBUSDAi PARTIBUS REGNI NOSTRI INVA = 
LUIT ABOLENTES, PRAECIMUS UT AIMODO P0TRSTATE3. CON= 

SULES SEU RECTORES IN LOCIS ALIQUIBUS NON CREENTUR

NEC ALIQUIS SIBI AUCTORITATE CONSUETUDINIS ALICUIUS 
VEL EX COLLATIONE POPULI OFFICIUM ALIQUOD AUT IURI= 

SDITI ONEM USURPET".
E' la fine delle libertà cittadine, difese in 

più di due secoli di accorgimenti diplomatici e di 

lotte sanguinose.

a
0 S
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ΟιΡΙΝΑΠΕΝΤΟ LOCALE DEL REGNO NORMANNO

Accenniamo qui brevemente all'ordinamento locale 
che Normanni prima e Svevi dopo diedero al regno nei pe

riodi in cui riuscirono ad affermare pienamente su di 

esso la loro autorità accentratrice.
Presso i Normanni fu molto spiccato il rispetto per 

le istituzioni ereditate dalle amministrazioni che le a

vevano precedute nei territori meridionali.

Tali istituzioni continuarono a vivere a lungo fin 

tanto che le popolazioni di diversa stirpe ed educazio= 

ne giuridica ne sentirono la necessità per regolare i 

loro rapporti. Il potere centrale si limitò:

12) - a sottoporre le diverse cariche e magistrature di 

origine bizantina, longobarda, mussulmana nonch è 
i più recenti feudatari normanni all'autorità di 
funzionari provinciali: gli "iustitiari" e i "ca=

merari" entrambi due per distretto?

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



177

22) - a riservare al potere centrale o ai suoi organi pro 
vinciali la nomina alle magistrature ed alle cari = 
che locali, trasformando così queste ultime in "of 
fi eia" regi.

Da un punto di vista più generale, comprendendovi an

che la soluzione del problema feudale, l'accentramento 
dell'ordinamento provinciale si realizzò, sia all'epo ca

dei re normanni che a quella di Federico, lungo due diret 
trici politico-giuridiche:

12) - restrizione territoriale della giurisdizione feuda= 
le attraverso la divisione tra "terre demaniali" e 
"terre infeudate", intesa a stabilire in seno al tot? 

ritorio del regno un equilibrio fra terre diretta = 

mente soggette all'amministrazione statale c terre 
date in feudo. Tale divisione era specialmente im = 
portante per la riscossione dei tributi delle terre 

"in demanio" che costituivano una parte precipua del 
la ricchezza della "camera regia,", tale da assicura

re alla corte una superiorità anche economica sui 
signori feudali, fonte di maggior forza politica e
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militare, di maggior splendore e prestigio per la 
corona;

22) - limitazione dei poteri dei conti e baroni attraver 

so :
a) sottoposizione degli stessi domini feudali al= 

la competenza e controllo dei Giustizieri e Ca 
merari (1) per quanto riguarda: l'amministra = 

zione, la giurisdizione penale e feudale, la 
giurisdizione civile, la materia fiscale, la = 
sciando quindi ai "domini" feudali la sola giu

risdizione inferiore;
b) ingerenza regia nella loro vita familiare e

(1) - Questi funzionari appartenevano a quella burocra= 
zia creata da Federico e largamente costituita da 
uomini nuovi, che era lo strumento al tempo stesso 
più solido, e più malleabile del suo regime. L'ap= 
poggiarsi, per l'amministrazione dello stato alla 
borghesia colta, uscita dalle scuole regie di di= 
ritto (napoli) fu uno degli aspetti più caratteri 
stici del programma politico Fsdericiano, inteso 
a dominare la grande aristocrazia feudale, che fi= 
no dagli inizi del regno meridionale dimostrava le 
sue tendenze centrifughe.
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curtense con i divieti in materia matrimoniale, 
nella successione dei feudi,nello "jus munitio=

nis".
In questo modo il monarca si assicurava il governo 

diretto e capillare di tutto il territorio del regno e 
delle popolazioni che lo abitavano e al tempo stesso la= 

sciava a ciascuno dei suoi sudditi la possibilità di re= 

golare i propri rapporti secondo il diritto sostanzia le 
e processuale suo proprio, non solo ma persino di compa= 

rire in giudizio davanti a giudici suoi particolari. Le 
circoscrizioni territoriali rimasero per lo più le stes= 

se: "divisae" e "tenimenta". "Tenimenta" si chiamano so= 

prattutto le circoscrizioni attorno a città e castelli. 
Altre ne sorgono attorno ai casali, alle ville, agli in=

sediamenti di comunità ebraiche e mussulmane ("rahal" - 
"manzil" - ecc.). Esaminiamo alcune cariche pre-normanne 

che restarono in vigore anche posteriormente:
LO STRATEGA o STRATIGOTO era un ufficiale nominato a tem 

po, non eletto quindi; stipendiato, legato al re da vin= 

coli burocratici preposto generalmente a città o castel=
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li dei terrieri già bizantini.

In epoca bizantina il nome di "stratega" era dato an 

che a funzionari provinciali e con tale significato re = 

starono in epoca normanna gli strateghi di Messina, la = 

lermo, Salerno. Ma la strategoria tipica in epoca norman 
na era quella cittadina con funzioni giurisdizionali ed 

ammini strative:
- giurisdizione civile a capo della curia cittadina, gli 

"iudices civitatis";

- amministrazione del fisco;

- esercizio del "mundio" regio sulle donne nei casi ecce 

zionali in cui troviamo lo stratega in terre già longo 
barde.

Egli non aveva lo "ius gladii" cioè i poteri di im=

pero e non esercitava quindi la giurisdizione penale.
Il nome "sstratigotus" fa. pensare che egli fosse in

origine nominato dallo "stratega del thema".
Il CATAPANO lo troviamo nelle Puglie settentrionali ( da

S. Arcangelo del Gargano a Hontescaglioso). Egli presen=
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ta identità di ufficio con lo stratega e spesso le due ca 
riche si alternavano negli stessi luoghi. Anch'egli non a 
veva lo "ius gladii" e quindi giurisdizione penale. Il
Mayer sostiene che in epoca bizantina esso veniva eletto

dal Catapano provinciale (infatti in origine era detto "E 
catapanus"). "Potestas quedam que in civitatibus et ca=

stris principum vices agebat", egli era nominato a tempo

dal re per mezzo del "Sigillum" o "Tparium regis" in cui 
erano indicati i poteri inerenti alla carica; era stipen=

diato dalla corona, legato al sovrano da vincoli burocra= 

tici, esercitava le funzioni di rettore della città e am= 

ministratore del fisco, la giurisdizione civile, il "mun= 
dio" regio (1).
Il 9ΉIRi.1 ARCA era un funzionario in sottordine preposto alo

calità comprese nella competenza territoriale di uno stra 
tega o a rioni cittadini.

Il VICECOIIES appare soltanto in epoca normanna come, uffi=

(1) - In Sicilia l'Acatapano ebbe carattere totalmente di
verso esercitando funzioni di polizia di mercato,in 
analogia coi "magistri platearum" *
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ciale preposto a distretti della città o del castello,in 

sottordine rispetto allo stratega o al catapano. Secondo

il Gregorio allo stratega spettava la giurisdizione pena 
le, al "vicecomes" quella civile. Per il Genuardi invece

lo stratego aveva giurisdizione sulla popolazione gre c a 

e il "vicecomes" su quella longobarda e latina. Il Pesta 

ritiene che nei casi in cui egli appare accanto allo stra 

tego, 1*ufficio non sia altro che continuazione di quel= 
lo longobardo del Gastaldo, come esattore dei diritti fi 

scali (imposte indirette, angarie, redditi fiscali, ecc.). 

Alcune volte troviamo dei "vicecomites" con giurisdizio= 

ne civile, nei quali casi il Besta pensa che si identifi 

cano con gli strateghi o a catapani.

Gli AL - QADI' erano giudici e amministratori (1) delle 

comunità mussulmane. Più tardi solo giudici, scomparvero 

ben presto.

Alla scomparsa di tutte queste cariche: strateghi, 

catapani, visconti, ecc. subentrarono al loro posto gli

(1) - Vedi in Spagna gli "Alcaldes" giudici, nellalingua 
attuale Sindaci.
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"iudices" ("iudex per antonomasia, primo del collegio dei 

giudici) o "baiuli" (denominazione conosciuta in Italia 

fino dall'epoca bizantina), detti anche con vocabolo di 
origine francese "Ballivi".

Il BAIULO fu carica tipica e uniforme. Massimo magistra

to cittadino, egli non era altro che un funzionario pre=

posto all'amministrazione delle terre regie "in demanio",
1competente a giudicare in materia finanziaria e nelle cau

se civile ed amministrative. E' controverso se avesse an 
che la giurisdizione penale. In caso di appello, di dene 

gata giustizia o di incompetenza per malteria, le sue cau

se andavano davanti agli "iustitiarii" per le cause pena 
li, davanti ai "camerari" per le cause civile e ammini = 

strative e in materia fiscale. Nel caso che non fosse gin

risperito, il baiulo era assistito da un "giudice asses= 
sore". Abbiamo detto che egli era responsabile dell'am=

ministrazione e del governo dell"azienda demaniale; la 

sua giurisdizione però non si limitava agli uomini "in

demanio", ma si estendeva anche ai "liberi" residenti neL 
la circoscrizione da lui amministrata. Risulta evidente
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dall'esame or ora fatto l'affermazione del Calasso, pie=

namente condivisa da De Vergottini, che tutta l'ammini = 
strazione locale è ormai (ci riferiamo all'epoca norman= 
no-sveva) nelle mani di ufficiali regi, nè vi è più po=

sto per uffici cittadini elettivi di qualche importanza.

2
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L'EPOCA ANGIOINA-ARAGONESE

L'evoluzione delle autonomie cittadine locali giun 
se al termine del suo sviluppo nei secoli XIV e XV che

sono al di fuori del nostro campo d'indagine. Tuttavia 

ne faremo un breve cenno in quanto lo sviluppo successĵ

vo delle istituzioni costituisce un importante elemento 
di giudizio per comprendere che cosa esse siano state al

le loro origini ed ai loro primi passi.

Ed infatti esse non sarebbero giunte a determinati

risultati se già non avessero avuti in se i germi di 

quella evoluzione che si andò attuando attraverso am = 

bienti storici e politici più o meno favorevoli. Richia 

mando idee già espresse nel I cap. ricorderemo come si 

sia ravvisata nel periodo angioino-aragonese la parabo= 

la discendente delle autonomie cittadine e questo nono= 

stante un minore controllo di cui le città ebbero a go=

dere e la imponente fioritura dello "ius scriptum".
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La politica angioina s'informò ad un indirizzo di a

deguamento alle diverse forze politiche operanti nel pap 
se. Furono così rinnovate le concessioni alle città: ri= 

conoscimento di elezioni cittadine di funzionari, delega 

alle città di elegere i giudici, riconoscimento delle 

consutudini (1).

La "iurisdictio" sulle città continuò ad appartene= 

re al sovrano attraverso il suo rappresentante, il "capi 
tane regio" ma in materia normativa questi divise la 

sua competenza con le assemblee cittadine, in materia giu 

risdizionale con i magistrati cittadini che esercitavano 

la giustizia civile. Questa divisione di competenze non 

potò essere ridotta ad uno schema comune in quanto varia 
va da città a città. Ma da un lato 1 ' jrfeudazione delle 

città e delle terre in demanio, dall'altra la sottrazio=

ne ai giustizieri e camerari del mero e misto imperio sui

le terre feudali a vantaggio dei loro signori, avevano a

(l) - Messina ebbe riconoscimento un vero e proprio "ius statuendi" condizionato però alla "approbatio re = 
già" (in Giardina "Capitoli e privilegi di Messi = 
ma" Ralermo 1937 pagg. 46, 55, 53).
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vuto per conseguenza che già a metà del XIV secolo veri 
titolari dei poteri pubblici nelle provincie fossero non

1 8 7

più il re, ma i grossi dinasti feudali. La diminuzione 
delle terre demaniali e quindi delle città in demanio fa 
ceva sì che del maggiore sviluppo delle autonomie comu= 

nali potessero in effetti approfittare un numero limita 

to di centri urbani, quelli cioè che riuscivano a rima= 

nere fuori dal nesso feudale. Per gli altri, inghiottii 

ti dai feudi baronali, restarono ben scarse possibilità 
di vita cittadina autonoma.

2
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CONCLUSIONE

Dall'opinione dei diversi autori e dalle fonti ri= 

portate nel corso del capitolo, sia i documenti notari= 
li di diritto privato (Carabellese) sia le fonti di di= 

ritto pubblico, possiamo concludere per l'esistenza del 
concetto di autarchia ne^li ordinamenti cittadini dei 

territori bizantini delle Puglie e Basilicata subito do=

Non per nulla lo Heinemann cercò nello sviluppo dei 

municipi meridionali la soluzione del problema delle ori 

gini del comune. L'autonomia cittadina, germogliata len 

tamente nell'ambito della formale sovranità bizantina(a 
volte neppure questa come rivelano i documenti nel cui 

protocollo manca qualsiasi menzione del "Basileus"), an 

cora in embrione intorno al Mille, si sviluppò nell'am= 
biente di lotte tra Longobardi, Bizantini e Normanni , 

crebbe nei secoli XI e XII dando luogo in alcuni centri 
e per determinati periodici a veri e propri comuni che
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ebbero una propria politica estera, un'autonomia finan = 
ziaria, giurisdizionale, legislativa (nel documento bare.

se del 1113 non si parla di "statutum est" ?), proprie 
milizie una flotta ecc. e nell*ambito dei quali convive=
vevano comunità minori di carattere corporativo che eser 
citavano un'influenza di primissimo piano nella vita cit

tadina (v. gli esempi citati di Bari, Trani, Brindisi , 

Troia, Molfetta, ecc.). Nelle carte e nelle cronache eoe. 

se o di poco posteriori, noi troviamo nominati "xeirin ",

"iudices", con funzioni giurisdizionali "turmarchi" cui 
vengono generalmente attribuiti funzioni esecutive ed 

amministrative, "consilia" con funzioni deliberative. 

Questi "consilia" sono a volte di tutta la popolazio n e 

di un centro rurale o di una città a volte soltanto "sa=

niores partis civium", cioè di una parte ristretta di 
essi che amministra gli interessi di tutta la popolazio=

ne la rappresenta nei rapporti con gli altri centri, con 
i signori feudali, con il re("Sapientes viri" -'hobilio= 
res", ecc.). Del resto anche quando la formula indica la 

totalità degli abitanti (ad esempio "totius civitatis")
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non è detto siano stati interpellati tutti i "cives"; es,

sa può indicare benissimo anche la parte più elevata del 
la popolazione che agisce in nome di tutti. Non bisogna 
dimenticare infatti che la coscienza politica dell*epoca

doveva ricorrere al concetto di totalità per dare perso= 
nalità giuridica ad un ente collettivo. Comunque siano 

stati organizzati questi "consilia" e quali fossero i li 
miti di competenza ed il preciso significato giuridico Ìb 
ro e delle altre magistrature cittadine che troviamo men 

zionate, la loro sola esistenza e 1*insistenza con cui 
vengono ripetutamente nominate in occasione dei principe, 

li avvenimenti della vita focale ci inducono a concludere 

che "è innegabile" per dirla con le parole dello Schi= 

pa (1) "Un movimento comunale in Raglia nell* XI secolo

ancorché se ne ignori l'organizzazione". Federico II par 
landò dell'organizzazione locale del suo regno, chiama

l'ordinamento cittadino senz'altro "Commune". Ma se noi

(1) - In "Rivista di storia del diritto italiano" *
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identifichiamo i concetti Comune-Città-Stato indubbiamen 
te il Comune Pugliese non si può chiamare tale. Nel mez= 
zogiorno il comune indipendente nel senso pieno della pa 
rola e per un periodo di tempo continuato fu un'eccezio= 

ne (Amalfi, Gaeta). Il Comune del sud è concetto total = 

mente diverso da quello di comune del nord. Se noi consi, 

deriamo il comune del XII secolo nell'Italia Settentrio= 
naie e Centrale, vi troviamo un reggimento politico ben

definito, grazie ai numerosi documenti, nei suoi elemen= 

ti strutturali: consoli... .consigli.. node.atn.__.najhLÌ̂ T̂ - 
ecc. Nel comune dell'Italia meridionale non si può fare

nulla di simile. Nel primo sopravvissero numerosi elemen 

ti e detriti dell'età feudale (vedi IV capitolo); nel se, 
condo avanzi di un feudalismo vero e proprio non vi furĉ  

no nè vi potevano essere, essendosi questo sviluppo po =

steriormente al fenomeno dell'autonomismo locale. Nel 
mezzogiorno i caratteri accentratori, dimostrati dalle 
monarchie normanne in tutti i territori governati da es=

se, soffocarono le autonomie lasciando ad esse scarso man 

gine. Se l'ordinamento cittadino volle sopravvivere do =
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vette inquadrarsi nelle direttive dello stato normanno-

-svevo; non gli fu permesso di rappresentare un ostaco=

10 all'azione dello stato. Quanto delle libertà comuna=
11 poteva conciliarsi con l'autorità dello stato fu con 
servato (V. le "distinctio" di Ruggero II tra "malae" e

"bonae consuetudines").
In epoca federiciana le città erano generalmente 

comprese nel demanio della corona, sciolte da vincoli feu 
dali ed erano rappresentate nelle assemblee del regno . 

Lo "ius statuendi" fu conferito agli organi cittadini neL 

l'ambito ristretto delle loro competenze. Entro questi 
limiti le città pugliesi godettero, specie sotto Federi 

co, della protezione regia che significava difesa con = 

tro le pretese e gli arbitrii vicini signori feudali.

Nel periodo angioino-aragonese i comuni pugliesi eb 
bero una maggiore autonomia (v. paragrafo precedente) ,

ma non giunsero mai ad esercitare nel paese un'efficace 

azione politica. Il loro tempo era passato e le conces= 

sioni del potere centrale trovarono una situazione gene 
rale cittadina non pronta ad approfittarne. Fu lasciata
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alle città la scelta degli ufficiali minori, eccezional= 
mente anche di quelli maggiori ().

Furono allargate le competenze degli organi comuna= 
li. Le "curie" cittadine ebbero anche la giurisdizio ne

feudale. I rettori delle città, semplici funzionari del 
re, forniti ora dello "ius gladii", si chiamarono "capi= 

tanei"; ben presto, soprattutto in Sicilia, esercitarono 
i loro poteri al di là dei limiti della loro competenza, 

gareggiando con i feudatari, cumulando progressivamente 

le cariche, prorogandone indefinitamente i termini di de, 
cadenza, fino a considerare l'amministrazione della cit= 

tà quasi cosa propria.

JEarallelemente all'incremento delle massime cariche 

aumentò il numero e la differenzazione delle funzione e 

dei relativi "officia" all'interno dell'amministrazione 
municipale, specialmente nei comuni maggiori (ufficiali 

preposti all'annona, ai mercati, alla zecca cittadina,al

(1) - Questo avvenne generalmente in Sicilia: a Pa3ermo 
pretore; a Catania e Noto patrizio; senatore a Si= 
racusa; prefetto a Trapani e Licata.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



194
l'amministrazione dei beni comuni, alla gestione delle a 

ziende di proprietà comunale, alla risoluzione delle con 

troversie in materia di limitazione di fondi o in materia 
di lavoro tra datori e prestatori d'opera). I comuni fu= 
rono suddivisi in tre categorie in base al territorio ed

alla popolazione: comuni grossi, con più di mille fuo = 
chi (1), i comuni mediani da mille a cinquecento fuochi;

comuni piccoli con meno di cinquecento fuochi. Niente me. 
glio di questa suddivisione burocratica del periodo ara= 
gonese potrebbe ricordarci che ormai il comune che batte

va moneta, stipulava trattati, armava flotte e milizie , 
era definitivamente tramontato per dar luogo all'ente ter

ritoriale di diritto amministrativo che è il comune del= 
l'età moderna e contemporanea quale noi conosciamo.

(1) - "lüoco" era la casa del "pater familia" attorno al= 
la quale vivevano le famiglie dei figli e degli im= 
mediati discendenti.
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LE CITTA* D^I DuCAlI CA^rANI

CAPINOLO V

Paragrafi: 1^) - Caratteristiche generali.

) - Origine storica e sviluppo del Ducato 
di Napoli e dei Ducati di Gaeta, Amai
fi e Sorrento.

3 0 ) - L'ordinamento costituzionale nel pe = 
riodo del "Ducatus".

4 0 ) - L'evoluzione costituzionale nei secoli 
XI e XII.
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CAiiAfi'^iSTICnh Gil^iALI

Dopo l'invasione longobarda del 56b e le succes

sive conquiste del 640 e 645 i territori bizantini del 
la Campania si trovarono ridotti a strette fascie co=

stiere, con le isole antistanti, chiuse tra il mare e 

le alture dell'entroterra*

Questi territori si trovarono divisi, dopo la co 

stituzione del principato di Salerno, in due tronconi: 

uno a Nord attorno a Gaeta, 1'altrix a Sud intorno a 

Napoli, compreso tra capo miseno e la parte settentrio^ 

naie dei ^olio di Salerno, presso a poco all'altezz a 

di Vietri* 1 due tronconi formeranno rispettivamente il 

ducato di Gaeta e il Ducato di Napoli, dal quale si 

staccneranno successivamente il Ducato di Amalii e il 

Ducato di Sorrento.

Se noi osseniamo questi territori possiamo sub i to
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trarne alcune conseguenze d'ordine geografico: la prima

di queste è il distacco tra 1'entroterra e la fascia co

stiera, il primo dominato da una economia agricola con

uua clima e una vegetazione di media e alta collina,per

non parlare evidentemente delle zone montane, la se -

conda con un'economia prettamente marittima, un'agri =

coltura povera per la scarsità di terreni coltivabi li

(i pochi appezzamenti vengono strappati alla roccia con

il metodo delle terrazze appreso dai Mussulmani di Si=

cilia e di Spagna) un clima e una vegetazione tipica =

mente mediterranea. Si nota immediatamente un'analogia

con la situazione geografica delle lagune venete e an?=

cor più delle città bizantine di Dalmazia. Altra note=

vole conseguenza è quella della distanza dalla capita^

le dell'impero bizantino. A questo proposito va osser=

vato che i ducati campani scuto i più lontani e i più

occidentali dei territori bizantini dopo l'invasione a

raba dell'1beria e della Sicilia. Questo fatto determi 
nerà una differenziazione nella politica orientale ver
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so i ducati rispetto a quella seguita con Venezia e i 

territori adriatici.

Abbiadino accennato più sopra al contrasto tra l'e= 

conomia agricola del retroterra campano e quella marita 

tima delle città bizantine. E' naturale che la povert à 

del suolo da un lato, dall'altro la portuosità della cô  

sta protetta dai promontori e dalle isole, abbia spinto 

le popolazioni delle città costiere a cercare la loro vi 

ta sul mare esercitando gli scambi commerciali tra il 

retroterra longobardo e i paesi d'oltremare e tra l'ita 

lia meridionale e i paesi del A editterraneo da una par= 

te e l'Italia e l'Europa settentrionale dall'altra. 

Questo tipo di economia, commerciale e marittima, deter 

minò di conseguenza una struttura sociale dove le clas= 

si più abbienti sono quelle dei grossi armatori e dei 

mercanti. Questa classe però ha tutte le caratteristi ss 

che di una aristocrazia traendo le proprie origini dal
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patriziato romano del basso impero e da quello oizanti- 

no, formato da funzionari imperiali originari della pro. 

vincia o qui stabilitisi in seguito ad acquisti iondia= 

ri. E sono appunto questi possessi fondiari che consen= 

tono alle famiglie patrizie di investire le loro rendi= 

te nelle speculazioni commerciali e nell'attività arma?: 

toriale (v. Cap. Istria e Dalmazia).

Per comprendere questa situazione sociale bisog na 

ricordare (v. II capitolo) che nei territori bisantin i 

proseguì quella trasformazione delia proprietà fondiaria 

elle si era manifestata durante il basso impero, in se s= 

guito alle crisi agricole e alla pressione del sistem a 

tributario romano. Avveniva cioè che per sfuggire alla 

violenza dei tempragli arbitrii dei funzionari impe = 

ri ali, alle pretese del fisco, le classi più umili cer= 

cassero protezione e garanzie presso le famiglie più po 

telati stringendo con esse uri naovo genere di rapporti di 

carattere personale e reale. Sorsero cosi i due istituì 

ti del "patronatum" e del "patrocinia fundorumi'
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Questi due istituti, che erano al tempo stesso le
4

sivi della libertà del "cives" e degli interessi del 

"fisco^ vennero aspramente combattuti dagli imperato^ 

ri# senza grande successo.

Per effetto di questo processo, nei territori bĵ  

zaltini e quindi anche nei ducati campani, le proprie 

tà terriere si trovarono ad essere concentrate nelle

mani di pochi aristocratici e degli enti ecclesiasti=
(ci: vescovadi, abbazie, eoe. verso i quali ultimi,tra 

l'altro/non sussistevano i aivieti imperiali. Questo 

non toglie naturalmente che restassero qua e là, in 

mezzo ai latifondi, delie piccole proprietà allodiali, 

ma esse costituivano un*eccezione. Da quanto s'è det= 

to è comprensibile il grande prestigio e la potenza .e 

conomica che derivavano alle famiglie patrizie e agli 

enti ecclesiastici e come i loro appartenenti costi = 

tuissero la classe dirigente delle città campane. bs= 

si venivano indicati coi nomi di "nobiles" (1), "nobî

(l) - "Codice diplomatico cayetan. 146".
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liores" (l), "magnates" (2), "proceres", "optimates"

(3) e qualche volta anche "nobilissimi". I membri del 

la famiglia ducale avevano poi il titolo di "senatores". 

I nobili avevamo la consuetudine di chiedere all'impera 

tore bizantino titoli onorifici che, quest'ultimo,spe = 

eie in corrispondenza di certi periodi,era propenso a 

concedere con una certa larghezza, .a così troviamo nel= 

le carte gentiluomini fregiati col titolo di "ypatus "

(4 ) # "dissypatus" (5)# "spatharius" (6), "protospatha= 

rius" (7),eco. Gli appartenetialle famiglie patrizie cô  

stituirono nelle città cannane delle società a tutela deiloro

(1) - "Regest.neapol.115-650 "R.neapol.arch.monumenta "
16*32*37 "Cod.diplom.caiet." 79-115*119*

(2) - m. Camera "memorie istoriche diplomatiche dell'an
tica città di Amalfi" Salerno 1876 - Vol.I cap.9.

(3) .- Capasso %on. ad neapolitani duc. historiam perti
nentia" Napoli 1554 Voi. I p. 26^.

(4) - "Regestr- neapolitani" 287#352,402.
(5) - ^* Camera op. cit. voi. I - p. 150.
(6) - "Reg. neapolitani" 44
(7) - idem pag. 597*
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interessi comuni, sul modello dei nobili romani e di 

quello che avveniva nell'Italia longobarda. A queste as 

so dazioni accenna il patto di Sergio (v. citaz. oltre)

"Al NON aRO IN CONSILIO VEL IN FACTO Sau CONSENSO UT 

REC SOCIETAS QUE INTER VOS FACTA EST SEU FACIENDA CORRUI 

FATUR ET 31 ALIQUIS EAm CORRUmPERE INCEPERIT EOO VOS E= 

XlND.a RECTA ElDn ADIuVADO" (l). Dalla classe aristocra= 

tica venivano tratti i maggiori ufficiali: prefetti,con 

ti, giudici* eco. noncnè i prelati e gli abbati dei mo= 

nasteri. Dopo il patto giurato ai napoletani dal Duca 

Sergio nel 1130 (v. citaz. oltre) la nobiltà acquistò an 

cne alcuni privilegi politici come quello di essere giu 

dicati per certi reati da loro pari, e quello di essere 

interpellati prima delia imposizione di un nuovo tribue 

to, di una dichiarazione di guerra, della conclusione di 

una pace o di un trattato. Si discute se i "tribuni"che 

nel napoletano, a differenza di quanto era avvenuto in

(l) - "Codex diplom. caietan." 3lo.
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altri territori romanici, restarono dei funzionari mi= 

nori, senza assurgere ad una classe sociale e politica, 

nonché i "milites" facessero parte dell'aristocrazia su 

un gradino più basso rispetto agli ottimati. Il Capas- 

so, quantunque in via d'ipotesi, propende per la solua: 

zione affermativa (1); il Ciccagliene viceversa la e= 

sciude ammettendo soltanto cne essi si trovavamo in u= 

na posizione intermedia tra i "maiores" e i "mediani"

(2 ) *

Al di sotto dell'aristocrazia stavano infatti i 

"mediani" rappresentati dai piccoli proprietari, commer 

danti, artigiani, piccoli armatori, nocchieri, ecc.Al 

la base della scala sociale della popolazione libera 

rano i "minores" detti anche il "populus" o la "pie = 

b^s" formata dagli operai, dai marinai, dai pescatori,

(l) - Capasso in "Arch. storico napolit." IX p. 549- 
(d) - F- Ciccagliene "Le istituz. polit- e soc. dei du 

cati napoletani" Napoli 189^ p.135-136.
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dagli ortolani) eco.

Nella vita delle città campane dovettero continua 

re a prosperare le antiche corporazioni romane come 

quella dei "ferrarii", degli "aurifices", dei "calcio^ 

larii", ecc. ad è naturale che questo avvenisse in 

quel clima di prosperità che caratterizzava la vita e= 

conomica dei territori bizantini della Campania durane 

te i secoli dall* Vili al/'IX. L'economia dei duca t i 

campani vincolò la loro vita alla situazione economica 

generale dell'Europa e del mediterraneo. Fin tanto che 

furono possibili gli scambi con l'Oriente e con 1' Afrî  

ca mussulmana i ducati ai Oaeta, Amalfi, Napoli, pote= 

rono difendere la loro autonomia, riflesso dalla loro 

ro prosperità interna! quando poi, in seguito all'inva 

sione turca e alla chiusura dei mercati orientali e

nord-africani, gli scambi si fecero più difficili e

contemporaneamente l'Italia settentraionale e l'iuropa 

Nord-Occidentale cominciarono a fermentare di nuovc(_at^ 

tività coma erciali ed industriali, le repubbliche del
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secoli di resistenza, alle pressioni del regno Nornanno- 

Svevo.

Se vogliamo trovare una certa analogia (l) con la 

situazione geografica, politica ed economica delle cit= 

tà campirne nei secoli che sono oggetto del nostro stu = 

dio, dobbiamo cercarle nelle antiche colonie greche del 

la ^agna Grecia e dell'Asia minore.

Come le città camparne di fronte agli stati longo = 

bardi così le città ionicne e doriche di fronte agli sta 

ti territoriali dell'Asia minore e dell'Italia meridio^ 

naie. Le line e le altre riuscirono a difendere la pro = 

pria indipendenza finche il retroterra, di cui costituì^ 

vano i naturali sboccai marittimi, restò politica! ente 

diviso. Quando alla decadenza economica all'interno, si 

aggiunse la formazione di potenti stati unitari all'e 3= 

sterno (vedi l'impero persiano per le città delL^Ionie^)

(1) - ir- le città dalmate e istriani;.
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ORIGINA STORICA m bVILUPPO DmL DUCATO DI NAPOLI E DPI 

DUCATI i^lGA^TA - A, AuFI - SORRENTO

Nel trattare l'origine dei ducati campani bisogna 

subito osservare come mentre il ducato di Napoli si 

formò lentaLente staccandosi dall'impero bizantino, i 

ducati di Gaeta, Amalfi e Sorrento si formarono per ixi 

processo di separazione dal ducato di Napoli. Fino al 

la metà del X secolo la storia delle città campane coin 

cide con quella di Napoli. Nel VII secolo^l'indom ani 

dell'invasione longobarda, la Campania continuava adì 

pendere daìl'Rsercato di Ravenna, ma la separazio n e 

geografica dei territori bizantini e le continue minac 

eie dei Longobardi beneventani verso le coste fecero 

sì che che i residui dell'antica provincia, cioè i 

centri della fascia costiera, cominciassero a render^ 

si conto di non poter contare sulla protezione dell'in
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pero e di dover bastare a se stessi. Questa necesdtàmi 

litare finì per diventare una necessità politica che 

portò il ducato attraverso un lento processo verso l'au 

togerno. Sembra che prima ancora della caduta dell'E = 

secato i ducati di Roma e di Napoli siano stati sot . 

tratti da Costante II alla dipendenza di Ravenna. Nap(3 

li assieme alla Calabria e alle Puglie dipese dal Pa = 

trizio di Sicilia. Certo di questa dipendenza è pro v a 

un documento del 763 in cui il Duca Stefano giura di 

osservare le clausole di un contratto a nome degli im.

peratori Costantino e Leone e "PRAECELLENTISSI.. I A DEO

SERRATI D.N. ANIIOChl EAC^LLENTISSIPI PATRITII ET PRO. 

TOSIRAIIGI" (1). Abbiamo parlato nel I cap. dell'impor 

tanza dell'Editto di Leone Isaurico sull'origine delle 

autonomie locali dei territori bizantini. A Napoli il 

duca Teodoro continuò a reggere la provincia anche do. 

po i torbidi del 7^7* se noi lo troviamo ancora in ca?=

(1) - Capasso "monumenta ad Neapolitani ducatus histo. 
riam pertinentia" Napoli 1881 - Voi. I pag.262.
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rica dino al 7<̂ S* I documenti non ci danno alcuna trac 

eia di elezioni popolari di duchi^quindi è da pensare 

che come Teodoro, così i suoi successori Giorgio e Gre 

gorio siano ancora di nomina imperiale. Una conseguenti 

za della lotta tra Leone e il Pontefice fu la divisio= 

ne all'interno delle città tra il partito filo-bi^ant^ 

no e quello papale. Di queste lotte si avvalse il duca 

Stefano lische successe a Gregorio nel 755) per compie 

re un altro passo verso l'emancipazione Bizanzio.

Già il suo predecessore Gregorio era stato insi = 

gnito dall'imperatore uel titolo di "imperialis spata= 

rius" a riconoscimento dell'aumentata dignità. Stefano 

II divenne anche vescovo nel 766, concentrando quin di 

nelle sue mani l'autorità civile e religiosa del duca?= 

to. Egli si associò nella carica il figlio Gregorio e 

poi il genero Teofilatto al quale successe il figlio An 

timo. Dalla seconda metà dell' Vili secolo noi dobbia= 

mo considerare iniziata l'indipendenza del ducato con 

l'ereditarietà della carica di duca e l'instanzazion e
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dell'uso bizantino di trasmetterla mediante 1'associa^ 

zione al governo del successore. L'indipendenza di fajb 

to non escluse cne i duchi continuassero a riconoscere 

la sovranità nominale di Bizanzio^ come ci dimostrano il 

documento citato del 763 e l'intestazione delle carte 

ai Basilei. orto Antimo senza discendenti nell' bis 

"cupientibus quidem multis honorem ducatus a&cipere " 

(come narra Giovanni Diacono) si succedettero a Napoli 

una serie di disordini che portarono prima alla nomina 

di un "magister militum" da parte del patrizio di SicJL 

lia, richiesta direttamente dai Napoletani, poi al suo 

allontanamento e all'elezione dal parte del popolo di 

Stefano, nipote di Stefano 1Γ? ...a la turbolenza tipica 

della società bizantina^che riproduceva nelle provincie 

l'ambiente e il costume della capitale dell'impero,por 

tò ad un succedersi di congiure, di usurpazioni, di as 

sassini, fino a che fu eletto duca Sergio, capo-stipi= 

te di quella famiglia che resse il ducato fino alla ceni

quista normanna

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



211

Il distacco di Gaeta dal ducato di Napoli era sen 

z'altro facilitato dalla separazione geografica in cui, 

per le conquiste longobarde fil territorio di Gaeta ven 

ne a trovarsi* Fino a tutto il secolo IX Gaeta deve eoe 

siderarsi ancora sotto la giurisdizione del duca di Na 

poli. All'inizio del secolo infatti (813) il patrizio 

di Sicilia chiese al duca di Napoli di inviare la sua 

flotta contro i mussulmani. "CAIETANI TA^EN ET AiALFHI 

TANI ALIQUANTA CONGREGANTES NAVIGIA IN AUXILIO ILLIUS 

ALljUUNT" (1). Se Gaeta ed Amalfi fossero già state 

indipendenti il patrizio si sarebbe rivolto direttamen 

te ai loro rettori anziché al duca di Napoli. D'altra 

parte però la lettera rivela come le flotte fossero già 

separate e avessero una loro individualità.

Tale situazione di dipendenza appare ancora di piò 

in un documento dell* 839* Rei quale 1* "Ypatus" di Gae 

ta Costantino si obbliga in nome di Dio, per la salu

(l) - "epistulae papae Leonis III ad Carolum tagnum im 
peratorem apud Labbaeum"Com.IX Concilior.Collect.
η. 133.
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te dell'imperatore Teofilo e del patrizio di Sicilia 

"NEC NON ET SALUTEi, DOMINI ANIREE EMINENTISSIMI CONSU 

LIS ET DUCIS NOSTRI" (l). Nell' 868 in un centra t to 

si rinunzia ad alcuni diritti in favore di Costantino 

e barino "GLORIOSOS YPATOS CASTRI CAIETANI HOC EST GE 

NITORI ET FILIO" (2). Quindi nella seconda metà del 

IX secolo la carica di "Ypatus" o "Consul" si trasmet 

teva di padre in figlio. All'inizio del secolo IX l\i 

pato di Gaeta acquistò il titolo di "imperialis patrjL 

tius" come riconoscimento dell'aumentata importanza 

della città e della sua individualità rispetto a Napc) 

li. Finalmente in un documento del 936 Docibile II e 

suo figlio Giovanni sono detti "Duces et Ypati" (3) * 

Nella prima metà del secolo quindi la carica viene tra 

smessa col sistema successorio e il "Ducatus" di Gaeta

(1) - In Capasso "monumenta" I pag*263 "Codice diploma
tico caietano" 5

(2) - Capasso "i,onumenta"Ipag.264 "Codice..." 12.
(3) - "Codice ...."39 11 Federici attribuisce alcune car

te in cui appare questo titolo al 721,736#841 *
831,ma l'attribuzione non è accettata dalla critica ("Degli antichi due. e consoli o ipati del= 
la città di Gaeta" pag.97-102).
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deve considerarsi completamente autonomo. Non vennero 

pai meno però i vincoli tra le due città ;sia per la 

parentela tra le famiglie ducali, sia per la comunana 

za di interessi.

Secondo il Ciccagliene Amalfi si distaccò da Na= 

poli dopo Gaeta- Non della stessa opinione sono il Ca 

mera ed il Berza (1)- Nell' Vili secolo Amalfi fd,par 

te indiscutibilmente del ducato napoletano j come le 

conferma la lettera citata di Leone III nonché una 

lettera di Adriano I in cui questi si espric e: "A.. AL= 

phlTANI DUCATI NEAPOLITANI". Anche nella pace tra Na^ 

poli e Benevento dei 786 troviamo Amalfi nominata co= 

me una delle terre soggette al duca napoletano.Un "C(3 

mes" nominato da quest'ultimo è a capo della città.An 

cora nella pace dell' 836 tra Sicardo di Benevento e

(H - Berza ^ichail "Una autonomia periferica bizanti- 
fla: Amalfi (sec. VI-X) in "Atti del V congresso 
internazionale di studi bizantini" Voi. V - Roma 
1938 - matteo Camera 'M emorie historiche - diploma 
tiene dell'antica città di Amalfi" Salerno 1876 
Voi. I - cap- VII.
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Andrea di Napoli appare la stessa situazione: "....PRO=

JLITTKUJS NOS DOMINOS VIR GLORIOSISblmUS 8ICARDUS LONGO. 

BARDORUM GANTIS PRINCPES VOLIS YOANNI ELECTO SANCTAE EC 

CLESIAE NAPOLI TANE, ET ANJDREAE EAGISTRO ElLITUä, VEL PO 

ruLO VOLIS SOBlECTO DUCATUS NEAPOLITANI, M! SURRENTl.ET 

A,. ALPI, ET CAETiRIS CASTELLIS, VEL LOCIS, IN QOlLUS DO. 

AINIU^ TENETIS, TEiRA, mMIQUE PACE.. VERA^ . ..."

Nell ' 8 3 8  Amalfi viene presa da Sicardo di Leneven. 

to e messa a sacco. Nell' 839 alla morte di questi la 

città si libera dai Beneventani e secondo il Berza ini. 

zia il periodo delia sua storia indipendente. Nell' 840 

Sergio I di Napoli, inviò ad Amalfi il nipote Sergio,il 

quale fu eletto prefetto della città. L'elezione popola 

re non redime il fatto che questo Prefetto in fin dei 

conti è inviato daj. duca di Napoli. Comunque da questo 

momento la trasmissione della suprema carica avviene per 

associazione e successione, ed il supremo magistrato di 

Amalfi viene insignito dall'imperatore di numerosi tî = 

toli onorifici. Così appare da documenti del 907? 9<^ ?
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939, 940, 95<? (1).

Inarco Fusilis in un documento del 907 è "spataro" 

"candidato"; nei 9f^ bastalo I è "patrizio imperiale " 

e suo figlio Leone "prospatario". Come era avvenuto per

Napoli e Gaeta l'aumento di dignità dej Ltoli non signi

fico aumento, o ripresa di una dipendenza da Bisanzio, 

ma al contrario incremento di importanza di Amalfi co= 

me stato autonomo*

bra naturale del resto che il governo lizanti no 

nella sua politica di riaffermazione nell'Italia del 

sud, come distribuiva titoli a scopo politico nei temi 

di Calabria e Longobardia, fosse spinto a farlo anch e 

con i ducati tirrenici che^come non davano all'impero 

motivi di preoccupazione, godevano al tecpo stesso,per 

essere in effetti agli estremi lembi dei territori ri= 

conoscenti la sovranità bizantina, di uria autonomia ed 

indipendenza maggiori cne non le città pugliesi. * anca

(ì) - Camera op.cit* Voi. I pag.lfb e 1^9-136.
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vano anche con le città campirne ogni motivo di .attrito 

politico, come invece avveniva con Venezia. Le relazio 

ni quindi con Bizanzio erano improntate al riconoscimen 

to dell'indipendenza delle città sotto la formale so = 

vranità imperiale. Tanto è vero quanto abbiamo detto o 

ra che in un documento del 954 il prefetto di Amalfi 

prende il titolo di "Fortior" (l), finché nel 958 Ser= 

gio, ucciso il prefetto .astalo II, prende senz'altro 

il titolo (li "dux". Non basta il fatto che i prefett i 

di Amalfi non avessero ancora preso il titolo di duca 

per dire che essi dipendevano ancora da Napoli, come fa

il Ciccaglione. d' molto più logico invece pensa r e
\

che l'acquisto nell'indipendenza abbia preceduto, an =
*

che di un secolo intero, l'assunzione del titolo do^a= 

le. î on abbiamo esempi di interventi del duca di Napo 

li nella vita amalfitana dopo l'840. Il fatto che neh= 

le campagne contro i Saraceni dell' 846-849 i contin

(l) - "Regesta neapolitana" 8^.
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genti amalfitani sono alle dipendenze del duca di Napo 

li, non significa necessariamente soggezione politica, 

ma semplice unificazione del comando militare come av= 

veniva per Venezia nelle lotte contro i Saraceni nel = 

l'Adriatico e nellg Jonio.

Certamente la città di Amalfi godette nei secoli 

X e XI di una grande prosperità economica, che assieme 

alla sua indipendenza politica le consentì di sostener 

re un ruolo di primo piano nella storia meridionale. 

Gli amalfitani avevano una numerosa colonia a Costanti 

nopoli e fin dall' Vili secolo avevano stretto rappor= 

ti con gli Arabi dell'Africa settentrionale oltre che

sa di Dalmazia. Prova dell'importanza assunta da Aitala 

fi è 1 'innalzamento della sede vescovile ad arcivesco= 

vado alla fine del secolo X.

naturalmente con i Greci e i Latini

driatico orientale come ci narrano le leggende di Ragù

L'ultimo a formarsi dei ducati campani fu quell o
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di Sorrento, ia città era retta da un prefetto, il qua 

le, verso la fine del secolo X, rese ereditaria la ca 

rica e prese il titolo di"fortio^ come il prefetto di 

Amalfi. Anno 797: "Larinum filium quondam domini Ser=s 

gii prefecti et fortioris civitate Sorrentine". Anno 

961: "Johannes filii carini prefecti et fortioris ci

vitatis Sorrentine" (1). La città si costituì a ducato 

solo nel 1099 con l'assunzione da parte del prefetto 

del titolo di duca. Il sorgere e l'affermarsi della 

potenza Normanna rappresentò la fine dell'inaipendenc 

za dei ducati, fra la concessione della contea di A = 

versa nel 1029 a Rainulfo Drongot da parte di Sergio 

IV di Napoli e l'entrata di Ruggero in Napoli nel 

1139# si svolge la fase di conquista dell'Italia meri, 

dionale da parte dei Normanni.

I ducati di Amalfi, Sorrento, Gaeta, dopo una pa

(1) - "Reggii neapolitani archivi! monumenta" 174- 
183*
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rentesi Longobarda# sotto Guaimario V principe di Sa= 

lerno# entrarono a far parte del "Regnum Siciliae".

ο
ο c
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L'ORDINAMENTO COSTITUZIONALE NEL PERIODO DEL 5DUCATUS"

I ducati caLpani non conobbero l'organizzazione tje 

matica, essendosi sviluppata posteriormente all'inizio 

del loro processo di distacco dall'Impero bizantino. Il 

loro ordina ento provinciale non subì quindi l'evoluzio^

ne comune ad altri territori bizantini e restò come blô c 

cato al momento in cui essi cominciarono a staccarsi da 

Bizanzio.

Abbiamo visto a capo dei ducato di Napoli e poi an 

che degli altri ducati il "dux".

II primo quesito che ci si propone nel trattare del 

la carica del "dux" è se il conferimento della carica av 

venisse per diritto di successione oppure per eiezio ne 

popolare. Sta di fatto che le testimonianze dalla nasci 

ta dei ducati fino alla loro estinzione nel XII secolo, 

mostrano in vigore il sistema successorio*
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A Napoli Stefano, dopo essere stato eletto vesco= 

vo, affida la carica di duca al figlio Gregorio (766 ) 

e poi, dopo la morte del figlio, al genero Teofilatto. 

A Gaeta Docibile II trasmette la carica di duca al fin 

glio Giovanni (prima metà del X secolo). La stessa co= 

sa si verifica per Sorrento (vedere paragrafo 2). Ad A 

malfi, Sergio 1 conferisce la carica al figlio i ansone 

(prima metà del secolo XI).

La trasmissione delia dignità ducale si regola pòh 

o meno sullo scnena di quanto avveniva a Costantinopon 

li, mediante cioè l'associazione del successore da par 

te del duca in carica. Di esempi di simili associasio= 

ni sono piene le carte tanto del ducato di Napoli (1), 

quanto quelli di Gaeta (2 ), di Amalfi (3) e di Sorrenn

(1) - "Diplom, et chartae due- Neapol." 10,20,21,24*
"Regesta neapol." 3 6 6 .

(2) - Cod. diplOL. caiet." 19,30,39*44,45*43,31) ecc.Capasso "ion. ad Neapol.duc.pertinentia" voi. I 
pagg.264-265 "R. Neapol. arch. co nun. " 269

(3 ) - Camera opera citata - volume primo - pagine 142,
143*131, ecc.
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to (l). Conseguenza di questo sistema tipicamente roma

no era che non tutti i figli del duca succedevano al

padre, ma soltanto quello che egli si associava nel go

verno prima di ritirarsi dall'amministrazione della ca

rica puboiica e che normalmente era il primogenito.
Stefano II di napoli conferì al secondogenito Ce=

sareo soltanto il titolo di ireletto (2); hocioile II

di Gaeta affidò al seconao&enito il governo di Fondi

(3) e così via.

Anche altrove dei resto nei territori romanici di 

Italia assistiamo al fenomeno di famiglie che mantengo 

no per generazioni nelle proprie mani le supreme magi= 

strature. Così a hiari gli Alforaniti, a Zara i madio e 

i Colonna, a Spalato i Frestanzi e a Venezia i Candia= 

no e gli urseolo.

(1) - Camera op. cit. Voi. I 269
(2) - Capasso - opera citata Voi. I pagina 60 e seguen

ti.
(3 ) - "Cod. diplom- caiet. " 51.
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Non mancano però testimonianze che ci parlano di 

un'elezione popolare dei supremi magistrati provincia 

li. Così la Cronaca di frate Ubaldo raccorda che i Ra 

poìetani, uopo essersi riJD ellati al duca Sergio, elê s 

sero il fratello Anastasio; e cne il duca Giovanni si 

siaassociato nel governo il figlio carino. "uA^IIO hi, 

RnPLACITO ^1 1^.1 Solchi A ^-iRo hT CcNSER

SU lO f u i i  mnAiomij.l,ni" ( 1 ) .

Il riferimento non potrebbe essere piò esplicito. 

Anche per Amalfi la Cronaca Amalfitana ricorda un'eie 

zione popolare del prefetto nell' 840 (2).

Infine troviamo la coni erma della carica di duca 

da parte dell'imperatore bizantino. Questa conferì, a, 

come narrano le cronache (3 ), veniva richiesta lai du 
ca sia quando auliva in carica, sia al noi ento in cui 

si associava il successore. Che il duca fosse soli t o

(1) - 'h istoria princip.iongoo." III 33-64-
(2) - "Cronaca Amalphitana" ad a. 840
(3 ) - "historia principe Lon&ob." III 6 4 *
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chiedere questa conferà,a è provato anche dalla dipen = 

densa che questi riconobbe verso l'Impero intestando i 

diplomi agli Imperatori bizantini e chiamandoli "domi= 

ni nostri"^ oltre c^e astenendosi dall'esercizio dicer 

ti poteri) riconosciuti come prerogativa deli'autorità 

sovrana. Da quanto s'ò dei, ίο fino ad ora a proposi t o 

della successione delle cariche) dell'elezione popola!: 

re e della conferma imperiale) possiamo trarre alcune
λ.

conclusioni. Incesso ancne'l'elesione popolare da un

lato e la conferma imperiale dall'altro non fossero che

atti formali) che il popolo non facesse altro cne dare

il proprio assenso ad un atto compiuto che non avrebbe

potuto mutare) cne ingomma ma "electio" non fosse cne

un atto di sottomissione e di fedeltà al nuovo duca) è

certo cne i due .i sentivano il bisogno di dare un fon= 
damento alia loro ascesa sul seggio dogale con questi

due atti: l'elezione e la conferma. Se questi due atti

venivano compiuti vuol dire che la mentalità giuridica

dei ducati attribuiva ad essi un certo valore. Se la
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carica si fosse trasmessa per un vero e proprio " ius 

successionis" al momento del ritiro o della morte del 

duca uscente, che bisogno ci sarebbe stato della sue = 

cessiva elezione popolare e della conferma imperiale ?

Un altro argomento a sostegno della nostra ipote= 

si è il carattere della potestà ducale.

i*ssa viene detta nei documenti "pubblica potestas" 

(l) rivelando con questo termine il contetto tipica^en 

te romano cne se ne aveva*

Il duca non governa il ducato come cosa propria,ma 

esercita una potestà che &li è conferita dal popolo, an 

che se poi praticai, ente questo popolo manca dei me z z i  

per far sentire efficai-ente la propria voce. Se infatti 

egli parla di "ducatus nostrus" (2) e chiama cittadini 

di questo "fidelissimi" (3) e parlando di Napoli il suo

(1) - Diplom.due.Neapol."^-r-5-6-7-&-^-10- ecc.
(2) - "Dilpom. due. Neapol." 2
(3) - Ornerà op. cit. voi. I 22b.
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duca dice "in hanc partenope et a deo protecta civitate 
'Λ xnostra (1) e riferendosi al territorio del ducato "in 

cunctis locis nobis subiectis" (2) nel concedere privi= 

legi ad enti ecclesiastici afferma però di compiere lo 

atto "pro vita nostra ejf salute patriae" (3) dimostrando 

di scindere nettamente la propria persona dalla "res pub 

blica" che egli amministra.

Come negli altri territori bizantini anche nei 

ducati campani i supremi magistrati provinciali si fre= 

giarono di diversi titoli, dei quali alcuni sono confe-= 

riti dall'Imperatore orientale, altri sono effetto di 

una auto-attribuzione. A Napoli infatti troviamo il du= 

ca cniamarsi "Dhl NÌm.INh" o anche "DOMINI GRATIA CUi.dUL

(1) - Dilpom. due. neapol. 2, 13y 16*
(2) - i b i d e m 2
(3) - i b i d e m ^0, <il, 27
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L'I LUX" (1) al quale si aggiungeva di solito " A l G R A

ΪΙΑ Dnl mAGISliR mlLIlUm" (2).

Quest*ultimo titolo non venne assun*co dai ducni di

Gaeta, Amalfi e Sorrento. A Gaeta il supremo t agisirato 
si chiamava "YFATU3", o anche "CONSUL UT LUX" (3 ), ad A.

malfi e a Sorrento semplicemente "DUX" (4 )* Riguardo ai

titoli bizantini il duca cne ne iu più onorato fu quel^

lo di Amalfi, il quale nelle carte e hei diplomi è det^

ο anche (3)* Il Duca di Napoli non et)

be che i titoli di τιντ^-χ^^* (6 ). Quello di

Gaeta ebbe soltanto il titolo di patrizio.

(1) -%egeata Neapol.^ - 555) 567, 607*
(2) - Federici "Degli antichi duchi e consoli ....."102,

104,144)147,158,211, 294, 3<?5 - "Cod. diplom.caiet. 
38) 44, 4 8 , 5 1 *

(3 ) - "Regesta neapol." 3 4 6 - Camera 0p.cit.V0lI 112,181,
251) 269,283,^89,250.

(4 ) - Camera op. cit. Voi. I 143,181, 182,189,^4,^5,^51
283,289.

(6) - "niplom. due. Neapol. 20,21,27-
(6) - "Diplom, due.Neapol. " 5, ^4, ^5 - "Regesta Neapol.

33)567,612,653-

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



228

Δ veniamo ora a parlare dei poteri del duca. E' cer 

to che egli aveva il potere politico; infatti noi lo ire 

diano trattare con l'Imperatore Franco, con 1 'Imperato^ 

re bizantino, con il Pontefice, con i principi longobar 

di; lo vediamo inviare e ricevere ambasciatori, stipula 

re trattati e alleanze, rappresentare insomna il ducato 

sia all'esterno che all'interno. Anche il poùere aiiita 

re era nelle mani del duca e ciò è naturale se noi pen= 

siano che egli non era altro che la continuazione della 

antica carica militare bizantina.

Il duca inoltre esercitava il supremo potere ,iuri 

sdizionale ed il suo tribunale era il massimo tribunale 

del ducato. Egli aveva competenza tanto per le cause c.i 

vili che per quelle ci in inali ed a lui si ricorreva in 

ultima istanza nelle cause di appello (sull'appello agli 

Imperatori orientali v. oltre).

Infine spettavano al uuca il potere amministrativo 

e il potere di polizia. A lui infatti faceva capo tutta
l'amministrazione del territorio ducale e da lui veniva
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no nominati e preposti ai diversi luoghi del territorio 

prefetti, conti, giudici, funzionari della finanza, non 

cnè gli ufficiali minori. I duchi, specialmente quello 

di Amalfi^ eobero ancne il airitto di coniare monete prj3 

prie, quantunque le monete coniate da hizanzio continuas 

sero ad avere sempre corso legale nei ducati.

Un potere invece cne non spettò mai al duca fu quel_ 

le legislativo, questo dipese da un duplice ordine di ra 

gioni: da un lato il potere legislativo restava sempre u 

na praDgativa dell'imperatore, dall'altro la legislazi(3 

ne in vigore al a,omento in cui si formarono i ducati e 

le consuetudini cittadine cne si vennero formando erano 

sufficienti a regolare i rapporti giuridici dato che le 

condizioni sociali ed economicne non subirono in questi 

secoli grandi mutat' enti.

o

o o
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Anche i magistrati minori restarono quelli bizan<= 

tini dell' Vili secolo; troveremo quindi conti, tribua 

ni, prefetti, ecc. La,prima carica di cui prendiamo a 

trattare è quella del "nUCI^ HmtVAILR", comte quella sul 

la quale sono sorte maggiori perplessità. Fin dai tem̂ = 

pi di Giustiniano i presidi delie provincie avevano pre 

so l'abitudine di inviare nelle città ad essi sottopo = 

ste i "Lociservatores" alio scopo di sostituire nell a 

direzione deli'amministrazione cittadina le supreme ma 

gistrature municipali, ormai decadute. Questo uso inva 

no combattuto dagli imperatori continuò quando a capo 

delle provincie fu posto il duca. Questi "lociservato= 

res" che originariamente dipendevano dal duca e da lui 

venivano nominati di volta in volta, finirono per ren= 

dere la carica ereditaria e per emanciparsi dalla su = 

premazia del duca, se questo processo fu possib ile 

laddove l'unità delia provincia si andò frantumando per 

le mutate condizioni politiche e militari? come in Dal

mazia ed in Istria, non altrettanto avvenne, dove per
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1'esiguità del territorio e quindi per il continuo e di 

retto controllo esercitato dal duca, questi conservò nei 

le proprie mani l'amministrazione della provincia come 

a Venezia e nel Ducato napoletano.

In Istria e in Dalmazia il "Dux" scomparve e prese 

ro invece importanza i magistrati locali: "lociservato= 

res", poi "locopositi", "priores". A Venezia e nella Cam 

pania bizantina furono i magistrati minori (Comites-lo= 

ciservatores) a scomparire o a restare in una posizione 

di dipendenza, dovuta anche alla modestia delle ìocali= 

tà cui erano preposti. Tanto questo è vero che quando ^ 

talfi, Gaeta e Sorrento si emanciparono dal ducato di Na 

poli, i loro prefetti sentirono il bisogno di attribuir 

si il titolo di "Duces". Il "Lociservator" quindi dei du 

cati campani è cosa ben diversa per dignità e prestigio 

dal "iociservator" dei documenti istriani. Jecondo alcu 

ni scrittori, ira i quali il Capasso, il "Iociservator" 

era a Napoli un funzionario unico, che sostituiva il du 

ca in caso di assenza ("Diplom, duc. neapol." 2).
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à a in un diploma del 944 concesso dal duca di Na= 

poli ili monastero di S. Vincenzo al Volturno, si legge 

"UT MULLUS EX ACTORIÙUS MOSTRIS ILLST LOCI-SLRVATORIBUS. 

COmlTILuS, TRIhUNlS, VICARIIS" (l), dal che si desume 

che essi fossero più. Secondo il Ciccagliene essi era= 

no delegati dal duca a reggere i centri minori, durante 

le vacanze dei conti, prefetti, ecc. A conferma di que 

sta opinione starebbe il fatto che 2 "lociservatores" 

non appaiono nei documenti successivi al secolo X, quan 

do cioè le cariche di conti e prefetti divennero eredi= 

tarie.

Una carica che assunse la massima importanza fu 

quella dei "LRxFLCTI". Il primo che incontriamo è que 1 

Cesareo, secondogenito di Stefano II, cui il padre con?= 

feri quel titolo associandolo al fratello Gregorio. Il 

più delle volte però i prefetti appaiono come funzionai 

ri inferiori per dignità ai conti, e messi a capo dei

(Ϊ) - "regesta neapolitana" 7,96,67,o5y86,9l,106,jì5 "* 
Codice diplomatico caietano" 50,04*88.
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villani abitati aa agricoltori liberi. Di solito essi 
sono nominati senza il none del villaggio argini strato, 
tanto che per molti di essi si sarà trattato di un "ti 
tulus" sine re" (l). SoÌ̂ o i^ una carta del 9?b si tr&= 
vano nominati gli eredi di un "prefecti A orfissa" (2). 
Accanto a questi prefetti di località minori troviamo 

i prefetti dei tre "Castra" più importanti del "Duca = 
tus": Gaeta, Amalfi, Sorrento ed è strano che essi non 

si chiamassero conti, come i capi delie altre città di 

una certa importanza. Invece del none "prefectus" si 

trova a volte, spocia.Lmcnte a Gaeta, "preiectarus"?non 

sembra ad ogni modo che indicasse il prefetto uscito di 

carica.

I prefetti avevano poteri giurisdizionali, amo ini 

strativi e (limitari ed è proprio come comandanti mili

tari che i prefetti di Amalfi e di Sorrento presero il

(1) - "detesta neapolitana" '7)56,67)&5)S6,91*i06,3l5"Codice diplomatico carotano" 50,64)do.
(2) - "hegesta neapolitana" 217*
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titolo di "FoRTlutt". (1). Quanto ai "ComiIno" erano an 
cn'essi funzionari preposti ai "Castra", centri abitati 
fortificati e, come abbiamo detto poco sopra, di una cor 
ta importanza. Come i cadetti del duca di Gaeta prendo^ 
no il titolo di prefetto, cosi quelli del duca di Napo= 
li erano soliti assumere il titolo di conte. Troviamo

"Comites" preposti ai centri di Nola, Cuna, Pozzuoli__^

Suessola, Acerra, Avella, Traetto, nonché alle isole di 

Iscnia e di Capri, (2 ). I Conti avevano come i prefetti, 

giurisdizione civile e abilitare. Ad essi spettava sia 

la giurisdizione volontaria cne la contenziosa limitata 

alle cause civili e penali di ninore importanza essendo 

riservata l'alta iuriseizione al tribunale tei duca. Oô  

me la carica di prefetto, così quella di conte divenne

(1) - "Reggii Neapolitani Arcnivii monumenta" 174*183 **
"Regesta neapolitana" 82.

(2) - "Regesta Aeapoiitana" 324,416,480,521,607,620,626
263,657 - "degli Neapolitani..... " IV - pag. 29
205,269,309 - V 268 - "Codice diplomatico caieta 
no" 100,101,130,149* Ved. ì'a&,alogia con i conti 
preposti dal doge ai centri delle lagune venete.
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ereditaria nel corso del X secolo e spesso fu ricoperta 

da fi^li o da familiari del duca* A imitazione dei duchi 

anche i conti assunsero diversi titoli come quelli di 

"INOLITUS") "In^UcIfn", e le loro mo^li si dij$

sero "CO^ITISSAL". Ischia ebbe l'onore di avere come mo 

glie del conte una "Rr,GA^lgcl^A" (l). Nell' XI secolo av 

venne che alcuni conti acquistarono una larga autonomia 

rispetto ai duchi, intestarono gli atti non più al duca 

ma a se stessi e in un documento del 1012 i conti ai 

Traetto, paranoia e Suio strinsero un patto colla eueres 

sa aria e il duca Adenoide il di Gaeta (2).

Da quanto abbiamo detto finora si conclude che la 

amministrazione della giaefisìa era nelle n ani innan z i 

tutto del duca, poi dei prefetti e dei conti. Ad Amalfi 

e a Gaeta per la limitala estensione dei ducati tuttala 

giurisdizione alta e bassa, è concentrata nelle mani del

(1) - "Reg. Neapol." 620,626,632,637 - "Cod.diplom. caiot.
137 - Camera op.cit* I 169 - "Regii Neapel..."IV -
pag. 269*

(2 ) - "Cpd. Di pio, . cai et. e 21p.
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"Dux". Nei documenti campani troviamo nominati gli "IU=

DICnS" o "luDlC^L rULULICI". A volte, come ad Amalfi

il titolo di "Iudex" viene assunto dal prefetto ma il

pià delle volte si riferisce a coloro che il duca, secon

do la procedura imperiale romana, delegava a conosce r e

le cause di sua competenza. Le cause di appello veniva^

no portate davanti al tribunale del duca e ci si domans

da se fosse ammessa l'ultima istanza dell'iaperatore,c(3

me avveniva nei territori pugliesi. Dato che la procedu

ra bizantina non aveva subito nessuna modifica, nessuno

avrebbe potuto impedire ai cittadini di ricorrere all o

imperatore, ma l'indipendenza di fatto dei ducati e le

difficoltà praticne facevano in modo che essi riconosce^

sero come magistrato supremo il duca. Abbiano già parla

to dei "ThlnUNl" cne si trovano nominati nei document i

campani e come essi siano rimasti dei funzionari in sojt

t&ordine senza diventare un ceto dell'aristocrazia cit=

tadina (v. paragrafo I). Erano funzionari preposti ai 
centri minori, dipendenti dai conti e dai prefetti con
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funzioni militari e amministrative, non avevano la giu 

riedizione contenziosa. La loro scomparsa dopo il X se 

colo, può essere messa in rapporto con l'ereditariet à 

degli uffici di conte e di prefetto. Nel secolo XI trô  

viamo a Napoli nominato nei documenti un "ductor prima 

rius" (1); probabilmente si tratta di un funzionario 

con attribuzioni esclusivamente militari. L'ai-ministra 

zione finanziaria dei ducati faceva capo al "vestara ^ 

rio", tesoriere della corte ducale e le sue attribuzio 

ni non dovevano essere diverse da quelle dell'omonimo 

ufficiale della corte di Costantinopoli (2).

Dall'esame che siamo venuti facendo in questo para

(1) - "Regesta ne.politana" 33^,342,351,354,355-

(2) - "Regesta neapolitana" 3Ó7*

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



2 3 8

grafo dell'istituto del duca e dei funzionari da lui di 

pendenti, ci possiamo fare un'idea di quanto scarsa sia 

stata, nell'epoca che va dalle origini del "Ducatus" fi 

no, presso a poco, alla fine del secolo X, la partecipa 

zione dell'elemento propriamente cittadino al governo 

della cosa pubblica.

L'origine dell'istituto ducale nei territori roma= 

nici della Campania non si differenzia da quella del dô  

ge veneziano, mentre in Istria e in Dalmazia l'impossi= 

bilità per il magistrato provinciale di controllare tuj; 

te le "civitates" a lui 30 utoposte fece sì che acquista^ 

sero importanza i magistrati cittadini ("priores" - "lo^ 

ciservatores") fino a far scomparire il magistrato pro= 

vinciale che finì per coincidere in Dalmazia con il prio 

re della "civitas" piu importante, Zara; nelle lagun e 

venete invece e sulla costa campana, la limitata estera 

sione del territorio fece sì che in posizione premi 

nente si venisse a trovare il magistrato provinciale e 

che a scadere d'importanza fossero gli organi cittadini.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



239

Era inevitabile d'altra parte che, in mancanza di 

un'organizzazione cittadina ben strutturata, per la de 

cadenza degli istituti municipali romani, la perso n a 

del duca venisse ad assumere un rilievo notevole nella 

vita locale. Questo avvenne tanto a Venezia, quanto seb 

bene in misura minore,nelle città istriane e dalmate : 

successione nella suprema magistratura di membri delle 

stesse famiglie, durata indeterminata delia carica,ecc.

Il verificarsi di questo fenomeno era fortemente 

influenzato dalla mentalità dei tempi: da una parte lo 

esempio di bizanzio, dall'altra quello dei regni barba 

rici e per Napoli dei vicini ducati longobardi.

Come in tutti i territori bizantini, per una con-= 

suetudine ereditata dal basso impero e dall'epoca giu= 

stinianea, una grande influenza nella vita interna ed 

esterna oei ducati fu esercitata in tutti i secoli del̂

la loro storia dai Vescovi. Nei ducati campani inoltre
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la loro importanza era aumentata dai rapporti molto 

stretti con la Chiesa Rocana. Troviamo infatti Vescovi 

che stipulano trattati insieme col duca in rappresentan 

za delle città. Così il patto con il principe Sicar do 

di Benevento è stipulato dal duca Andrea e dal Vescovo 

di Napoli (1). hd ancora a Napoli ed a Gaeta troviamo 

il Vescovo fare concessioni insiece col d^ca (2). Riel= 

la stessa provvista della diocesi^ il popolo concorre^ 

va col clero nell'elezione del prelato. Ad Amalfi il 

primo arcivescovo è chiamato "pater patriae" e sul suo 

sepolcro è scritto 'electus a repubblica amalphitana".

Tutto questo naturalmente non significò però l'e= 

sercizio di poteri pubblici da parte dei Vescovi.

(1) - Capasso "monumenta" III - pag. 149*
(2) - "Diplom, duc. neapol." I - 16 - Federici "De^li an

tichi duchi e consoli o ipati della città di Gaeta 
pag. 246.
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L'^VUjjÜZIOIib CubllluZlü^An^ Nhl SECOLI UNL-^CI^O h ρυΡΙ.

ChSI^O

Il quadro che abbiamo fatto fin qui si modifica al= 

ì'inizio dell' XI secolo col declinarsi e il successivo 

affermarsidel fenomeno comunale (XI, XII sec.). Il Can̂ e 

ra e il Ciccaglione ci sembra non abbiano distinto nel 

trattare la costituzione dei ducati l'apporto delle di^ 

verse epoche.

Abbiamo veduto invece nel corso del capitolo dedi= 

cato alle città pugliesi gli argomenti e le prove del 

Calasso per dimostrare l'esistenza del fenomeno comuna= 

le non solo nelle città, ma nelle campagne di tutto il 

Mezzogiorno, sia nei territori longobardi dei principar 

ti, sia in quelli romanici dei ducati tirrenici.

Il Galasso è tornato sull'argomento in un suo script 

to recenttissimo, avvalorando ancor più le proprie cor=
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clusioni (1). Nei documenti dei secoli X, XI e XII noi 

troviamo comermata l'esistenza della "civitas", e non 

nel suo significato materiale, ma come entità giuridis: 

ca che attribuisce ai suoi membri una qualifica defini 

ta e cne è, nei ducati tirrenici, nettamente distinta, 

perlomeno formalmente, dalia figura del "dux".

La parola "cives" appare con una certa frequen z a 

nei documenti dell'Italia sttentrionale solo verso la 

fine del secolo XI e nel XII. Nell'Italia meridionale 

viceversa essa è di uso comune già fin dal secolo X.

La prima tèstimonianza è dell' 8)0, a Gaeta, do^ 

ve un mulino viene concesso a un tal Gregorio "comit i 

cibes et hacitator huius deo amabilis castro" (2). Sem 

pre a Gaeta nell' 887 un'enfiteusi viene concessa da

(1) - F. Calasso "La città nell'Italia meridionale dal
secolo IX all' XI" in "Atti del 3° Congresso in=: 
ternazionale di studi sull'Alto Ledio ^vo" - Sp,o 
leto 1959 pag. 39*

(2) - "Dod* dipiom. caiet." Voi. I n. 2.
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due "cibes et habitatoris eiusdem civitatis Kaietani" 

(1); nel 909 è nominata una "Anna honesta femina ... ci 

bes et habitatrix istius civitatis" (2). A Napoli nel 

946 si parla di "forenses vel cives ecclesiastici ordi=

nis .... " (3)* In documenti salernitani del 974 e 977

troviamo un tale "qui fuit natibus de cibes neapoli" e 

un certo Lupeno è detto "illue abitantes de cibes amal= 

fi" (4).

Anche la parola "concivis" diviene frequente. Così 

ip un accordo tra Salerno e Gaeta del 1 1 2 9 : "inter con= 

cives nostri et concives vestri" e in un altro tra Gae^ 

ta e Goffredo d'Aquila: "inter homines meos et concives 

gaietanos" (5)*

In altri documenti è la città stessa che appare nel 

la sua individualità. La "Civitas" è divisa in circo=

(1) - "Cod. diplom cajet." Voi. 1 n. 14
(2) - " " " Voi. I n. 20
(3) - "Reg. nea^ol.arcn.monum." Vol.I 45
(4 ) - "Cod. diplom. cajet." Voi.II 276, 297
(5 ) - " " " Voi. II 306, 3^3-
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scrizioni interne che a Napoli prendono il nome di "re= 

giones" (1). Nel corso del secolo X e XI le città canpa= 

ne appiano la loro estensione. I documenti ci parlano in 

fatti per Amalfi di "civitas vetus" e "civitas nova"

(έ). La città ila il suo "territorium" (3 ) e numerosi docti 

menti nominano le "pertinentiae civitatis" (4 ). ia pi ù 

significativa è uria carta di Gaeta del 1094 in cui la 

"civitas" appare titolare ai interessi propri in con = 

trasto con quelli singoli dei cittadini. Si tratta di u 

na concessione che l'abate del monastero di S. Teodoro 

fa a due coniugi per rimediare ad un giudicato dei "bo= 

ni homines" che li ha danneggiati "pro eo quod ipsi bo= 

ni nomines gaietani condempaverunt vobis ipsum introi = 

tus domini vostre* pro utilitate supra scripte civita ^ 

tis;" (5).

(1) - "Keg- Neapoi......" voi. I 22, 11 108 - "i on. ad
Neapoi. duo. pert." II 6* 11* l4* 118*680,681 -
Camera "i emori e storico-diplom...." I p.269*

(2 ) - "Dod. diplom-cay." I* 26* 44 - II 386*VI 938*969
(3 ) - "Reg? neapoi.arch.monum. " I 30)33 * 11 78.
(4 ) - "i*-0A. n8apol.düc. pt!rt. " lì 1 dcc. 402.
4$) * "Cod.diplom.cajet." II pag. 271-
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Dice il Calasso a questo punto: "Le π tura cittadine 

non servono solo a custodire e difendere l'antica ossa= 

tura della città italica, sostanzialmente immutata. Que 

sta unità ch'esse circondano è il crogiolò dove si va 

lentamente forgiando una unità spirituale che agli albo 

ri del secolo XI è avviata a vivere la sua più fortuno^ 

sa vicenda (l).

Così il fenomeno comunale s'innesta sul vecchio

tronco della città romano-bizantina.
bulle coste tirreniche i nascenti ordinari enti comu

nali si trovarono ad urtare con il preesistente ordina^

mento del ducato indipendente.

Vedremo ben presto nell'evoluzione costituzionale

profilarsi la contrapposizione tra la figura del duca e

il comune cittadino.

L'esempio più importante di costituzione comunale 

ci è dato da daeta, cne assumerà il nome di "comune ci vi

(1) - Calasso "na città neai'italia"meridionaie..."p.5o.
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tatis"# mentri sappiamo che nel resto del  ̂ezzogiorno il 

termine prevalente sarà "universitas". Già in un documen 

to del 1032 nella composizione di una lite tra privati 

intervengono il console, il vescovo# il giudice "cum a= 

lios plures nobiliores viros conventu pleno" (l).

ma l'evoluzione costituzionale giunge a maturazione 

tra la seconda metà del secolo XI e i primi decenni del 

seguente. Nella prima parte del XII secolo la città e go 

vernata da un "iudex" e da 4 "consules"# eletti ogni an= 

no e riconfermabili, assistiti da un consiglio di "sa = 

pientes viri". Nel 1 1 2 3  avendo il duca deciso di sosti = 

tuire la moneta in circolazione# i cittadini si opposero 

dicendo che "IAn Pbh bAO.. A. FlhmAviRUNI, ul FüNQdAi,

A*,,PLUS UNniA InnA LU^uriA NOn FuiUnT Cosicché

il duca promise al giudice ed ai consoli "mi ÌX i.i rOPULO 

GAimTANO ^AIORI ,, j,nIuCdl NT ^INUKI" che non avreooe più 

cambiato moneta (2). Nel 1124 una carta di esenzione ime

(1) - "Cod. diplom. cajet." I, 162.
(2) - " " " " II# pagg. 217 e segg.
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ne rilasciata esclusivamente dal giudice e dai consoli 

"Cum oeni populo gaietano" (l), e nello stesso anno un 

certo Docibile assume una obbligazione verso "consulis 

bus .... et omni gaietano populo" (2). ma l'esempio più 

bello è dato da una carta ^aietana del 1129. In essa 

giudice, consoli, e "sapientes viri" "V̂ ÛNi'A'in Poi UDÌ 

IN CONSILIO COADUNATI" decidevano che "QUU& UTlLa NT 

CONGRUA NOhlS nSS^ VIDETUR RII. PUnrnICAv. ID^ST NOSTRE 

CIVITATIS COmLUNn SALVUm FACIRn, LT AUGIRE ..... V0LU=

 ̂US ITAQU^ hT TOTIUS FOrUni VO^UNTATL OONFlRi. A..US QUID- 

QUID PROFICUI Dn TINTURA IuD^OitUm LT AnlA DOR'Û  ARTh ĵ=

XlhKlT IRÒ υΤΙηΙΤΑΤη CIVITATIS Sik.PlR SLRVLTUR--- LT

QUOCU^^U^ A^IO „ODO nuOttu, TRo CO,... uNp CIVITATIS Α0^υ1= 

TOTu^ImUS Fn.0 Cu^UNi nONoR^, ^T n^O^SUlTAT^ GIVI

TATIS TLNLANiUR (omissis) ... ITA UT NULLUS SIT TAm mA

GNUS, QUAÌ rA^ίvoD, DuX VLL .... QUI LANC NOSTRA^,

AUCTORATATIS ^T RATL Cn^ÌRTULAt CORRUilURL ...AU

{T) - "Codice dipìom. caietano" II pagg. 222 e segg. 
(2) - " " " II pag. 240 e segg.
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DEAI" (1). Non si potrebbe trovare un documento più espli 

cito per dimostrare ì'organizzazione prettamente comuna 

le e repubblicana di Gaeta. Nello stesso anno (HE$j)ab 

biamo il patto ai pace giurato dal duca di Napoli Ser = 

gio a Gaeta: "EGO SEhGIUg Dnl GtiATlA CONSUL ET DUX AT . 

QUn ^AGldlEm mlLITU^ Du mUNDAi, TREGUA ET FACE ... CUN= 

CTO FOFULO GAI^iÀDu.... " (f).

Nel 11)9 sempre a Gaeta il giudice, i consoli e 

il "populus civitatis" Fanno donazione alla cattedra 1 e 

di tutto l'olio "quod ex nostri comunis esse dignosci st 

tur". Se Gaeta e senz'altro la città che ci presenta u= 

na costituzione cittadina completa, non mancano numero^ 

si docuii.enti che attestano, anche per il secolo prece 

dente, l'esistenza dei fenomeno comunale non solo nelle 

città dei ducati, ma anche nei centri minori e tra le co 

munita rurali. Abbiamo citato già nel IV capitolo alcun 

ne di queste carte come quelle del 1060 a Traetto, del

(1) - "Codice diplomatico calciano" II pagg* e segg.
(̂ ) - "Codice diplomati calciano " II pag. Ile.
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1079 a Saio, del 1096 a a.avello, eoe. nonché quella del 

994 a Terracina, che pur non appartenendo ai ducati cam 

pani, deve essere presa egualmente in considerazione per

la vicinanza al territorio di Gaeta. La stessa cosa può 

dirsi per un documento del 1 1 3 4  in cui il "dominus" di 

i onte Circeo stringe un patto con il popolo di Gaeta 

"nostris fidelibus preuictorum locorum habitantibus,ad=

stantibus, consulentibus, et annuentibus", un document ο 

dello stesso tenore ò una donazione del 1063 con cui la 

duchessa di Gaeta ^aria e il figlio minorenne Adenolfo 

11 concedono al monastero dei SS. Teodoro e . artino l'i= 

sola Palmaria, "que est ex nostro palatio re pubblice" , 

"adstantes et consentientes" il vescovo di Gaeta, il giu 

dice Sono, "una insimul et cuncoo igitur populo gaieta 

no" (l).

Lelia prima metà dell* XI secolo è ancne un documen

(1) è- Alessandro Telesino "De rebus gestis rogerii Sic. 
Reg. " III - 6 edizione del Re pag. 131*
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to di Aversa in territorio napoletano "aversani heroes 

simulque universas populus (l).

î a unndoouß.ento ben più importante che ci mostra 

la partecipazione della cittadinanza all'amministra -= 

zione dello Stato è il patto del duca Sergio ai Napo= 

letani.

Si è discusso molto sulla data di tale patto; la 

maggior parte della critica è oggi orientata verso il 

1130 ai tempi del duca Sergio VII (2).

Questo patto oltre a dirci i limiti posti dall'a 

ristocrazia ai potere dogale dopo la metà del seco 1 0 

XI, ci dà un quadro dei poteri del duca nei secoli pre 

cedenti, î a riportiamo i passi più salienti del diplp̂

(1) - Capasso "monumenta ad neapolitanam historiam per
tinentia" - III pag. 144*

(2) - vedi ili proposito:- B. Capasso "Il pactum giurato dal duca Sergio 
ai Napoletani" in "Arch.stor.per le prov.napol. 
IX fascicolo (1&84)*

- Ciccagliene op. cit* pag* 103 - Brandileone
"Sulla data del pactum giurato dal Torino
1900 - Calasso "La legislazione statutaria nel= 
l'Italia mer." Roma 1929 pag*29 e segg* pag*59*
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ma:

"PACTUM SERGII DUCIS CUm NEAPOLITANIS

Forma privilegii continentis magnificenciam nobi 

lium civitatis Neapolis ...

Ego Sergius Dei gratia consul et dux atque nagi= 

ster militum promitto et iuro vobis omnibus nobilibus 

neapolitanib et omnibus hominibus medianis et omni bus 

hominibus Neapoli Habitantibus et manentibus ... quia 

amodo in antea non ero in consilio vel in facto seu 

consensu ut vos manum aut quod libet membrum de ve = 

stris personis perdatis aut aliquis ex vobis perdat ul 

lo modo aut capti sitis vel exiliati, sive in carcere 

positi vel in custodiam aliquo modo ad vestrum dampnum 

aud aliquis ex vobis fiat nisi tale foris factum mihi 

feceritis aud aliquis vestrum fecerit, unde rectum aud 

concordiam vel emendacionem per directum judicium Quod 

nobiles neapoiitani in mea curia judicaverint.... et

res vestras vobis vel alicui ex vobis non dirruina bo
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aud dinruinari faciac.. Bullau, novam consuetudinem in 

hac civitate neapoli et in eius pertinentiis faciam vel 

fieri faciam absque consilio de quampluribus nobilibus 

neapolitanis et feminam alicui viro non sociabo vel vi== 

rum feminae absque eorum gratuita voluntate .... (ornisi 

sis) .... Et guerram aud pacem sive abstinentiam a u d  

treguam absque consilio de quampluribus nobilibus neapo

litanis non faciam nef fieri faciam (omissi).....  nec

omnia observabo vobis vestrisque hominibus fide rect a 

et pura intentione dum vivus fuero me sciente". (Capasi 

so "monumenta ad Neapolitani ducatus nistoriam pertinen 

tia" Napoli 1892 II 2 pag. 157).

Dai passi citati si ricava che prima della conclu= 

sione del patto il duca poteva da solo dichiarare la 

guerra^ fare la pace) imporre tributi senza che esistes 

se alcun limite all'esercizio di questi poteri. Non so= 

lo ma il duca si spingeva assai più in là commettendo <o 

gni specie di abusi come mutilare) imprigionare) danne^ 

giare i beni dei cittadini senza dover rendere conto a
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nessuno dei propri atti. Con la stipulazione del patto 

egli si impegnava davanti a tutto il popolo napoletano 

a non esercitare i propri poteri se non col consenso di 

"quamplures nobiles neapolitani". Pose anche un limite 

al proprio potere giudiziario promettendo ai nobili che 

essi sarebbero stati giudicati solo da loro pari (v.pa 

ragrafo 1).

In che modo poi i nobili potessero esercitare il 

loro potere di controllo e dare il consenso agli atti 

del duca non ci è detto dai documenti.

Se noi confrontiamo ora, da una parte il documento 

gaetano del 1063) il patto di Sergio VII ai napoietani 

del 1130 nonché la carta di monte Circeo del 1134# dala: 

l'altra i documenti gaetani che vanno dal 1124 al 1135# 

notiamo che essi testimoniano un'evoluzione compiuta da 

gli ordinamenti di Gaeta, nei settantanni intercor s i

tra i& 1063 e il 1130 circa. Infatti nel primo documen=
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to noi vediamo la duchessa Anna compiere un atto con il 

consenso del giudice del comune e del popolo. A Napoli 

Sergio VII si impegna a non prendere decisione importan 

te senza il consiglio dei nobili napoletani. Il signore 

di monte Circeo stipula un patto col consenso del suo 

popolo. I documenti gaetani intorno al 1 1 3 0  ci mostrano 

invece una contrapposizione tra il duca e la "universi= 

tas civium", il comune. Non è più il duca a compie r e 

degli atti con consenso degli organi del comune, sono i 

magistrati stessi del comune che amministrano la citt à 

contro gli interessi, se necessario,dello stesso duca. 

Al di sotto cioè della potestà del duca di origine bi 1= 

zantina si è venuta forcando 1' "universitas civium"sul. 

l'esempio di quanto stava avvenendo nel resto d'Italia, 

fino a contrapporre propri magistrati, giudice e conso-= 

li, a quello che era stato per secoli il supremo magi -= 

strato provinciale e che ora ci appare in una condizio= 

ne assai somigliante a quella ui un vescovo conte della 

Italia settentrionale 0 di un signore feudale nell'atto
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di concedere privilegi e di mercanteggiare con l'elemen 

to nuovo l'esercizio dei propri poteri. Con le dovute c6f 

ferenze l'evoluzione dell'ordinamento di Gaeta deve esse 

re considerato allo stesso modo della crisi che portò le 

istituzioni cittadine dei comuni centro-settentriona 1 i 

verso il regime consolare. Tra il secolo XI e i primi d,e 

cenni del XII le città dei ducati campani erano sulla 

via di diventare veri e propri eoe,uni alla stessa atre = 

gua di Pisa e di Genova, aggiungendo alla loro storia di 

"ducatus" bizabitino quella nuova di repubblicne marina? 

re. Questo stadio e stato raggiunto soltanto da Gaeta,le 

altre città (Napoli, Amalfi, Sorrento) si trovarono bloc 

cate come le città pugliesi dal sorgere e dall'affermar

si della potenza normanna. Rimandiamo al capitolo prece*: 

dente per quanto riguarda le diverse fasi della politica 

normanna aveva verso i comuni. Ricordiamo qui soltanto

alcune carte di franchigia concesse dai Re normanni e 
che si riferiscono ai territori campani, soprattutto per 
chè in esse è contenuta la conferma di usi e consuetudi=
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ni che si riferiscono all'epoca prenormanna. Troviamo cj3 

sì ilei 1140 il giurac ento del duca di Gaeta ili re Rugge= 

ro II e ilei 1141 il giura*, ento del popolo di Gaeta al so 

vrano (l). Nel 1190 e nel 1191 troviamo due importanti 

privilegi di re Tangredi rispettivamente a Napoli e a 

Gaeta. Riportiamo di seguito alcuni passi del privilegio 

del 1191: " .... (omissis) ... Confirmamus vobis omnes u 

sus et consuetudines vestras, quas nabuistis et habetis 

ab antiquo tempore ... videlicet consulatum commutandum 

et eligendum omni tempore, sicut soliti estis pro volunt 

tate vestra sine licentia curie, insuper concedimus vo 

bis viros eligendos pro judicibus procreandis in civitas 

tem gaiete, quotine necesse fuerit et curie nostre pre = 

stentandosi, ut si digni fuerint vobis in iudices cor.cedan 

tur iuraturi in pubblico Gaiete iudicare secundum usum 

Gaiete et omnia iura regia et vestra illibata servare, i 

tem baiulus nullus in civitate constituti debet, nisi de 

civibis vestris, ita tamen ut non fiat hoc per fraudem

(1) - "Codice diplomatico caietano" 11
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ad dampnum nostrum, et ipse donec baiulus fuerit nec 

consul nec consiliaribus esse debet ... insuper conces 

simus vobis ut a magistris iustitiariis ad iustitiam 

faciendam non cogaù.ini. Civiles quidem cause in curie 

gaiete diffiniantur sicut diffiniri consueverunt. Cri 

minales vero cause, que amodo in Gaieta L erserint in 

ter concives vestros in magna regia curia panormi dif 

finiantur per testes sine duello ... (omissis) ...con 

firmamus etiam vocis omnes portus vestros, sicut eos 

nabuistis ab antiquo tempore et habetis in vestra pro 

prietate ... ceterum confirmamus vobis insulellas v&s 

stras videlicet: pontiam, palmariam et sennonem quas 

ab antiquo habuistis et habetis . in silvis etiam, 

que sunt a Gaieta usque cumas concessimus vobis inci= 

dere ligna pro voluntante vestra, sicut semper consue 

vistis. Insuper concessimus vobis, ut frumenta non proii 

beantur vobis de Sicilia extrahere et deferre daietam- 

Nisi quando generalis prohibitio facta fuerit a regia 

maiestate. Nec cogantur cives vestri in Siciliam eun^
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tes cum navibus vel aliis vascellis suis ire ad defe= 

rendum frumentum vel alia victulia curie nisi imminen 

tie necessitate... item concessimus vobis ut siquidem 

vascella vestra in qualibet de maritimis regni nafra^ 

gium pertulerint, omnes res eorum que invente fuerint 

salve fiant ad opus dominorum ipsarum. Insuper conce^s 

simus vobis quod civitatem Gaiete nulli dabimus, sed 

semper in nostro et heredum, nostrorum demanio eam tes= 

nebimus, (omissis) ... Concedimus quoque ... civitati 

Gaiete ut de duabus Galeis, quas soliti estis armare, 

non cogamini armare nisi unam. galeam tantum ... excej) 

to cum necesse fuerit pro defensione regni et nunc duas 

galeas armabitis, sicut vobis duximus concedenda dummo^ 

do vos in nostra et heredum nostrorum, lideritate sem= 

per firmiter perseveritis .... (1).

11 diploma dunque contiene:

- conferma degli usi e consnetuaini anteriori alia

(1) - "Codice diplomatico caietano" 11 3&0.
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narchia;

- libertà di elezione dei consoli e dei giudici e corss 

ferma regia di questi ultimi;

- limitazioni al potere regio di nominare il baiulo;

- incompatibilità tra gli uffici di console e consiglile 

re e quello di baiulo;

- esenzioni e garanzie giurisdizionali;

- conferma della giurisdizione della città sui porti e 

le isole;

- esenzione dal divieto di importare frumento dalla Sì 

cilia;

- esenzione da trasporti marittimi e coatti;

- rinuncia allo "ius naufragii" da parte del sovrano;

- promessa di conservare la città nel demanio regio;

- esenzione da obblighi militari.

Si tratta di privilegi abbastanza estesi per far

considerare Gaeta una città cne sotto il dominio nor=

manno-svevo godette di una condizione di favore ecceziì

naie.
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Non molto diverso però è il privilegio per Napoli

del 1190: "Nel liceat Iustitiariis Regni et Neapolis te

nere vel exercere iustitiam set solis consulibus et ci

vibus Neapolis ho licitum est".

i*a ormai abbiamo veduto come, in un nodo o nell'al

tro, le città sono sotto uni baiulo regio. La stretta

del potere normanno-svevo si fece sempre più pesante e

invano le città tentarono di difendere con la forza la

loro autonomia come Amalfi nel 1131 contro Ruggero II,

come Gaeta contro Federico II nel 1233 e Napoli nell'e^

roica resistenza contro Manfredi nel 1 2 5 3 *

Ciò nonostante le città continuarono, come abbia=

mo detto nel j.V capitolo, a sviluppare la pppria orga

nizzazione giungendo alla fase podestarile (Ga&ta 1214)

negli stessi anni in cui quest'istituto si affermava*

nel resto d'Italia e alla compilazione degli statuti 

cittadini, ma dal valere ̂ attribuire a questi ul t imi 

sviluppi abbiamo ,̂ià parlato nel precente capitolo.
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C ó R C Jb U  ̂I ύ R E

Da quanto si è detto nel corso del capitolo è 

giunto il momento di trarre le conclusioni sui caratte 

ri essenziali che delineano la fisionomia storica e 

costituzionale dei ducati campani.

L'autonomia politica dei ducati campani va inquam 

drata nel fenomeno generale dello sviluppo autonomo deL 

la vita urbana verificatasi in tutte le provincie 3 eL= 

l'impero bizantino. Ai confini dell'impero si formò tra 

i secoli VI e XI un anello, potremmo dire, ai territori 

e di città, cne vivevano in una condizione di maggiore 

o minore autonomia amministrativa e dove "le necessit à 

della difesa hanno reso alle forze locali parte dell'im 

portanza avuta nei tempi precedenti" (l), durante i pri 

mi secoli dell'impero romano. Tra queste autonomie che

(l) - Berza "Una autonomia periferica biz." Amalfi sec.
VI)X in "Atti del V Congresso ..." Voi. V Roma '39*
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Giorgio Bratianu (1) chiama "periferiche" o "limitro= 

fe" e Nicola (2) lor^a "Romafiiae autonomae" sono appun 

to i ducati campani (vedere sull'argomento capitolo 3°) 

Nello sviluppo dell'autonomia cittadina nei terri 

tori romanici del Tirreno ci troviamo di fronte ad un 

processo completamente diverso da quello dei comuni del 

l'Europa occidentale e dell'Italia centro-settentriona 

le. In questi ultimi, era dalla lotta tra una classe so 

ciale che si affacciava a una nuova vita commerciale e 

urbana e una classe feudale di piccoli proprietari ter 

rieri (alle origini fu anche lotta tra una classe di 

piccoli feudatari "milites" valvassori, ecc. e una 

grande classe di grandi feudatari, conti, marchesi, ecc.) 

che si sviluppava, per un processo interno, l'autonomia

(1) - G. Bratianu "Franchiees et libertés municipales
dans l'empire byzantin" 1936.

(2) - Nicola lorga "La vie de province dans l 'impire t%_
zantin" in "Atti del quinto Congresso Internazio 
naie di Studi bizantini" Voi. V Roma 1939-
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della citta rispetto al "dominus" e la conseguente?pro 

gressiva conquista del "tenimentum" al di là dei "sabur 

bia", lino ad assumere l'assetto di una città stato.Nel 

le autonomie periferiche bizantine? al contrario? era 

la pressione esclusiva di elementi esterni come la lon= 

tananza e la debolezza del potere centrale? la lotta oon 

tro forti organismi territoriali (i ducati longobardi ) 

ecc.? che spingeva le classi dirigenti locali? il patri 

ziato cioè di origine bizantina? a sostituirsi ai fun = 

zionari imperiali nell'amministrazione della cosa pubbli, 

ca e nella direzione della vita politica delle provin = 

eie e delle città. La base territoriale delle città ro.= 

maniche corrisponde fin dall'inizio con quella ordina = 

ria delle circoscrizioni imperiali? quali erano stateri 

dotte naturalmente dalle invasioni e dalie conquiste ber 

bari che? non fu il risultato dall'espansione di una pô = 

tenza nuova? enucleatasi ali'interno del centro urbano.

Il fenomeno comunale sopraggiunge soltanto nel se= 

colo XI quando già l'indipendenza dei ducati era minaci
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dalla presenza dei Normanni.

Se è sempre difficile distinguere le cause princi= 

pali da quelle accessorie# si può dire tuttavia# per 

chiarire i concetti, cne se per il comune occidentale 

la situazione politica èsterna (invasioni ungare, incur 

sioni saracene nell'alto Adriatico e nell'alto Tirreno, 

discese de^li imperatori tedeschi, lotta tre il papato 

e il, sacro romano impero)* ebbe funzione di aiuto alio 

sviluppo cittadino, fu insomma il terreno favorevole su 

cui si mossero gli interessi cittadini, per le autono = 

mie bizantine essa fu la causa determinante fino dall'j^ 

nizio, riducendo a cause accessorie l'incremento degli 

scambi commerciali e della ricchezza delle classi urba= 

ne. Il così detto spirito nuovo che attraversò l'Europa 

occidentale a partire dai secoli XI e XII, in parte già 

dal X, trovò le città dei territori roc,anici già avviai 

te sulla via dell'indipendenza. Inoltre dobbiamo r-cor= 

dare che la decadenza economica dell'Europa nell'alto tu_ 

dio evo, descritta tradizionalmente a tinte piuttosto jb
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sche da tanti autori, se è valida per la maggior parte del 

continente non si può applicare anc^e all'Italia meridiona 

le che godette proprio in questo periodo, di una posizione 

economica privilegiata per essere al centro degli scam b i 

che si svolgevano nel mediterraneo (vedere capitolo III),

Dal punto di vista dell'evoluzione costituzionale ve= 

diamo l'organizzazione locale passare dalla struttura del 

"Ducatus" bizantino a quella del "Comune" del XII secolo , 

attraverso successive modificne dettate da un processo di 

adattamento delle istituzioni all'ambiente politico e alla 

mentalità giuridica dei vari secoli dal VI al XII.

Dalla nomina iniziale dei magistrati provinciali e 

cittadihi da parte del potere sovrano, passiamo alla loro 

eiezione da parte delle popolazioni, sancita dalla conferma 

imperiale, successivamente all'instaurazione di una prassi 

di trasQiissione delle cariche fondata sull'associazione al

governo e sull'ereditarietà degli uffici. Infine dopo sec(3 
li di esclusiohe quasi totale del popolo dall'amministrai 

zione della cosa pubblica, troviamo, nel generale veriii =
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carsi del fenomeno prec&munale e comunale, le rivendicai 

zioni della nobiltà e della borgnesia cittadina ad avere 

parte nel governo dello Stato, ponendo ai poteri del du= 

ca limiti concreti e ben definiti, quali esigeva la rin= 

nata coscienza giuridica dell*epoca.

ha la storia comunale delle città tirreniche fu strqn 

cata dalla nascita del regno normanno-svevo; il loro com 

mercio impoverito oltre che dalla perdita deil'indipen = 

denza, dallo spostamento dei mercati verso l'muropa cena: 

tro-settentrionale. A differenza però delle vicine città 

pugliesi, esse avevano goduto per circa tre secoli di u= 

na compieta autonomia politica, svolgendo una parte di 

primo piano nei rapporti tra l'Occidente europeo e 1 Ό  = 

riente mediterraneo.

o
o o
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LA CITTA' DI VEDI ZIA

CAPITOLO VI. -
I)- Caratteristiche geografiche e profilo storico-costi. 

tìAziom le del "Ducatus" Venetìarum".
y)- costituzione di Venezia dalle ori ini all'inizio 

del sec.XIo.
^)- L'evoluzione della costituzione veneziani dall'in - 

zio del secolo XI o alla metà del I l i o .

4) - La coetit&zione di Venezia nella seconda metà de
XII* secolo.

5) - Conclusione.
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LA CITTA' DI VENEZIA

1)- Caratteristiche geografiche e profilo costituzionale 
del "Ducatus Venetiarum".

E ' i/eirso la fine del Vile secolo che il territo

rio sul quale dovrà svilupparsi il "Ducatus Venetiarum" 

assume una fisionomia territoriale propria. Abbiamo vedu
to nel 1° capitolo come, perdute nei primi anni del 600 

Padova, Monselice, Oderzo e Aitino, i resti della EI* re
gione erano riiotti a due tronconi, 1 'Istria e le Lacune 

venete che costituivano quasi un appendice della prima. A 
cavallo tra il Vile e 1 'Ville secolo le Lagune furono sot 

tratte alla giurisdizione del "blister ' ilitum" dell'I - 
stria ed affidate ad un "Dux" o "Eligister Militum" dipen

dente direttamente dall'Esarca con sede a Eraclian.,la cit 

tà appena fondata. Per comprendere la situazione territo - 
riale della nuova provincia bisogna pensare che la topogra
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fia di quel tempo era notevolmente diversa da Quella at
tuale. Le lacune si stendevano ininterrotte da Grado a 
Chiodi a. Tranne qualche eccezione, come S.I lario, nes
suno dei centri rimasti ai Bizantini era sul Continente. 

Giovanni Diacono disting e tra le altre isole le 12 piu 
importanti : Gradus, Bibiones, Caprulae, ìracliana,  ̂qui 

lus, Torceilus, Korian^s, Rivo Altus, Metamaneus, Pupilla, 
Clugies minor, Clugies maior. Di queste alcune erano sede 

di vescovadi come Grado, Caorle, Bracliana, Jesolo, Tor - 
cello e Malamocco.

La forte densità demografica rivelata dal gr; n nà 
mero di Diocesi in relazione con la ristrettezza del terri 

torio è dovuta all'afflusso di emigrati dalle città e dal

le campagne venete che, già cominciato all'epoca delle in

vasioni Unne, ebbe in corrispondenza dell'invasione e del
le successive conquiste Longobarde.

Il modesto braccio di mare, se così si può chiama 

re, ciie separa la corona delie isole dalla terraferma f u 
piu che sufficiente ad arrestare per secoli ogni velleità 

militare dei regni romano-germanici, sprovvisti com'essi e
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rano di forze navali* Le comunicazioni con il continente 
restarono sempre un'iniziativa dei bizantini prima, e 
poi dei veneziani*

Abbiamo parlato nel 11° capitolo della felice po 
sizione geografica di Venezia, situata in fondo all'Adria
tico, in contatto diretto con la pianura Padano-Veneta .
In pochi casi le condizioni topografiche e geografiche cb 
bero un peso così considerevole negli eventi storici come 
in questo di Venezia.

Dal punto di viste politico-costituzionale,che è 

quello che a noi interessa, l'arco di storia veneziana eia 
è ometto della nostra indagine può dividersi in quattro 

periodi :

1° periodo) evoluzione da provincia bizantina a ducato

autonomo (fine del VII° secolo- metà deil'VDF)

2° periodo) il "Ducatus Venetiarum" (dalla metà delibili

secolo all'inizio dell'Ilo);

1" periodo^ evoluzione dall'ordin mento provinciale ai -
l'ordinamento cittadino (del 1010 circa al
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1140 circ );

4 0 periodo) affermazione del Communis venetiarum" (dal
1140 circa ai primi anni del 1200).

1° periodo ) Con l'istituzione del Ducato si profila subì 

to quella che costituirà per secoli, fino all'affermazio
ne dei Comuni, la dinamica della politica interna e della 

evoluzione costituzionale di Venezia : il conflitto cioè 
tra il potere del "Dux" e l'aristocrazia tribunizia.

All'iniäo del secolo V11I° il nuovo Duca trovo 

già affermati nelle minori circoscrizioni i "Tribuni". Ì2ue 

sti rappresentanti locali del potere bizantino avevano a 

acquistato una notevole autonomia. Issi r uscirono ad im
porre al "Dux" ed a conservare poi per due secoli una spe

cie di diritto di "exequatur" alle ordinanze ducali nell'am 
bito delle loro circoscrizioni. La rivolta del 726 in seguii 

to all'editto iconoclasta porto anche a Venezia alla prima 

elezione di un "Dux", scelto tra l'aristocrazia tribunizia, 

ila fino al 742 non possiamo considerare afferm to l'uso dell 
elezione dei duchi e quindi iniziato il periodo di autonomia
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dei "Ducatus". In quell'anno infatti fu eletto "Dux" do
po una serie di quattro "Magister Militum" nominati da Bî  
sanzio, Deusdedit, figlio del primo duca di 16 anni prima, 

Orso,. La capitale del Ducato fu trasferita da Iracliana 
a Malamocco, perchè meno esposta a incursioni dalla terra

ferma .

2° periodo) Questo periodo è caratterizzato da due fatt - 
ri:
a) - la progressiva emancipazione della sovranità bizantina 

e il conseguente graduale aumento nell'autonomia politica 

fino a giungere ben presto ad una vera forma di indipenden 

za, nella quale l'autorità di Bisanzio finisce per farsi 

sentire non più come l'emanazione di un potere sovrano, ma 

come una delle forze politiche in lotta per la supremazia 
sul ducato.

b) - I tentativi di risoluzione del problema costituzionale, 
nella ricerca di un equilibrio fra le diverse forze interne/ 

Per circa tre secoli vedremo Venezia dilaniata dalle sangui^ 
nose rivalità tra i diversi gruppi di famiglie che si con -
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tendono la suprema carica. Uè le norme elettorali detta
te da Bisanzio riescono ad imporre una parvenza d'ordi
ne. Nell'assenza di un principio costituzionale solido e 
da tutti riconosciuto la politica interna di Venezia oecil 
la da un estremo all'altro : dall'affermazione del siste

ma ereditario alle più turbolente manifestazioni del si - 
sterna elettivo.

Nel tentativo di porre un freno al processo di au 
tonomia del Duca, l'fsarca ^li affiancò nel 756^ come orp;a 

ni di controllo due ufficiali di nomina imperiale con di - 
finità tribunizia. Ma fu espediente cne produsse scarsi ef

fetti ; la loro presenza si ridusse a poco più di un simb(3 

lo. Ne^li ultimi decenni del secolo Villo la popolazione 

delle lacune cresce di anno in anno, e con essa la prosperjL 
tà economica ei centri abitati. E' une prova deìl'incremen 

to demografico la costituzione della nuova diocesi di Olivo 

lo nel 774 - 775. La prima comparsa del sistema ereditario 
e del 77Ò. Il procedimento è lo stesso che si incontra a 

Costantinopoli e nei Ducati campani. Così infatti Maurizio, 
"Magister Militum", consul et imperialis dux venetiarum pr()

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



vinciae" si associa nell'ufficio col beneplacido di Risan 
zio, il figlio Giovanjni, il quale a sua volta si associe
rà il figlio Maurizio.

Beri'804 il partito franco ha la prevalenza e tig) 
viamo i due "duces" Obelerie e il fratello Beato, associa
to nel governo, prestare fedeltà a Carlo ? agno. Ma la pa - 

rentesi franca è di breve durata. La reazione Bizantina e 

la pace di Aquisgrana conclusa nell'812, escludono per sem 
pre Venezia e la Dalmazia dalle pretese di sovranità del 

Srcro Domano Impero. In questo stesso armo la capitale del 

Ducato viene portata a Rialto, che offriva maggiori possi

bilità di difesa, diversi fatti ci testimoniano l'aumento 
dell'autonomia di Venezia in questo secolo: la scomparsa 

dei due tribuni di nomina bizantina, il conferimento di a^m 

pre maggiori titoli onorifici al "dux" di parte di Basileus 

il trattato dell'680 con l'Imperatore d'occidente Lodovico 

Il per la regolamentazione dei rapporti tra Venezia elecit 

tà di terraferma, e infine gli sviluppi deira politica este 

ra Veneziana. Questa si informerà per piu secoli a du&critjs 
ri: mantenimento di relazioni amichevoli con le potenze ma^
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glori impedendo al tempo stesso qualsiasi influenza nella 
politica interna de^ìo stato; eliminazione sistematica e 
spietata degli ostacoli minori ohe contrastano la sua es
pansione.

Per tutto il corso del secolo IX e del X vediamo 

coesistere nella provvista del dogato il principio eletti
vo e quello ereditario.

Alcune famiglie si assicurano per lunghissimo tem 
po la trasmissione della carica, come quella del Candiano, 

ascesa al dogato nello 867, in seguito ad elezione popola
re, e quella degli Orseolo che ottennero la carica nel 972 

dopo la sanguinosa rivolta contro l'ultimo Candiano.

Durante il secolo X intervennero i primi patti di 

alleanza e di "Fidelitas" con le città istriane, di cui par 

leremo nel capitolo successivo. Riconoscimanti ufficiali dei 

la accresciuta potenza Veneziana sono il patto con l'impera, 

tore tedt sco Ottone Ι Ί  nel 992, che rinnovava i trattati 

precedenti e il crisobollo dell'imperatore d'oriente nel 993 

con il quale in cambio di alcune obbli azioni militari della 
flotta veneta, venivano concessi ai veneziani a cuni prilegi
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corinereiali. Ma l'avvenimento che segna l'affermazione & 
della egemonia veneziana in Adriatico è la spedizione del 
doge Piettro li Orseolo lange le coste Dalmate nel 1000 , 

che si concluse con la sconfitta dei pirati Narentani,che 
liberava da questo costante pericolo le città dell'una e 

dell'altra sponda, e con il giuramento di fedeltà delle 

città dalmate da Ossero a Ragusa. Questo giuramento ali'al 

ba del nuovo secolo non vuole essere affatto un riconosci
mento di dipendenza politica, ma piuttosto e soltanto un 
trattato di amicizia con un alleato a cui si riconosce il 

ruolo di stato-guida nella difesa di interessi comuni.

Ma se questo evento è di notevole importanza nel 
campo della politica estera, un altro se ne aggiunge nei 

primi decenni del secolo, che è determinante per l'evolu

zione costituzionale dello stato veneziano. Alla caduta de 
gli Orseolo nel 1032 viene innalzato al Dogato Domenico ila 

banigo, al quale viene vietato con espressa disposizione di 

associarsi nella carica alcun collega. Scrive il Dandolo 

tre secoli dopo: "HI8 Dii BUS REFERITUR STATUTUM UT DUX 
CREANDUS ΟΟΝΒΟ.ΕΓΕΜ VEL SUCuESSOnKM NON FACIAT. NEO FIERI
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PERMITTAT, EO VIVENTE: QUOD SALUBRE DECRETUM USQUE AD 

PRAESENTIA TEMPORA ILLArSUM PERSEVERAT..." (1).

periodo) L'epoca che va dal ΙΟβΟ circa fino a circa il 
1140 è la più delicata della storia costituzionale Venezia 
na. Durante questo periodo infatti noi vediamo l'autorità 
tradizionale del Duca recedere progressivamente e quasi ia 

navwrtitamente di fronte all'aumento di potenza del patri, 
ziato, che non è più quello di tutto il ducato, ima è 1 a 

classe dirigente rialtina, le cui famiglie arricchite dai 
commerci tendono a sostituire agli eccessi disordinati dei 

secoli precedenti, un equilibrio stabile che non consenta 

più il dominio incontrastato e privo di freni legali di de

terminata casata. Si delinea cioè tra il potere del duca e 

l'aristocrazia rialtina quello che non si può nemmeno chija 

mare un contrasto, ma piuttosto la concorrenza di due for

ze ohe si contendono la direzione della politica soprattut

(1) Dandolo 1,11, C/VI,pars 5.
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to estera, dello stato. L che gli interessi di questa po
litica fossero ormai di un certo rilievo ci è detto dalla 
ampiezza dei privilegi accordati, o più esattamente ricon 

fermati, ai mercanti veneziani dal crisobollo bizantino 

del 1085.

4° pt riodo ) L'ultimo periodo va dalle prime m^nifestazio^ 
ni del movimento comunale fino alla affermazione del "Comu
ni s Veneciarum" all'inizio del secolo XIII. Si assiste in 
questo periodo al graduale assorbimento dei poteri statali 

da parte degli organi cittadini affiancati al doge. Alla fi

ne del 1100 lo stato veneziano non sarà più il "Ducatus Vene- 

ciarum", ma il comune di Venezia, la citta di Venezia.In que

sto processo che in meno di un secolo modifica profondamente 

la struttura costituzionale veneziana, senza distruggere nul 
la degli istituti precedenti, i veneziani si a valsero della 

esperienza dei contemporanei comuni delhe "hegnum Italiae",a. 

dattando alle proprie particolari esigenze, istituti giàcrea^ 

ti da essi. La prima apparizione dei "sapientès" è in un do
cumento del 1141 e questa evoluzione si pub considerare glun
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ta a maturazione con la "promissio" del Dandolo nel 1192, 

e più ancora con quella del Tiepolo nel 1229. Gli avveni
menti delia quarta crociata culminati con l'entrata trion 
fale di Enrico Dandolo in Costantinopoli segnano non sol
tanto il punto d'arrivo delja secolare evoluzione dell'au 

tonomia provinciale alla piena sovranità statale, ma an

che dell'altra evoluzione, ouelja interna cne ha portato 
ad essere il comune, e non il "Dux", titol re di questa so, 

vranità. Il trionfo di Costantinopoli ci a pare il trionfo 
del comune, di cui il doge è ormai soltanto il supremo ma

gistrato.
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2)- M  COSTITUZIONE jl V^NbZIA DALLI Qi 1dl; I ALL'INIZIO
DIL StCOLO XIo.

Nella lunga evoluirne della costituzione evene- 
ziana fino agli inizi dell'aio secolo, ciìe abbraccia quia 

si 4 secoli di storia, noi non possiamo trovare alcun at, 

to o avvenimento che ci permetta di marcare gli stadi e 
le fasi di questo processo evolutivo. Il nostro esame cuin 

di si limiterà a tracciare lo sviluppo dei singoli istitu 

ti ed ilfornarsi delle consuetudini di diritto pubblico,di) 

rivandoli dalla logica stessa degli avvenimenti, e dalle 

scarsissime fonti documentarie, e in questa limitazione sa 

rà più aderente alla realtà storica di quest*epoca,fatta 
di mutamenti lenti e inavvertiti, provocati dal maturarsi 

delle situazioni politiche, sociali ed economiche.

All'inizio del secolo IX ̂ la figura del " ;ux" apt 

pare dominante nell'ordinamento costituzionale delle lagu 
ne. Rrede dei poteri illimitati che il regime bizantino a_
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veva accentrato nel supremo funzionario provinciale, ejs 
so ci appare in una posizione molto simile a quella di 
un sovrano assoluto. La sua autorità, priva di freni ĉ o 
stitusionali, è limitata soltanto di fatto dall'opposi
zione dei partiti avversari e dalle consuetudini di di# 

ritto pubblico che già si vanno formando. Si accentrava 

no nelle mani del Duca s il potere politico e amministra 

tivo, il potere giudiziario per le cause in ultima istan 

za, il potere di polizia, il supremo comando della flojt 

ta e dell'esercito, l'amministrazione dei beni pubblici, 

la nomia dei funzionari, l'ingerenza diretta negli affa 

ri ecclesiastici d i  ducato come nomine, patrimoni, be

nefici,eco. (1). Manca ancne una netta separazione tra 

i beni pubblici e i beni privati del Duca. Ma nonostante 

tutto ciò non si può dire, proprio per la sua origine di 

funzionario bizantino, e per i sistemi di trasmissione 

della carica, che il "Dux" possa essere considerato un 
vero e proprio sovrano assoluto, per quante analogie si

(1) Giusppe Maranini- "La Costituzione di Venezia dalle 
origini alla serrata del maggior consiglio")-Venezia 
1927,pag.78 e segg.
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possano riscontrare nella azione pratica. Per darci una
nonprova di come la pienezza dei poteriffosse concepita co

me una forma di governo personale, ma come espressione 

di un'utilità del±a "res pubblica" basta la forma promis^ 
soria con cui &1 Doge rivestì i suoi primi atti legisla

tivi : così le leggi di Angelo Pertecipazio (814-020) , 
di Orso 1° (876), di Pietro Candìano (971), di Pietro Or 

seolo 11° (997), di Domenico FIebanigo (1032).
Durante tutto il corso del secolo Villo e del 

IX° il Duca dovette lottare tenacemente contro il parti

colarismo dei tribuni. che amministravano i vari centri 

delle lagune. Le comunità insulari cone Loreo, Cavarzere, 

Chioggia, Kquilo, Cittanova eco., avevano i propri piaci- 

ti vicinali, custodi gelosi de li interessi particolari 

delie comunità. I tribuni avevano preso la consuetudine 

di trasmettersi la carica per via ereditaria, allo stesso 

modo di quello che avveniva per la carica ducale. L'accen 

tramento dei poteri da parte del Doge si attuò attraverso 

la nomina dei funzionari dipendenti direttamente da lui e 
chiamati con nome longobardo Castaldi. Più tardi ad essi
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saranno sostituiti gli "indices", su imitazione di quan

to sarà avvenuto nella capitale. (1).
Ma il problema che ha dominato la politic inter 

no veneziana in questi secoli ò quello della provvista 
del ducato.

Dall'elezione del 742 e dalla prima trasmissio

ne della carica per via ereditaria nel 778 fino ai primi 

decenni del secolo undicesimo noi troviamo uno accanto àL̂  
l'altro il sistema ereditario mascherato mediante l'asso^ 

dazione del successore come correggente, e il sistema je 

lettivo.
A Dogi eletti dal popolo riunito in assemblea 

provinciale, dopo eventi piu o meno tumultuosi, succedo

no Dogi che hanno ricevuto la carica dal padre o dal fra 

tello. La scelta dell'uno o dell'altro sistema è affida
ta unicamente all'equilibrio infido dei partiti contrap

posti. L'aumento della potenza del ducato trova il suo 

riconoscimnnto formale nei titoli che l'Imperatore d'Orien

(1) Giuseppe Haranini-"La Costituzione di Venezia..."pß.
88-nota.
Roberto Cessi-"Storia della Repubblica di Venezia" -
pagg.48-55-91.
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te conferisce al supremo funzionario provinciale. Il Do- 
Giustiniano nell'827-829 si chiama semplicelente "Im

perialis Hipatos et humilis dux Venetiae" a significare 
con una certa vena di ostentazione la propria condizione 

di dipendenza. Nell'841 e nell'856 lo troviamo chiamato 
nei privilegi imperiali "Dux et spatharius". Nella secon 

da metà del IX <* secolo egli non è più 1' "humilis dux prò 

vinciae venetorum" ma il "gloriosus dux" o ?nche "dei gra 

tia dux" e non chiama più l'imperatore orientale "Dominus 
noster", ma semplicemente "Dominus" (1).

Successivamente nel documenti del secolo X° e XI° 

il doge veneto è "protospÌ tharius imperialis" o "imperia 

lis protosebastos" come ad esempio Vitale Faliero (1084 - 

- 1096) il quale "suo addidit titulo : Dalmatiae: atque 
Cratine et imperiali protosebastos" ( 2) .

Abbitimo detto come il potere del Doge trovasse 

un limite di fatto nell'opposizione dell'aristocrazia tri

(1) i onticolo "Bollettino dell'Istituto Storico Italiano" 
1390,pag.86,n.l.Kretschmayer "Geschichte von Venedig", 
v.I,pag.94 citato dal Maranini.

(2) Dandolo "Chron". 1-11 Cap.IX paragr.2.
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bunizia. Ma già nel corso del secolo IX ° si è verificato 
na notevole evoluzione nella composizione del patriziato, 
sia per la sua origine speciale che per la 3ua origine,di^ 

ciamo così, geografica.

Durante questo secolo Rialto è divenuto il cen - 
tro vitale delle lagune mettendo in secondo piano la el - 

tre localutà ed assorbendo le energie per un processo ra
pido e inersorabiledi inurbamento. A Rii Ito si concentra

rono i fondaci, i b nchi di credito, le agenzie commercia 
li, gli arsenali, le imprese di navigazione che nascevano 

intorno ad una o più famiglie. L'aristocrazia tribunizia 
delle lagune, di origine bizantina, confluì a Rialto, la 

sua potenza economica non si fondava più soltanto sul poŝ  

sesso della terra, ma era integrata e progressivamente a<c 

cresciuta dall'attività dei con eroi marittimi. Ma accan
to alle vecchie famiglie tribunizie, i "nobiles", si venĵ  

vano aggiungendo famiglie nuove, quelle degli "antiqui po_ 

pulores", che arricchiti dai traffici, si affrettavano a 
dare alia propria ricchezza la base del possesso fondiario,
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solo garante di una posizione privile/iata. Ne nasceva 
una nuova aristocrazia, accentrata nella capitale, divenu 
to il centro della vita politica. Le altre città, lesolo, 

I radiane, Melamocco che si erano contese il primato de_l 
la provincia d cadono rapida ente; alia fine del seco
lo è probabile che la classe dirigente dei "Ducatus" sia 

tutta rialtina e che partecipa all'assemblea sia solo il 

popolo di Rialto. Ha la potenza economica e il conseguen
te prestigio sociale delle grandi famiglie ha le sue fon

ti e le sue radici fuori del ducato, nei magazzini e nel
le agenzie commerciali sparse nei porti dell'Impero orien 

tale, nelle navi che percorrono le rotte del Levante.

Questa nuova situazione economica e sociale è 
tura di conseguenze politiche e costituzionali. Non è più 

ammissibile che 1 'amministrazione degli interessi comuni 

di tutta la cittadinanza, e quel che più conta di quelli 

dell'aristocrazia marinara, äa affidata per lun o tempo 
ad una sola famiglia, senza che sia possibile porre alcu 

limite all'esercizio dei poteri.
Da questa nuova esigenza nasce quel lento lavo -
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rio della classe dirigente cittadina, intesa a diminuire 
progressivamente la sfera di competenza oel oge.

E' così ciie ìiel corso del IX<* e del X° secoolo 
si viene a formare un complesso di consuetudini di dirit

to pubblico che si porrà alla base del a costituzione del 

lo Stato.
Proprio il carattere spiccatamente consuetudina

rio fa sì che le fonti documentarie e le testimonianze di_ 

rette di questa evoluzione siano piuttoto rare, ma al tem 

po stesso ci consente di ricostruire gli sviluppi sulla 

base di quelle che saranno le istituzioni posteriori.

Come in tutte le città romaniche, la popolazione 

di Venezia si divide in "maiores" o "primati" di cui abbia 

mo finora parlato, in "mediocres" e in "minores".

Tutte queste categorie sono insdistint mente raĵ  

presentate nel placito.

Sarebbe un compito arduo voler ricercare le ori

gini di questa assemblea. Alcuni hanno voluto trovarle nel 

le assemblee di liberi del diritto germanico, altri nei
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"conventus" bizantini e date le origini del "ducatus"sem 
brerebbe più verosimile. Il "conventus ante ecclesiam " 
era una consuetudine comune alle città romane fin dal V  

secolo e in origine ogni località delle lagune doveva a- 
verne uno. Ma in realtà la fisionomia costitizionale di 

questa assemblea è così vaga e indefinita cne essa può aj3 
partenere a qualsiasi organismo statale in generazione, die 

si trovi di fronte a problemi che interessino la plurali

tà dei cittadini.
Certamente fino dal IX o secolo noi vediamo riu - 

nirsi a Venezia l'assemblea, più tardi chiamata "CONCIO 

GENEKALIS" o anche, "ARENGO" per eleggere il "dux" o per 

dare l'approvazione a tutti quegli atti per i quali era 

richiesta 1' "ACCLAMATIO" o la "LAUDATIO POLULI" ; ratifi 

che di trattati, decisioni di pace e di guerra, atti legĵ  

alativi di particolare importanza. Elù tardi tra il X<* e 

l'XIo secolo si manifesta la tendenza di distinguere tra 

una funzione prevalentemente legislativa riservata al plja 

cito e a quella giurisdizionale, che in origine sercitata 
dal doge nel placito, diviene prerogativa del "dux" e dei
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suoi magistrati. ?̂ on sappiamo da chi fosse convocata l'as, 
semblea in assenza deldoge. Dice a proposito lo Hain : 
"Dobbiamo lasciare insoluto il problema di chi convocasse 
l'assemblea popolare in assenza del doge, e quando si trat 

tnva di elegere un nuovo capo supremo; negli altri casi, 
era il doge a convocarla e presiederla". (1 ).

Originariamente essa aveva carattere provinciale 

e facevano parte della "concio" tutti gli uomini liberi 

del ducato da Grado a (Π ρο d'Argine, come inducano a pen

sare il fatto di trovare nei prmi anni del secolo ΙΧ<* de

cisioni prese "venaticorum consilio" o "universis venecie 

populis" e il fatto che il doge ne indiceva la convocazio. 

ne con tre giorni di anticipo, probabilmente per far giun 

gere in tempo la notizia nelle località più lontane. Dia 

probabilmente già verso la fine del secolo deve va esse, 

re costituita praticamente solo dal popolo delie isole 
realtina. (2 ).

(1) Hain - "Der Doge von Wenedig seit dem Sturze der Or 
sooler im Jahre 1032 bis Zur Irmordung Vitale Miche
le II im Jahre 1172"- Königsberg l88^,pag*37 e segg. 
citato dal Dnranini,opera yit.,pag.8,3 nota.

(2 ) R.Cessi, op.cit.pag.6 3 .
Fiastri,C.-"L'Assemblea del popolo a Venezia" in "Duo, 
vo Archivio Veneto", Venezia,1913.
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Intanto le esigenze dell'amministrazione e del
le cure di governo inducono il doge a richiedere la col

laborazione di funzionari,scelti a sua piena discrezione 
nell'ambito dell'aristocrazia cittadina di Lialoto, ai 

quali egli delega l'esercizio d& parte delle proprie at

tribuzioni. Si formano ben presto delle consuetudini che 
ne definiscono le rispettive sfere di competenza, ponen

do dei limiti agli stessi interventi del doge, costretto 

a tener conto sempre di più della pubblica opinione.Così 

troviamo dopo il governo del duca Orso io,intorno all'876, 
K U  "IUDIC1S" nominati dal "dux" in numero da 2 a 6, e 

rinnovati ogni anno, ed ai quali questi delegava l'esercjt 
zio delle sue funzioni giurisdizionali, tenendo per sè sol 

tanto le cause d'appello. Spesso però la carica ricadeva 

per più anni sulla stessa persona. La critica tedesca e 

sopratutto il Lenel ha voluto trovare una derivazione de - 
gli "iuiices" dai tribuni, a noi vediamo dagli scarsi do

cumenti che, mentre i giudici sono uni carica con funzioni 

relativamente definite, i tribuni non sono altro che una 
categoria sociale dell' "universus populua". D'altra parte
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però era inevitabile che i giudici, come anche i castai
di locali, fossero scelti tra i tribuni, gli unici che 
per esperienza e per cultura fossero in grado di ricoprii 
re la carica. Questo spiega 1 'apparire nei documenti dei 

"tribuni iudices". Così il potere ducale nell'a^battere 
le tendenze autonomistiche dell'aristocrazia tribunizia, 

era stato costretto a servirsi di elementi reclutati neJL 
la stessa aristocrazia. (1) Non mancano casi in cui gli 

"iudices" appaiono nell'esplicazione di funzioni che non 

sono propriamente giurMizionali, ma piuttosto amministra 

ti ve.
Questi funzionari di cui il "dux" si va circon - 

dando, vengono ad acquistare spesso il ruolo di consiglile 

ri del duca ed a costituire una forma blanda di consiglio 

di governo, con funzioni esclusivamente consultative; la 
"CUnIA DUCIS", o "PUBLICUH PLACITUM". Di esso facevano 

parte oltre agli "iudices", i rappresentanti degli enti 

ecclesiastici e del popolo, designati col termine generi.

(1) Vedere sull' rgomento : Kretscmayr- op.cit.
Desta- "Il diritto e le leggi civili di Venezia fî  
no al dogato di Enrico Dandolo", pag.122. 
Roberti-"Le magistrature giudiziarie veneziane"-!!, 
pag.29 e segg.
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co di "boni homines". Questi "boni homines", cone ancne 
altrove, non rivestivano cariche determinate, ma inter
venivano come "austuntes" negli atti di una certa impor
tanza. I membri della "curia" dovevano essere nominati 
dal "d&oc", dato che nulla ci induce a pensare che fosse
ro eletti dal placito generale, ed è molto probabile che 

il doge cercasse negli elementi popolari del consiglio 

un appoggio per equilibrare il prepotere politico dei no 

bili e degli ecclesiastici. A questo stesso indirizzo del 

duca si può attribuire il fenomeno di consolidamento deî  

l'Assemblea popolare che si verifica negli ultimi tempi 

dell'epoca pre-comunale.
La "Concio" diveniva così il campo di batti glia 

tra il potere del duca, che già si vedeva messo in ombra 

di!Ì suoi funzional i e le aspirazioni politiche deli'aii- 

stocrazia rialtino. ira naturale infatti che come la vi-. . . . . . . . . ..Μ* . . — .,-).. . .........

ta economica e sociale del bucato dipendeva dalia attivi 

tà commerciale di poche famiglie, così la stessa vita p() 
litica gravitasse attorno a quelle famiglie o a gruppi 

di esse in un sistema di clientele, nelle quali si divi
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2 9 3

devano le classi popolari.

Così già in seno alla "concio" e alla "curia du 
cis", organi di origine provinciale, si manifestava nel 

corso del secolo XI", la prevalenza dell'aristocrazia che 
rappresentava la "civitas" rialtina.

Quando là "concio" avrà assolto a questa sua fun 
zione di docile strumento nelle nani del patriziato,si av 

vierà nel corso del secolo XII ° a una rapida decadenza.

o
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3)- L'EVOLUZIONE DELLA COSTITU IOLE VENEZIANA DALL'INIZIO
DEL SECOLO 11° ALL^ KiTA' EL XII°.

Il lento processo di cui abbiamo parlato nel pa
ragrafo precedente doveva continuare nel corso del 3(1° se, 
colo e nella prima metà del successivo.

Abbiamo parlato nel 1° paragrafo dell'importanza 
della le^e costituzionale del 1 0 3  2.

A Domenico Oraeoìo che aveva cercato con un ulti 
mo disperato tentativo di mantenere alla famiglia la di - 

Mità dogale, il patriziato veneziano oppose un ricco mer 
cante di seta, Domenico Flabinigo, appartenente ad una fa, 

miglia di "antiqui populares". Come sappiamo la disposi - 
zione, emanata sotto il imo dogato, vietava ai "duces" fu 

turi di associarsi un correi ente nella carica e di tra
smetterla per via dinastica.

ira l'affermazione del principio elettivo, a non 
bisogna pensare che questa le^e fosse atto di illuminata
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iniziativa del Flabani^o e che interrompesse "ex abrupto" 
un ordinamento costituzionale anteriore per iniziarne uno 

nuovo.
Il "salutare decretum" non era altro ohe la mani

festazione esteriore, saliente, di un'evoluzione in atto 

da tempo e i cui frutti si sarebbero fatti ancora attende
re per più di un secolo, un lampo di luce su un periodo che 
la scarsità di testimonianze ci rende oscuro.

Il principio dell'elettività della carica lascia

va però praticamente insoluto il problema della provvista 
ducale. Ora che si era stabilito cne il do^e doveva essere 

eletto restava da vedere chi e come avrebbe dovuto eie/ or
lo. Troppi altri problemi erano con questo connessi perchè 

se ne potesse trovare una pronta risoluzione.

Soltanto nella seconda metà del secolo successivo 

L· crisi costituzionale veneziana Riunirà a maturazione ed 

allora vedremo problemi ohe si trascinavano da secoli tro - 
vare ad uno ad uno la loro soluzione.

Ha fu in questo periodo intermedio di transizione 
ohe ^li istituti dovettero apparire nel loro stato ombrio-
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naie. Il fatto veramente ohe si deve essere verificato 
in quest'epoca fu l'esigenza dell'aristocrazia di Rialto 
di stringersi in una specie di "societas" completamente 
al di fuori del primitivo ordinamento provinciale, il M  

so^no di funzionari propri sottratti al potere del Do^e, 
dipendenti direttamente dalla città, incaricati delia tu 

tela di quegli interessi citta tini che all'interno e co_ 

pratutto all'esterno erano diventati la base della poten 

za veneziana. Questa esigenza è lo atesso impulso del mjo 
vidento comìtnale che ai sviluppava in quegli anni nelle 

città del "regnum Italiae". A Venezia essa, come trovo 

condizioni particolari così assunse forme e sviluppi del 

tutto particolari. Ancorata alle sue solide tradizioni 

bizantine, la costituzione di Venezia pur rinnovandosi 

continuamente per un processo spontaneo di adattamento, 

non rinuncia a quelle consuetudini e e quegli istituti 

ai quali il tempo ha conferito un prestigio ed una pru

denza politica insostituibili. ?entre nelle città del 

"ìe^nunt Italiae" il movimento autonomistico cittadino
urtava contro le strutture feudali e l'autorità ancora
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vigorosa dell'impero romano-germanico, a Venezia la mag
giore e antica debolezza dell'Impero orientale aveva fai: 
to iniziare il processo di emancipazione sotto la guida 
dello stesso funzionario provinciale di Bisnazio. Al sor
gere del movimento comunale la "civitas" di Venezia s i 

trovo ad ereditare una situazione di indipendenza giàscon 
tata noncnè il dominio sui territori già sottoposti al po

tere ducale. Mentre dei comuni italiani solo pochi ed in 
epoca tarda riescono faticosamente a costruirsi una piena 

sovranità, il Comune di Venezia si avvicina assai presto 

all'ideale di Bartolo da Sassoferrato delia "civitas supe

riorem non recognosens".
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4)- LA COSTITU/IÜM'. DI VENiZIA NifLLA SE CONDA ΠΕΤΑ' B! L 
XII* SECOLO.

on & escluso che la nascita del comune sia sta 

ta affrettata dalla necessità di stroncare il tentativo 

di un ritorno al sistema dinastie? compiuto da Pietro Po 
lani, cne successenei ìucato al suocero omenico Eichiel 

(1H0). L'opposizione del resto del patriziato guidato 
dalie due famiglie dei Dandolo e dei Badoer, trovò la 

sua arma pià efficace nella persona di Enrico Bandolo,pa 
triarca di Brado, che aprì contro il potere ducale la lot 

ta per le investiture, eco locale del conflitto più vasto 

tra il ppato e l'impero. Certo il processo evolutivo che 

portava al comune si sarebbe attuato ad op;ni modo;la mi - 

neccia di un governo assolto, rappresentata da Pietro Po- 

1 ni , può solo averne reso piu immediata la necessità.

Il primo documento nel quale troviamo nominata
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ima nuova magistratura di carattere cittadino, i"RAPIENTI S?
& del 1141 (1). la più importante & la carta del 114 ì dove 
i sapientes adiscono riuniti in un orbano nuovo : il "CON
SILIUM SAPIENTIJE'J Veniamo al passo più significativo di 
questo documento : "CONGREGATIS IGITUR NOBIS IN NOSTRO PALA 
TIO UNA CUM NO. TnIS IUDICIBUS ET IPSIS VIRIS SAPIENTIBUS. 

QUI PitAl·,PLANT CON: ILIO QUOD HOC IN TEMPORE PRO HONOiJ-. ET 

UTILITATI SEU ET SALVATIONE NOSTRAE PATRIAE HABìPATUR, QUO
RUM CON: LIO VENLCIAE POPULUS PREDIRE SAC .AMiiNTO EST ASChl- 

PTUS. IPSIQUE HONOREM ET PROFECTUM ET SALVATION)M AC QUII- 

TEM NOSTRAE PATRIAE DILIGENTER CONSIDEANTES UNA)IMITER DI

XERUNT IT COLLAUDAVERUNT ET NOS PRAENOMINATUS PO TitUS POLA- 
NUS GRATIA DEI VRNETIARUM DUX ET IOANNKS POLANUS EAiHM GRA

TIA CASTELLANUS EPISCOPUS CONFIMIAVIMUS CLE .0 ET POHJLO VE

NI TIMtUM COLLAUDANTE, QUOD.... " (2). Sulla base di questo

documento si può affermare :
- che non solo i "sapientes" si pongono accanto agli

(1) Lenel "Intshung der Vorh. Venedigs...*.."
(2) Muratori "Antinuitates Ital...." 6-466 cit. dal Lenel 

opera citata pag.l29,n.l.
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"iudices" ma sono già in una posizione preminente 
rispetto ad essi.

-ciie il comune di Venezia sorge come tuas associa - 
zione giurata che stringe tutto il popolo della 

città, del quale i "sapientes" sono i legittimi raj) 
presentanti.

La posizione dei "sapientes" di fronte al "dux" è ben di
versa da quella degli anticni componenti la "Curia ducis". 

Questi venivano consultati a discrezione del doge, verso 
il quale non avevano alcun diritto costituzionale.I "sa

pientes" invece fanno pensare la forza della "civitas" che 

rappresentano, facendosi consultare in tutte le questioni 

in cui essi lo ritengono opportuno, giungendo fino ad ap 

porsi al dux e ad imporgli la loro volontà. Inizialmente 

essi non costituiscono un corpo ben definitoci "consiglio 

dei savi" dovette avere il carattere di una giunta straor

dinaria con competenza limitata per materia e per tempo. 

lo in progresso di tempo, nel giro di circe 60 anni diven 

tarono ;un organismo stabile, con competenze definite, con 

una composizione numerica determinata, con un sistema elet̂
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tivo ben strutturato.

Negli anni che vanno dal 1140 circa all'inizio 
delsecolo successivo assistiamo al progressivo ampiamen
te della competenza del "COMUNIS VENdTIAPUM" a danno del̂  

la sfera di competenza del "dux" e dei suoi organi.
Il campo in cui per primo si affermò la potenza 

del comune fu la politica estera. Troviamo dai documenti 

come il comune imponga al doge di essere consultato i n 

tutte le questioni che riguardano la pace e la guerra,la 
stipulazione dei trattati; accanto ad ambasciatori invia^ 

ti dal doge troviamo quelli inviati dal comune.Nel 1144 
abbiamo un "PACTUM DE PACE INTER COMUNE V^NECIARUM" ET 

PADUAdOS" (1) ; nel 1145 Pola giura fedeltà "DEO ET BEATO 
APOSTOLO ET EVANGELISTA AC DOMINO ΡΕΤΡΟ POLANO DUCIS.SIVE 

TOCIUS VINiCIi COMUNI". In seguito i trattati nei quali il 
comune a,pr re come il vero titolare della sovranità si fan 
no sempre piu frequenti. E' però caratteristico il modo 

con cui si guardarono bene dal diminuire apertamente la

(1) Gloria "Codice Diplomatico Padovano",! 3<?6 n.440.
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figura del do^e. Nella amministrazione delle entrate prô  

venienti dalle città della costa orientale dell' driati- 
co al do^e vendono lasciati tutti i vecchi tributi, come 
ad esempio quelli stabiliti nei trattati del 1018 con Oŝ  

sero, Arbe e Veglia (1); mentre i tributi nuovi e più con 

sistenti vendono attribuiti al comune. Così è sempre il 
dORe che prende le decisioni ma "AD HONOREM IT PROFECTUM 
C0MUNI3 VENì TIARUM" E "CUM IUDICIBUS ET EL'CTIS SAPIENTI,

BUS ATQUE TOTIUS POPULI COLì^AUSATIONi SEU CONFIiiMATIONE"(2).

Anche i beni del comune vendono scissi nettamen

te da quelli del "dux". In un importante documento del 
1165 sopra l'attribuzione della contea di Ossero si vieta 

al do^e di disporre dei "bonacomunis". "CUM DE COMUNI UTI
LITATE NOS QUIDEM VITALIS MICHAEL DEI GRAZTIA DUX VENECIE, 

DALMACIE ATQUE CHROACIE, CUM INDICIBUS ET SAPIENTIBUS IN 

PAL CIO NOSTRO PERTRACTAREMUS, VERITI ANTE NOS DOMINICUS

MAUROCENOS JADEhINUS COMES AT DICEBAT..... (omissis). NOS

ITAQUE A T IUDICES ET SAPIENTES CONE ILII HANC CONTENTIONEM

(1) Ljubic "Monumenta Spectantia historifnn slavorum meri- 
dionalum" 1-1.

(2) Schmeidler "der Dux und das Comune Venetiarum"-Berli
no, 1^02, pag. 29.
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AUDIENTES HOLESTE ACCEPIMUS ET VALLE KOMIS DISPLICUIT AT-
UT ALIQUIS DUX TANTE POTESTATIS ESSET. QUOD BONA COMUNIS 
VENECIE PRO SUO VELLE....
QUARE INDICES SAPIENTES DIXERUNT, IMKO PENITUS PROhlBUE- 
RUNT, UT NOS NLC HANC CAUSAM TEMEREMUS ihC PIEnl P;^MIT

TEREMUS" (1)

11 documento ci rivela inoltre in maniera inequi

vocabile come il supremo potere, quello costituente, sia 
sfu^ito dalie mani del do^e per passare al comune.

Nel corso di alcuni decenni l'evoluzione costuzijD 

naie, senza intaccare la continuità f orinale dello statoci or 

tava una città organizzata a comune a diventarle titolare 

del governo di una provincia bizi ntina autonoma e delle tsrr 

re a lei soi^ette. In questo periodo sembra che nella oivi^ 

sione delle attribuzioni tra il do^e e il comune si appli

chi un tacito principio: al do^e ^li onori e le manifesta

zioni formali tradizionali, al comune il potere effettivo 
e le rendite dello stato. Vediamo ad esempio nel duro trâ t 

tato imposto a Z?,ra nel 1204 come è al do-ie che il conte,il

(1) Lenel "Entstehung dei Vorh.Venedigs..'! p? ^.126 ri.3
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vescovo e tutti ^li abitanti sopra i 14 anni debbono ?̂iu 
rare fedeltà e come siano stabilite speciali onoranze nel 
caso che e^li visiti la città; ma in tutto quanto riguar
da l'effettiva inferenza nella vita del comune soletto la 

volontà imperante è quella "domini ducis et sui consilii , 
vel maioris partis"; ed è al comune di Venezia che Zara de 

ve pacare il Tributo annuo (1).
La stessa cosa possiamo vedere nei riguardi ̂ i Ve

glia, dove nel 116$ il conferimento ella carica di conte 
di ouella città viene fatto dal do^e "Cum iudicibus et e- 

lectis sapientibus atque totius populi collaudatione" e 

ancora ad rbe nel 1166 dove le consuetudini del comune "al 

mato vendono riconfermate dai "sapientes". Altri documenti 

dello stesso tenore sono quelli più tardi riguardanti di nuo 

vo Veglia ed Ossero (2).

Anche nei privilegi ottenuti dai Veneziani in Orien 
te è il comune titolare di questi privilegi. Così ci appare

(1) Schmeidar opera citata pap.ll.
(2) Per i documenti succitati Kukuljpvic "Codex diplomaticus

Re^ni Chr.D. et Sl'i II pag.20 - pa%.204.
Ljubic "Mon.Spect.Histor.Siav.Herid." pag.24.
Schmeidler-opera citata pa^.60 e seguenti.
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nel 1164 quanto tra i vari redditi che Vitale Michiel II 
assegna alla fabbrica di San Marco appaiano una "ruga de 
Tyro, quae data et concessa fuit nostro comtmi" e "trecen 
tos bisantios, quos nostrum comune habere debet annualiter 

de funÌa regis". ( 1 ) *  Nel 1175 troviamo menzionata come 

possesso del comune tutta la terza parte della città di Ti 

ro (2) e nel 1195 troviamo uri "procurator super redditibus 
conunis venetiarum in Constantinopoìi" (3)* Fer un certo 

tempo tuttavia continuò ad essere di competenza del doge la 
attività esecutiva. In due lettere dogali del 1174 e del 

1178 il doge notifica ed ordina ai destinatari, senza che 
nel documento si faccia menzione dei "sapientes" (4). Ma 

anche il potere esecutivo passò dal dpx al "consilium" come 

ci attestano le"ìitterae" dogali della prima metà del seco

lo XIII (5).

Vediamo allora come si presenta l'ordinamento co -

(1 )  "Fon t .  R er .A u s trP  I I  12 pag.140
(2 )  " " " I I  12 " 167 e segg.
(3) " " " II 12 " 167 "
(5 )  L ju b ic  "Monum spec t .H is t .S lavo ru m  m e r id . " -  I  p agg .37-38.
(4 )  K u ku l ie v ic  "C o i .d ip lom .R .C hr .D a lm .e t  S l a v . " , I I  pp/92-102
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stituzionale veneziano agli inizi del XIII secolo, Nel pe 
riodo di transizione, ohe va dalla oostituzione del comu
ne fino alla promissione del Bindolo, troviamo affiancati 

funzionari ducali e funzionari comunali e vediamo come i 
secondi finiscano per esautorare progressivamente i primi. 

Nella amministrazione della giustizia orbano supremo è sem 

pre il dux, da cui dipendono per delega i suoi giudici.Co
sì nel 1170 Vitale Michiel II rappresenta il comune in giu 
dizio: "EGO ASCUYNUU MINISTERIALIS CURTIS PALATII EHAM IN 
CUnlAH ANTI. PRESENT!AM NOMINI NOSTRI VITALIS MICHAEL INOLI 

TI VEN1CIE DUCIS QUANDO SUPKASCRIPTUS DOMINUS NOSTIR DUX 
171 CO.iUNEM Vr NEÌCII PROCLAMAVIT SUPRA INVI STITIONEM... S ( 1 ) . 

A lui venivano sempre deferite le cause di appello,e il giu 

dizio "secundum usum" o "secundum nostra coscientiam, sine 
fraude" in caso di disaccordo nei collegi giudicanti, ral 

1179 però noi troviamo nominati gli "IUDICES COMUNIS" i qua 

li ponendosi accanto agli "IUBICKS CURIE" ne verranno lenta 

mente usurpando le funzioni.

(1) Archivio Venziano Vili pag.153.
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Di fronte alla nascita di orfani nuovi, decado
no rapidamente sia la "curia ducis" che l'antica "concio".* 

Con il trbnfo del comune l'assemblea in cui erano rappre
sentate tutte le classi cittadine, si vede sfu^^ire lapr<o 
pria influenza politica a vantarlo de^li orfani del comu 

ne, espressione dell'aristocrazia cittadina.
A Venezia l'esclusione di fatto delie classi po

polari dal governo, fu più estesa e definitiva che nei et) 
muni toscani e padani. Non si può dire con precisione in 

quale anno sia stata sottratta alla "concio" l'elezione 

del duca, riducenoo la sua funzione ad una semplice rati
fica dell'elezione avvenuta per mezzo di elettori. I tar

di cronisti veneziani l'attribuiscono al 1172, dopo l'uc
cisione di Vitale Michiel II e in occasione della ascesa 

al Dogato di Sebastiano Ziani e dicono che l'elezione fu 

deferita a 11 elettori. Ma la critica moderni l'esattezza 

di questa data e del numero de^li elettori. C'è chi come 
il Lenel (1) ha volto anticiparla, altri la ritengono po
ti) Lenel-opera citata,pag.l08.
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steriore. Certo la riforma si è attuata in quegli anni ed 

ha una importanza relativa fissarne una data precisa (1).

Interessante è vedere l'evoluzione del Consiglio 
dei Savi. Sull'esempio di quanto avveniva nei comuni d i 

terraferma il consilium si scisse in due orfani distinti: 

il "Maggior Consiglio" e il "Minor Consiglio" o "Consiglio 
dei sei", dal numero dei membri che lo componevano. Anche 

sulla data di questa scissione la critica non è d'accordo.

I cronisti veneziani la fanno risalire a quello stesso an

no 1172, considerato pietra miliare della storia cittadina, 

î i presenta il problema di chi eleggesse i consiglieri e la 

tesi tr? dizionale attribuisce al 1172 la disposizione secon 

io la quale lo stesso Malier Consiglio eleggeva 12 eletto

ri , due per ogni destriere, in cui eri divisa la città, ai 
quali era delegatu la nomina dei nomina dei nuovi sapientes. 

Un documento sicuroé di importanza capitale è la legge elê t 
torale del 1207: dr essa si deduce che i funzionari del co

mune non venivano eletti direttamente dal Maggior Consiglio,

(1) Così il Cessi("Storia d.lepubbl.di Venezia"p.l62).Maranini è sicuro che essa non sia posteriore alla data tradi
zionale ("La costituzione di Venezia..."-p.148).
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ma come i membri dello stesso consiglio,da tre elettori.
Ne riportiamo alcuni passiS...IGITUR NOS PETRUS ΖΙΛΝΙ DEI 
GRECIE VENEOII DALMACIB ATQUE CHhOACIE DUX CUM NO' TnIS IN
DICIBUS ET SAPIENTIBUS CONSILII COLLAUDATIONE POPULI VENIE. 

CIE CUM NOSTRIS SUCCESsOuIBUS PER HANC NOSTRE PROMISSIONI 
CARTAM STATUENTES STATUBUUS, UT AMODO IU ANTEA OB TRIBUS 

TRì NTACIIS OMNI ANNO 3,LECTOnES TRIS i LIGI DEBEANT, QUORUM 
QUISQUE DE SUA TtUNTACIA ERIT... DICTI VERO TRE LECTORES 

ELIDE;,. OIBRAÌ^T SEX PrOCUdATOrES COMUNIS. DE UNO QUOQUE 

VIUFLICRT SEXTEHIO PROCURATOREM... ELIGE,! QUOQUE DEBE ANT 
ET SEX SAPIENTBNS MIROoIS CONSILII.SINGUL33S EX SINGULIS 

SEXTERIIR, ET SAPIE NES MAIORIS CONSILII. UNUM-QUJMQUE DE 

TRENTACIA SUA....(omissis) - STATUIMUS PRETELLA, UT SURPA 
SCRIPTI ELECTORES Ti.ES COMUNIS CAIRhARIOS ET EO^.URDEM CA
MERARIORUM SCoIPTOoES SEX ELIGERE DE BEBANT. QUORUM TRES EX 

UNA PARTE CANALIS 3 HUNT ET TRES EX ALTERA. VOLUMUS QUOQUE, 
UT SAEPE DICTI ELECTO;,ES OMNES ELECTURAS ALIAS FACERE DE-+ 

BEANT, QUAS NOS VEL JUCCBSSORES NOSTRI PER MAIOREM PARTEM 

CONSILII 3-IX DIXERIMUS FACINEOAS. (omissis) "(1). I a 1'esi

(1) U.Lenel "Die fnstehung der Vorherrschaft Venedigs an 
Oer Ad ri a" -S tri, s sburg,1SR7,p.1  ̂7.
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stenza de^li elettori è provata almeno nel 1185, come ci 

mostra un documento del lì89:"*.*IGITUR NOS QUIDEM AUREUS 
MASTHOP1TKUS DEI GRATIA ECO....,CUM SAPIENTIBUS NOSTr.IS 
TENOREM NOSTRE PROMISSIONIS FACTE ANNO DEI MILLESIMO CEN
TESIMO OCTUACESIMO QUINTO.... SUE-: R HIS ^JI PER ELI CTORES
IN ALl UiO OFFICIO NOSTRE CURIi VEL SERVICIC VENECIE ELIGUN

TUR SEj VArU; VOMITES QUIA JACOBUS JULIANUS... OFFICCIUM CCN- 

SULENDI, AJ QUOD PER ELECTORES FUIT ELRCUTUS FACFliE RECUSA

VIT, CORPIitMAMUS UT ..RINCi PS NULLUM HONORi M..." (1). Dal do 

oumento si ricava : 1 )- che dalla "promiisio" del Ma - 

stropietro esistevano ;?li elettori; 2°)- che essi eleweva- 

no tra le altre cariche i consiglieri; !<*)- che ad essispet 

tava tanto l'elezione dei funziona i "in officio curie" del 
do.̂ e, quanto quelli "in servicio venecie" cioè del comune ; 

4")- che l'elezione rendeva le cariche obbligatorie. Ma si 
può anche risalire al 1172 se consideriamo che in quello an 

no troviamo per la prima volta nei documenti <̂ li "ADVOCATO
RES" e i "CAMERARII COMUNIS" (2) e ci domandiamo da chi a -

<**
(1) Lenel-op.citata-pa^.H^t n.2

Schmeidler -op.citte, ^aR. 53„3 .2 .
(2) Cecchetti "Protra ma della 1 .it.Scuola di Paleo^r^tfia

Venezia,1861^62, pp.^6-^7.
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vrebbero potuto essere nominati se solo 13 anni dopo la 
loro nomina spettava agli elettori. Quello che resta in 

vece da stabilire è da chi fossero desinati gli elettori.
0 essi venivano eletti dal Maggior Consiglio, come vorBeb 
be la tradizione posteriore, oppure come non si può esclu 

dere, dalla "Concio". Nell'un caso come nell'altro il ri
sultato pratico non doveva differire molto, e teniamo con 

to di quanto abbiamo detto sul prepotere dell'aristocra - 
zia comunale in seno alla "Concio". Non è facile stabili

re quali fossero le attribuzioni del Maggiore e del Minor 

Consiglio; il secondo collaborava con il doge nella ammi
nistrazione e nelle funzioni di governo; il primo appare 

all'inizio iel 1200 come l'effettivo titolare della sovra, 

nita. Mai documenti esaminati finora conosciamo quali foŝ  

sero gli altri funzionari el Conmie. Con funzioni giudi

ziarie troviamo gli " DVOC TOnES COMURIS". I "CAMEÌAEI" 
e con essi gli "SChIPTOhES GAMBEAPICEJM" hai no invece fun 

zioni finanziarie come am inistratori dei redditi e deibe 

ni del Commìe.
Competenza finanziaria avevano ancne i "Procura

tori di S.Marco".
Gli "IJSTICIARII" invece e i "VICBDOMIEI",che era
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no proposti con poteri di polizia all'ordinamento dei mer

cati, dei pesi e delle misure, erano in origine e restart)
no a lun^o funzionari del Do^e. Un documento del 117$ di-
ce "....LICKTA HBTICIARIIS QUOS N!ÌNC 0RDINAVIMU2. FT QUI
PEn T '-'PCi<A ORDINATI A DUOIBU: !K!!NT...."(1). Ha nel 1219

S i t oli troviamo dominati dal do^e e dal,consiglio: ".... NOS
IUSTICIAhlI QUI CONSTITUTI SUMUS Phd DOMINUM NOMdUM ZlA- 
NI PKThUM INCLITUM VENICI^ DUCI Μ I T MU S  COMi ILIUM " (2). 

Anche i VICFDOMINI nel 1192 portano Ir qualifica di "VI- 

CEDOMINI NOMhl COMUNIS". Il Comune tendeva non solo ad 

avocare a sò la nomina ed il controllo di tutti i funzio

nari dello stato, ma a no inarae di nuovi e a stringerli 

alla fedeltà verso il Comune con vincoli sempre più stret, 

ti. Ce ne dà un esempio un documento del 11U7 in cui i 1 

doare e i suoi consiglieri stabiliscono:"OMNI ANNO U BIMUS 
FACERE CAMERAuIOS AD INThOITUS SALIS RECI ILNDOS ET KOS 

OMNI ANNO PIR SACRAiUNTUM DISTMN(MaF AD TEMI NCOS SUPRA- 
SOIPTOS INTROITUS SALIS AD VEST^AMUTILITAM ... SIMILI- 

TER AUTEM ET MONETARIOS OMNI FACERL DIBEMUS ET DIcTi-INGE-

(1) Cecchetti "l^'o^ramma...", ρρ.^6-Γ7.
(2) Honticolo "Capitolari delle arti Veneziane"-:orna,1900
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(E,KE ROS Κ  = SACRA -ENTUM (1).

Abbiamo esaminato le singole magistrature vene
ziane tra la fine del secolo XII° e l'inizio del XIIIo.

Un quadro sintetico della costituzione venezir 
na ci è drto dalle "promissiones" dei dogi, la "promisäo 

maleficiorum" emanata da Aurio Mastropietro nel 3181 e che 

contiene norme li diritto civile e sopratutto penale, ci 
dà un'idea della posizione che va assumendo il dux in se, 
no alla "res publica". Nei preambolo è detto inatti tra 
l'altro: ...CUM REBUS PJBLICIS PRESIBEAMUS Hit' QUAK AO
HONOia.M ET SALUTEM TOTIU VJ-NÌ TIA1 REUIMINI NO: T..0 CHE- 

ITA! iriì:INi:Rl·: VIDEANTUR. DILIGENTER PROVIUEr! DEBEAMUS.

QUA PROPTER NOS QUIDEM AUREUS MASTuO-PETRUS DII GRATIA 

VKNRTIAi....,CUM lUDICIBUL^ ET SAPIi NTIBUS NOSTRIS COLI AU- 

DATIONE, ATQUE CONFIRMATIONE POPULI VENETI Ai , STABILSTES... 
STABI IBIMUS..

E in fon io al documento si trova : "...COGATUR FA

CERE ARVINATICUM, SECUNDUM....QUOD FUIT INVENTUS TEMPO:-E QUO 

OitDINATUM FUIT A^V NATICUM FACERE, PROUT NOBIS ET NOSTRO CO- 
(1) Mura t ori - "Η.I.S.". XII 523.
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SUNPBLACUI niT ET HAJ O NOSTnAE PUBLICAE PROMISSIONES CHAR

TA IKSUA FIRMITATE PEnMANEAT." (1)
Ma se noi esaminiamo la promissione del Bandolo

del 1192, ci a, are chiaro il trasferimento de^li effet
tivi poteri di governo dal "dux" ai CAPIENTES".

lice il documento : " (omissis)... OMNIA QUOQUE 
SECìO-.TA CON: ILI A QUAi NOE CUM MAJO I, PARTE CONSILII TENE

RI IUSsEAIMUS, SECCETE SFRVAMIBUS SECUNDUM ORDINIM QUEM 
KOS IR\DIPIj MUS, IT SI IN TEMPORE NOSTRO ALICUI P.ì iSONAE 

V:.L PERSONIS DE HABERE VEL POSSESSIONIBUS AIT REDDITIBUS 

COMULIS VENI TUARUM ALIQUID DATUM VI L CO LAUDATUM FUERIT, 

DATIONEM V.L COLLAUDATIONEM ILLAM FIRMAM NON HABEBIMUS , 

NISI P^IUS PER MAJORi.M PARTEM CONSILII CONSILIATA FIL IT 

ET CONFIRMATA....(omissis)
.... iECEM NAVIS BELLICAS AiNlATAS NOS DE TOTO EFPENDIO FA
CIEMUS... LEGATIONES ET I PISTOLAS AD ROMANUM PONTIFICEM 

ET AD IMPERATORES ET REGIS i INE MAJO .1 PA! TE CONSILII NON 

?*ITT" MUS. JUi.TC^S IN PALATIO NOSTRO SINE IIP CTIONi NON FA 

CI.-MUS . UE NULLA OFIU USIONE A )VHiSUM NOS FACTA, SINE IU-

(1) in Kretsciimayr - opera citata,voi.I,pa .494
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DICIO JUDICUM /LIQUAM INQUISITIONUM NON FACIltdUS. DE CO- 
MUNIBUS QUIDEM NEGOTIIS SERVABIBUS EA QJAE PER MAIOREM 

PARTI M CONSILII EaUNT ORDINATA,....DE FACTO QUOO PIRTI, 
NUt.nIT AD DUCATUM EA SEnVABIMUS UNDE OMNES CORSILI An II 
MINOBIS CON:ILII ERUNT CONCORDES CUM MAJORI PARTE CONSI

LII MAJORIS....(1).

K' tutta una serie di limitazioni al poetare del 
duca.Nelle questioni che riguardano ^li interessi del du

cato sono richiesti l'unanimità ddel Consiglio finore e 
la maggioranza del Consiglio Magiore. Il Do^e non è più 

titolare di nessun potere proprio, m soltanto di poteri 

a lui delegati.
L'evoluzione compiuta dal "Comunis Venetiarum"

verso Ir conquista del potere statale ci appare compiuta

con la promissione del Tiepolo (1229). L'istituto ducale

^ià subordinato al Comune, appare qui completamente assji
milato. Il Uo^e non è più se non un magistrato del Comune.

Non percepisce direttamente nè tributi, nè donazioni, nè

rendite e in luo^o di questi riceve uno stipendio annuo

(1) "Archivio Storico Italiano"-Ser.1,voi.IX,appendice, 
1853,paR.327.
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dai Camerari del Comune. In coerenza con la sua nuova per 
sonalità costituzionale e^li non è più tenuto al armare 

flotte a sue spese. Il " ux" è ora soltanto il rappresen

tante dello Stato, il simbolo dell'unità dei cittadini e 
delle tradizioni del passato.

o
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5)- CONCL iSIOMì .

dall'esame fatto finora delle diverse fasi per 

le quali & passato l'ordina tato veneziano dalie origi
ni del "ducatus" fino ai primi decermi del lino secolo 

abbiamo potuto const? t re come l'evoluzione costituzio

nale di Venezia presenti de^li aspetti caratteristici 
ode non sarebbe possibile riscontrare altrove.

L'acquisto dell'autonomia d? p rte di Venezia, 
è avvenuto come in altri territori bizantini per un prja 

cesso di distacco graduale della provincia dalla sovra
nità effettiva di Bizanzio. Solo ohe qui ceno fu,per la 

felice posizione ^eoirafica, e sopratutto per la esube
rante vitalità subito rivelata dalie popolazioni, più 

rapido e continuo, senza momenti di stasi o di involu - 
zione.

Va osservato ohe i rifû ;ii ti delie lacune rap- 

presentavano,molto probabilmente, delle popolazioni del̂
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la antica provincia romana la parte più insofferente di 
umiliazioni, la più decisa a conservare la propria digni 
tà di Latini di fronte ai conquistatori.

Frano coloro che per condizioni sociali o per 

temperamento avrebbero avuto più a soffrire in una situa 

zione in cui da padroni ai se stessi sarebbero divenuti 
oggetto passivo dell volontà altrui. A queste condizi() 

ni avevano preferito affrontare una situazione nuova,ir
ta di imprevisti, in un territorio ristiatto ed economi

camente povero, dove le possibilità di vita di una popo
lazione così numerosa si presentavano problematiche. In 

quelle esigue lingue di terra minacciate dalle maree, si 

affollarono vescovi, ecclesiastici, patrizi, popolaci,ai 

quali non si farebbe torto attribuendo un certo spirito 

pioneristico. Questo pub spiegare la loro sorprendente vi 

talità e la tenacità nel respingere ogni ingerenza sia da 

parte del governo legittimo bizantino, sia da parte di po
tenze straniere.

i ' certo che fin dal secolo Vili" l'aristocrazia 
e dietro ad essa la popolazione delle isole venete, si di.
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mostròquanto mai insofferente a qualsiasi freno di fron
te al funzionario bizantino prima e poi al "dux" da essi 
stessi eletto. Se ai do^i veneti non fu mai possibile in

staurare una solida base dinastica per le loro famiglie , 
come avveniva invece nei Ducati campani, questo era 

dovuto alla violenta opposizione delle famiglie rivali. 

Fin dall%nizio i poteri del "dux" si trovarono limitati 
di fatto dalla volontà dell'assemblea, che in mancanza IL 

vie costituzionali, si servivo dei mezzi più spietati eie 

il costume bizantino metteva a sua disposizione.
Alla fine del IX ° secolo l'accentramento ella 

vita economica e politica a Rialto e il predominio esercì 

tato sull'assemblea d:ì patriziato rialtino, forte della 
sua crescente prosperità mercantile, preparavano 1'eterno 

nia della "civitas" rialtina in seno al ducato e per essa 

della sua classe dominante. Dall'esigenza di un controllo 

sull'attività amministrativa e poì'tic! del "dux" nasceva 

intanto un complesso di consuetudini ai diritto pubblico, 
che limitavano le inferenze del do^e nella sfera di compje 
tenza dei suoi funzionari e ponevano alìè sua condotta il
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vincolo di precedenti, dai quali non si sarebbe potuto 
scostare senza urtare la sensibilità dell'opinione pub
blica, dal cui equilibrio incerto dipendeva la stabili
tà del suo governo.

Alle stesse esigenze obbediva le desuetu line in 
cui cadde nello prima metà dell'XI <* secolo l 'istituto 
la trasmissione della c rioa mediante l'as colazione e la 

successione ereditaria.
<e prime manifestazioni del fenomeno comunale com 

paiono a Venezia pelìa prima met?\ lei secolo XII". bisce 
un'as e oc lazi one ei ura t a tra i "cives" di ii Ito. ulìe vec. 

chic cariche dellacuria del do^e si afli nonno eli uffici 

nuovi dei "s? pientes" e poi a mano a mano de^li altri fun 

zionari preposti alle pid iverse branche deiua vita cit

tadina. fi attu così il processo per cui il Comune di Ve

nezia. espressione della volontà del popolo rlaltino , si 
impadronisce del governo del vecchio ducato.(iviene la miÀ- 

nifestazione stessa dello stato veneziano. (Mi or ani du

cali di origine provinciale vendono messi in ombra fino ad 

essere assorbiti dal nesso comunale. Lo stesso "dux" ne di.
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venta il primo ma^iftrato, stipendiato dal Comune,! cui 

poteri di governo derivano da una delega dei Consiglio 
dei Savi, che nei suoi due ri mi, il Magiore e il - i - 
nor Consiglio accentra in sè l'esercizio effettivo del
la sovranità. All'inizio del secolo XllI^, mentre in p<o 
litica estera Venezia si afiei-ma come mra rrande poten
za marinara, giunge a maturazione quel processo ccctitu 
zionale che porta Venezia ab uri equilibrio interno, sco 

nosciuto agli altri Comuni italiani ed â .li Stati che ne 

nasceranno.
L'esclusione di fatto non solo del popolo minu

to, ma della stesso media borghesia, dal governo dello 

Stato, che è già una realtà nella prima metà del '200 , 

troverà la sua sanzione definitiva con la Serrata del târ 

gior Consiglio nel 1297*

Si può osservare nello sviluppo del diritto co - 

stituzionale veneziano una spiccata antipatia per ogniler 
ma di codificazione giuri ica, di "le^e scriptae", e una 
tendenza i vece ad affiderai contantemente alla consuetu-
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dine politica e amministrativa se non a volte ai una me. 
ra prassi, mutevole e contingente. La costituzione del
lo Stato veneziano veniva assumendo così un carattere di 
estrema elasticità e una capacità di adattamento a situa 
zioni nuove sia ai!'interno che all'esterno, che non po- 
terono giovargli nei primi secoli della sua esistenza,do 
ve tutto, dalle istituzioni alle dimore stesse sulle iso 
le, si edificava su un terreno cedevole.

h dicata profondamente invece nell'anima del p_o 
polo era la tri dizione nazionale, il sentimento della col

lettività ai cui interessi erano dirette le energie dei 

cittadini, loro stesse ambizioni e contese f?migliari 

e di clientela, che rivelavano più ohe faziosità,enube - 
ranza politica, si risolvevano nelle supreme esigenze del. 

lo Stato. Con molta cautela, per questa sua tendenza al
lo "ius non scriptum", si può avanzare un parallelo tra i 
primi secoli della storia veneziana e i primi secoli aelra 

storia di Inghilterra: gli indirizzi di espansione,per mol̂  

ti aspetti analoghi, creavano lo stesso bisogno di sneilcz 
za nellÌ impalcature sociali e politione.

o
0 0
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CAPITOLO VII-
i^rca^fi : la)-- co .udizioni eoprafic ie e econoiico-so

siali dcll'Istria e delIr ì^lnazia.
29)- Citazione etnica.
3^)- Le vicende politiche dei due territori 

fino al secolo I .
4a)- idrofilo storico del territorio istriano 

dal li al IV secolo.
5 9 )- Profilo storico del territorio dalmata 

dal I . al .IV secolo.
69)- !'ordiìianento locale dell*Istria nell*e, 

r̂ oca bizantina.
79)- n* ordinamento locale dell*Istria nel pc 

ri odo indico—italico e della " arca di 
Istria** (dal secolo I * al II).

6e)- L'ordinamento locale del'''Istria durans* 
te il periodo della dominazione patriag 
cnica e veneziana (1201-1421).

% ) -  L'organiszazione provinciale nella .ai* 
mazia sotto dizmìzio e la costituzione 
primitiva dele città dalmate (sec. I .
X - *1).

109)- I "Comuni" dalmati e i loro rap.orti con 
l'Unchoria e con Venezia.

119)- L'ordinamento cornua Le dalmata nella ih 
se consolare e od ustarile (sec. ...Ili e 
prima meta IV).

12s)- L'ordinamento comunale dalmata durante 
la nominazione u^^nerese (135L-1421).

139)- Conclusione.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



3 2 4

*S' Τ Α  ?%ΑΤ A, ----.A',..,.,.----^ & έ Α

Le condizioni geografiche hanìiO u?i'importane dete^ 

minante nello sviluppo storico dei tenditori costieri ad 
oriente dell'Adriatico.

' - .'ί -. .Ìi τ  L - .ί. ί

niita, per quello che interessa la nostra indagine, soeta^ 
zialmente da due fati ori:

3 6) - il distacco della ih scia co stierte e delle isole dal 

retroterra;

2s) - la distanza da Costantinopoli e quindi dal centro 
dei nessi statali.
cucilo che abbiamo fià veduto per i ducati campani 

possiamo ripetere, con caratteri anzi più accentuati, per 
il litorale ο.ί ri; tico orientale, .'.a linea dei rilievi co*s 
stituita di Alpi Giulie e dalle Alpi Dinariche segHMM^

nettamente una sottile fascia costiera con la corona anti
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stante delle isole ed arcipelaghi dalla intera regione 
balcanico-danubiana, separas ine resa più acuta dall'est 
:tonza ad Est di questa linea orografica di vaste zone 
montuose con andmaento parallelo alia costa, che contri**

buiscono a creare una vera e propria barriera tra le pia 
aure della uava e del Danubio ed il bacino dell '^driatis; 
co. e difficili comunicazioni con il retroterra fanno 
si Cile i contatti con esterno si svolgano prevalente ** 

mente attraverso il mare, questo fenomeno, dovuto inol ** 
tre alla ^rtuosità della cô .ì e delle isole ed alla pra 
tica della navi^zione che ne è conseguenza, si verifica

in forma più spiccata nelle egioche di joaggiore depressio** 
ne in cui naturalmente le vie di terra divengono più im^ 

praticabili per lo stato delle strade e i disa 1 dei lun 
ghi viaggi mentre al contrario in epoche di maggiore 

curezza politica e floridezza economica i contatti con 
1' "Interland" si fanno più frequenti. ^  ne può avere 

un esempio nel ta.tto che l'ìl irico costituì tea anglica

provincia dal mare al Danubio nei primi tre secoli dello 
impero, mentre venne divisa in due parti quando le condĵ
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sioni politiche si fecero più precarie e le varie re ig

ni che la componevano presero a ravit are ciascuna ver^ 
so le rispettive vie di ma^ loro facilitazione.

L'economia della penisola istriana e della costa 

dalmata è strettamente legata ai fattori r.eoprafici. Da 

quanto abbiamo detto poco sopra la vita economica pravi 
ta prevalentemente sul mare e trova alimento dapii sca^ 
bi commerciali con la penisola italiana, la Grecia, il 
resto del fediterrareo. In Dalmazia la scarsità delle

risorse locali e la necessità di importare prodotti a = 
pricoli di prima necessità (come il prano, l'olio, ccc.)

assieme alla povertà del retroterra balcanico che non è 
certo in rado di determinare un afilueso di prodotti 
verso la costa, nè tanto meno di costituire un mercato

d'importazione, concorrono a completare questo quadro e 
monomi co. incanto le città possono viver;? e prosperar e 

in quanto trovino le loro ragioni di vita al di fuori di 
esse. Ber 1'Istria la situazione oresenta talune varian* 

ti dovute alla minore insufficienza apricela e al*a 

priore vicinanza con le re ioni dell' duro 133, centrale le
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cui condizioni economiche si faranno nel corso dei scco^ 
li ben diverse da quelle della talcania.

ì'Istria Sfatti presenta accanto ad un'economia mer 

cetile e nari t ..ima lujt̂ o le coste, anche ui:'economia 
ari co a e forestale di una certa rilevanza verso l'inter 
no, non tale comunque da assicurare da, sola alla regione 
quell'i i ortanza politica che assumerà nei secoli di mes 
no. "'altro canto essa si trova compresa tra il -olio di 
Trieste e quello del Quarnaro che ra presentano due aboc 

chi sturali verso il 'e .itenaneo di tutto l'interland 
costituito dal medio corso del Ìh.u.iUbio e dalle, re pione car 

patica; "InterlaM" cho ae fino ai secoli I -4 circa non 

assume imr^rtansa e cosmica e politica, la viene pero via 

via assumendo nei secoli successivi con lo sviluppo del** 
la , arca Aus triaca e dei r.epni di cernia e d'hnqheria.Vg 
dremo come proprie questi fattori diffe repudiali nella 
tuiÌsione peo.qrafica ed economica del 'Istria determini.. ^ 

ramio una rete di interessi politici diversi da quelli 

oh# graviteranno sul litorale meridionale a Sud del Cara
miro.
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La struttura sociale delle città istriane e dalmate 

è una conse uenza dell'economia rittina che le donina,
oltreché un elemento ereditato dalla sociati provinciale

pAn
- < nt). In mi a e in cui r m ν ί

int rii prendere traffici è indispensabile un capitale che 
soltanto lo sfruttamento delle risorse a ricole foresta^

li e di al levamento può assicurare, in cui la povertà del 
suolo e le vicende politiche ed econô -iiche attraverso il 
Basso Impero c 1'amministrazione bizantina haimo fatto sì

ciie lo sfruttamento del suolo sia. nelle mani di quei pò* 
citi ciìe possono sopperire con l'estensione delle proprie 
tà terriere al 'alto costo di produzione dovuto allo dtg 

fico td di coltivazione, alle invaiaionì fiscali, alle

fluttuazioni del mercato *e alle crisi politiche e adLlit^ 
ri; è naturale che i traf,ilei siano monopolio di quella, 
stessa classe piuttosto ristretta che è detentrice del* 
le massime proprietà terriere e che è poi la classe dir^ 

fonte delle città. Intorno a questa classo .'gravita il re 

sto della popolazione in un sistema di clientele, ed è 

in seno ad. essa die si producono le divisioni nei due par

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



32!)

titi che a seconda del momento politico ambiscono a dir^ 
rere la politica esterna delle cittì; è da essa che 3300*3

no tatti i magistrati cittadini, i fainio2mri nominati da

Bisanzio, i notai, gli alti prelati che dominano la vita 
re li iosa della re ione, mesta classe è appunto la clag, 

se tribuni.sia fornata in parte da quello iS^niglie doll'a^ 
tica classe dei "curiales^ romani, che attraverso le vi^ 
cisaitudini dei secoli dal V all' Vili sono riuscite a 

mantenersi alla ribalta della vita politica od economica, 

in parte discendenti di funzionari bizantini resta tì

nella provincia (1), in parte ancora $ in Dalmasia da ai^ 
foretti croati inurbati in se putto a pf rentele con 
glie cittadiìie o in seguito a eroiche goveiTtative a rapi 

damante latinizzati, in Istria da vassalli e enfiteuti

dei signori feudali, del ^triarca di Aquiloia, dei ve ^ 
scovi, e quindi ameno di origìììc germanica. Tra questo 

patriziato di vece tia data e saldamente indicato alla te^

ra, custode geloso del diritto giustinianeo e delle con=s 
ouotudini cittadine, e la mas;:a del mpolo sta la ente ̂

(ì) - vedi II capitolo.
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ria dei "mediocres", forata da. artigiani, piccoli corner 

cianti, marinai, liberi proprietari allodiali, eco. άξχθ* 
arta c^ese intermediärere non ha inizialmente una pro -ria 
fisionomia politica e una pî rte attiva nel'a vita cittad^ 
na, le acquisi, soltanto nei secoli .11 e III, q u a M o t ^

ta la struttura sociale delle città ai modifica sot .0 la 
influenza dei mutamenti avvenuti nel resto d'Italia e di 

Europa.
questo quadro sociale è valido /Orò solo se applica*

tc alle città ma,, lori, aedi di diocesi ( isia, ^podistii% 
para, Spillate, na.,;„uaa, ecc.), ma è del tutto diverso se
riferito ai centri minori, sorti a. rivendicazioni comune^ 
li nel secolo -.11, numerosi soprattutto in Istria (Rovi * 
ano, Isola, Ubapo, lup ir, -'-aie, eoe.) ma presenti anche
in nlaasia (ad ea* 'eardona, Issa, .esina, nattaro); do 
ve non esiste una nobiltà locale e la direzione depli af* 
fari pubblici è tutta, in nano al a bor-rhesia, oppure, se
anche esistono degii elevati aristocratici, manca u*ì di* 
stacco netto trf& questi e le famiglie borghesi più abbien
ti, cosicché ne risulta mia classe formata da^li uni e d^
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^li altri*
A questa situazione sociale dovremo fai* riferimento 

quando parleremo del sistema rappresentativo vigente nei 
le città e della partecipazione del popolo alla pub)lica 

annini strazione *

9
e 9
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lettore ài primissima im^iortmìza nella storia delle 

re .ioni orientali dell'Adriatico è la fisionomia etnica 

data dalla compenetrazione e conviverla iti latini e sla^ 

vi netti stesei territori* Come abbiamo accermato nel I 
capito"o l'invasione slava della ralcania si produsse nid 

primi due decermi del VII secolo*
dii avaro-slavi ra.ppiunsoiO la costa adriabiea nel 

115 portando la iist^isione in tutte le città romano del
litorale che non padovano di urm. posiziono strategica che 
le isolasse dal3,a terraferma*

Questa fu la aorte di Assaria, larvarla, iurnun,3oag; 
dona, frpmona, Bpetium, BpidenH^, nium, Aeruniua e 
soprattutto dolorosa per la sur, importare politica di c& 
pitele della provincia, . :e distettero invece alla
pressione fona, .ì̂ ra, frr̂.h, il palalo di llocleziano, ^ 
dua e tutte le iso e.
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lolto si è dotto per spiegare il fono nono della ra 

îdf- s Ìavi4^ssacìons- del,Ir .!a-.c . in, neca r. co* .irò..t o

con le difficoltà c io Invoco incontrarono i Po nani nê . 
1 ' uro,)a occid eatale #

don si può assoluta lente pensare che essi abbiano 

lettera*! nentc distrutto li abitanti dello provinole r& 

mano.
Il loro successo può spiccarci, cono osserva il 

de sei (1) con il duplice carattere che le popolazioni 

\/e ) n
1) - la facilità di aecinilaaione politica e sociale;

2) - la facilità di adattamento all*ambiente#
don bico pìc dimenticare inoltre che le regio iìi da 

esse occulte si erano andate spopolando in seguito al^ 

le crisi demografiche dovute alla decadenza generale dei 

l'impero d'oriento# -Jta di fatto co-^uirue che gli slavi 
adottarono fona politiche prese a -restito dai binanti

(1) - Yi# Cessi "Oriente e Occidente nel edio ivo" in 
"questioni di storia nodicovale" - Pilono 1131#
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ni e allattate allo stadio ancor primitivo della loro e*.

volandone osci ale e giuridica.

Un'altra ^particolarità calla quale solitamente non

ci si è soffermati è che in molte re rioni ai margini de^ 
la peni so a balcanica il fenomeno di slavis.asione awe,

riva xìr pr?..-î  attive reo secoli ίητ ai^e i". al.ru; i ca

non aiunse nr ì a maturazione completa OM O  in V l&r 
ia e in Nob ί. In 'Macedonia e in Tassa - /coae ne^

la  stessa Dalmazia^le i  dello cnr. e conse

varo no a lur̂ po un idioma neool 'en3 *o o neo-platino r.nr ih 
condo parto di or-^anisni statali alavi. Nello campa 3 ne

dalmate i .'orlarahi conservarono nomi nea-ìatini fino a 

tutto il secolo V e si può avan^re l'i-potasi eie la 

loro slavi suasione sarebbe stata annestata (come fu 
restata e respinta la alavisnagiono della 1 acedonia 
ridionaic^delia Tessaglia e, a nord, dell 'Austria orienta 

le), so la controiYoneiva latina in terrtifer-:^ iidsiata 
da Vanez mai secoli ..VI e .e ve ri flem,
secoli prima, Gradale fu miche 1  'iaiiltraaionc ala v a 

nelle Alpi Giulie a ne 11'Istria, ibno dalla fine del se
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colo ί/ril i primi insediamenti alavi nell'alto iìriuli: 
alte valli dell'isonso e dell'ldria, più tardi del Tor<* 
ro, del Haticone, dello Judro (1).

. e 'J,.'Istria carsica interna, il primo documento ehe

ne ,^rli è il placito di .deano dell'iidsio del secolo
!.. del :.e vallate alpine il fenomeno si ve ri Ile è aaalo**

rainant-e a quello della p e r s a m i i o n e  dello alte valli
atesine# ''..ella ^enisola istriana al eontn rio, eo io 
la costa dalmata e sulle isolo il fenomeno ebbe ques to

enr: .^starcnr drti'd i "1 ,r* . -d  ̂.e i vcvaììè
resistito nilit.-^r&nta idi'invasione o ehe errino ertati 

ricostruiti tornando colla farsa nello rosioni devasta^ 

te, nei decenni che seguirono il 615# Spalato fu fondai 
ta nel 626 dai profughi salonitani, alcuni anni pria a 
infusa dai profughi di Epidaurum, e Cattaro da quo I l i  
,...- 3* -a .ir.n.,d-n*

All'inizio del secolo 1-, la situazione crìi otabi ^

(1) - -Secondo edeuni questi insediamenti sono uno 
scieo delle invasioni del secolo .
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li issata. 1 eli'Istria l'antitesi tra cittì e campagna lù 
meno forte: vaste aree del farro ist.'iano restarono ab^

tate da latini e gli 3lavi ci ridessero come "af Idati" 

o co?ie "advenae" nelle regioni più iniiervie dell'Arsi! e 
dell'Istria carsica. In dal^msia tale antitesi fu piu

aetta^ specie in terraf&naat le città cot i iaeaedia t i 

suburbi lrtir;!Ì, la m_x.r-.nr' e le bor ite, ciò a. mio ce
-' i  ̂- vitae", slave e

nunque slavissate.

lai punto di vista religioso gli filavi facevano ca 
po al vescovo di dona mentre i latini ai vescovi di Za** 
ra, Trau, Arbo, Veglia e all'arcivescovo di alena, tiri

sferitosi a inalato, e i contrasti tra le due caieac si

ousse -uirono per tutto il iodio ivo.
e 'antitesi slavo-latina ci restano numeroso te*s

otinoiiiar.se, distansiate nel te n o.
,je il re Atalari co (526-334) prima dell'invasione

slava, intesta una lettera sua: "Universis .iomanis per 1,

taliam et Dalnìatian uonstitutis" (Casi iodoro - epistole 
VI11-4) i documenti successivi al 615 continuano a càia
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mare " ornari" i latini di -almasia e a distinguerli da 
Slavi e da Greci. Così a^inardo parla diatintauontc di 

 ̂ .d" e di " .lavi" (Ammali I 203-204). tonatico è
il tratto di ufm lettera di papa Giovanni Vili (10 <sius* 
^no 675) diretta ai "noverendissini e nautiasini vesco^ 

vi, Vitale di zara, Dome^iico di Ceserò, â rli altri ve ^ 
scovi Dalnatini e a Giovanni arciprete della santa sode

salonitana, a tatti i sacerdoti e seniori del popolo, a
^li abitatiti della cittì, di Spalato, di Zara e delle a^ 
tre città *. In es; a il papa esorta il clero e i fedg,

li della .Ìalmasia a restare uniti alla cMesa di e
a non gravitare verso la chiesa di Costantinopoli e a.-..* 

siunpe che "Si aliquid de ua,rte G^eeorua voi selavorLss 

dubitatis" sappiate tue noi, secondo î Li insehnaaenti 

stabiliti dai santi padri e dai nostri predecessori, cô , 
la nostra autorità prendeiOiao cura di voi (1).

(ì ) - lEcki "Documenta Oroatorun" a. 1070-1071 ^^abria 
1577 p. 10 - hakuljavie "bodex diplomaticum 
Uhroat. - uLav." L'ori "l^le della letteci, è nei 

di Giovanni Vili- cp. 157.
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-ί-el decido seco 'o travilo la. testi,.noniansa di doas
stentino io rfira. jenito che racconta teatun.lme^

te cono, dopo la-distruzione di Salami, gli slavi occupa 
rono tutta la )almasiu , eccetto lo devote città^1 maro 
che non si arresero ma rimasero in potere dei *domani*per 
che si approvvigionavano, ag iunge, la via del mare 
e nomimi i centri di assero, Arbe, Veglia, Traù, elio ̂  

gli chiama "ττ* ^ " ("oppidula"), e quelli ma."- lo ri 
di Sara, salato e pica. ("te admittistratione Imperii" 
21-3S? ) * du-pestivo è il quadro che ci danno della ί nlna^ 
sia pii storici della prima crociata, ^inondo le ApiIcs 
ei dA: una visione assai fosca dei territori croati e dei 
loro abitanti. . -iportiamo qui invece la traduzione di 
quanto ci dice Guglielmo da Tiro! "1̂ .11'istria i crocia^ 
ti scesero in nlmasia .... la Dalmazia è sita tra l'Un^ 
pheria e l'Adriatico e ha quattro metropoli! lare, 
na, detta anche Spalato, Ativari e ha-usa. abitata da
gente ferocissima, usa alle rapine e alle uccisioni;pie,
na di monti, selve, fiumi e pascoli, sensa campi coltiva 
ti, poiché pii abitanti vivono con le loro preg;d da pa^
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stori. Ì-. recati va-,-,ο ti i c!ìe κ iiteuio ai

lidi del anro; divorai da loro, per lì!, m  e co ut no. x r 
lane il latino, rii altri invece lo oc Gavone e inumo ^ 
ei barbariei" (1)*

,;' interessante vedere la proporzione trtì i noni 3^
tini e quelli slavi nelle carte dalmate. icr Zara, ad e^

sempio i documenti a nostra disposizione per i secoli 4
ni sono 27 e vanno dal 918 al 1096* da circa 400 noni
che traviano in cori quelli alavi non arrivano nemmeno
a cento* de consideriamo no'ti di questi documenti ri* 

o
pu.,rdaat̂  riporti con alitanti delle none rurali si .̂uò 
concludere che pii slavi fossero in città una eeipwi 
nortuìsa, por di più latinizzata nei costumi e nella li^ 
pua, dato che nessun documento traccia di vocabo 1 i 
slavi*

(1) - I brani dei due autori dei "Gesta lei per ìtran =* 
eoo" in i^d-i "'.X)c. droat." - parli* 461 e sc„r*
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— ^ ___ ___________________

Un fattore politico deteraininte nella storia istria
nn dr.'.lrnata fu l'orpanissasione tematica che ebbero i tar=3 
ritori (vedi primo capitolo)* Questa si venne sviluppando 
rradai-'.lnente dal VI sino al dii eccolo condividendo la 
sorte delle altre pro vii.eie deli'impero orientale. Jdì stL 
ni re del secolo VI troviamo in Dalmazia a cap̂ o dalla prò**
vincia an "proconsul", in Istria uri "ma Ister nilitrua" en
trombi alle di pendenze dell'esarca di .lavenne, con interi 
militari, civili e finanziari, 1'organizzazione temati ca 
raggiungerà la sua pienezza nelle provincia occidentali e 
quindi in Dalmazia, in se.;%ito all'ordinamento di r̂acìio,
nel secolo Vili dopo le lotte iconoclasta e la ordita 
dell'esarcato per nano dei longobardi.

Dopo il 751 la Dalmazia diveniva un bastione avanza* 
to di liganaio verso l'occidente e da questo nonento 
siamo orlare dì un vero o proprio " *9*̂ Δ
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;--UiÌ3zato e fm̂ .sioni.,nte in tutte le sue articola,sioni, di 

rettilmente dipendente da !isansio, t.Ìaso durerà fino al 
secolo 1.

Abbitmo parlato nel prino capitolo dei disordini nei 
l'esarcato provocati dal ' ^itto iconoclaatA di Leone III 
Isauilco nel 725. nasi ai trascinarono in lalnasia ila o

al 732, quando già da due a^mi il nuovo esarca huticiìio a 
veva ripreso il controllo di . ìavamm.. Sappiamo come, con** 
sepuensa del-a rivolta fu la cacciata dei "duccg" imperia
li e olendo, a- -Ί ...novi, irli ;e.....i, . ,-arto ac li "c^er^
citus" locali, prima foria di autogoverno delle provinole 
dell' esarcato. 20 am.i dopo, nel 751 l'Istria e occupata 
dai longobardi fino al 775, anno in cui ri^reMe per un 
int e invailo di 10 anni la donìr^nione bi Vitina fino al 
7v3. :.el 791 l'Istria è definitivamente -perduta per Isa^
sio e a capo della provincia è usi duca franco. L'occupa  ̂

siono militare delta Croazia fortâ lmente soggetta al 
leua da parte di truppe franche tra 1' 601 e 1' 802 a 
cuf la tensione già esistente tra l'impero <A>*ieate e 
quello carolingio, ^  politica carolili* in appoggiata dal^
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la Chiesa preme sull'opiiìione ^?ubblica dei territori bi

santini della Venezia e della Dalmazia provocando la for 

nazione di an forte partito franco^ che nell* 60$ portò 

nuovamente, come ottani'anni prima,alla destituzione dei

funzionari biscuit ini. f  dell* 50$ 1* ambasciata a Carlo 
Mapno dei duchi veneti e samtini. a in hf.masia, il

-r.rtito hi urtino f..veva va."'ia? ciotti -er /iavcre il 
so rawcnto: il timore che pa.ia acne Ili ristesse il 
tentantivo di Ortìporio hapno di avocare alla curia. l'ar̂  

mindstrasione del patrimonio delle diocesi dalmatey l'c 

senpio infelice e vicino dell*Istria soffocata r^lla rg 

te del nascente feudalesimo (vedi placito aisii.no) ; la

volontà di non vivere nella stessa compagine statale di 
cui erano entrati a far parte i croati. quando nell*606

1 *emniraplio Nieeta apparve con una flotta nelle acque 

dalmate la provincia ritornò prontamente sotto 1 * impera 
toro e costituì la base delle yO^rcisioM per la ^uerra 
navale nell'Adriatico, ha pace di Aquic.prana dell* Ü13

sanciva la rinuncia da ijarte dell'impero fmnco a Vene^ 
sia e alla Dalmazia. Ciò non si.̂ pdLficò naturalmente la
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ceesazione del e lotte alì'interno delle città tra i pag, 
titi franco c bizantino, protrattesi per tatto il secolo 
I . c ... Troppi problemi erm*o rimasti insolati, primo fra 
rpli altri quello dei confini tra i due imperi. I latin ̂  

della Dal:inaia continuavano a. considerare propria tut t a

la rovre-ia ;..ci suoi 3 imiti dioclesiaacRi, ..ouo itr-mte la

map ior parte di essa fosse occupata dai croati. Un 
treccio di interessi territoriali e di paar essi prediali
rendeva impossibile tracciare uììa linea netta di demarca 
sione. La sovrmiità carolin, ia a Venezia e in Dalaasia jo 
ra durata pocM a;.mi. dose non conobbero miti la sovrani* 
tà dell'impero romano pcrmmdco, fatto eae fu proreo di 
con. e ucs.se nella loro storia politica. Da questi mìni 
le sorti del * Istria e del a 'lal̂ maaia si se.iar̂ no politi, 
cernente e nel tracciarne il profilo storico pariere m o 
eepcìratamcnte dell'una e dell'altra.

In Istria l'occupazione loapo'oarda (751-778) per 
qurmto breve fu di importmiaa capitale; diretta.lento in 
quanto molti istituti lasciati dai bardi sopravvioss
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sero per !anp;o tempo nelle, vita della penisole, indire^
Λ jtuente in quanto entrando is& latri. - far parte del 

"nognua Όπί'Ο bardorum" condivise poi, tranne la nuova 
parentesi hisantina dal 776 al 761, la sorte dapli al^ 
tri territori longobardi passando sotto la sovranità dei
francai. l'altro capito però i due secoli di evomo bi^ 
santino avevamo impregnato in sè tutta la vita dal ter^ 
ritorio, così da dargli una fisionomia che Longobardi e 
franchi poi non riuscirono a mutare^ ,1 Istria restò par 
caratteristiche sociali, per mentalità giuridica e ;poli 
tioa, foMasentalnonte restìa e bimanii^ alla stessa 
stregua delle vicine lagune ' venete e della Î lmaaia.itar
questo, coae abbiano già detto nel p lmo capitolo, con** 
sideria-.io l'Istria territorio ro mnicè. anche se do ̂  il 
751 essa conobbe lo stato di tipo germanico* Troverà mo 
quiMi in Istria una commistione tra elementi bizantini
od elementi frmico-longobardi pri!m e germanici poi* ^  
Istria ebbe un'organiznaxione feudale, la quale mise rn 
dici solo verso l'interno mentre sulle coste continuaro 
no a vivere le "civitates" con i propri ordimenti i **
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inorando par quanto posnibile la sovrastruttura feudale# 
R' certo/da quanto appare chiaramente dal placito

dell' 804;che gli Istriani ebbero molto a soffrire, da 
questo nuovo stato di cose in aperto contrasto con lo 
loro tradizioni. Ma è altrettanto certo che essi riusci 

rono a difendere queste tradizioni, sviluppando lo prò* 

prie istituzioni al pari dei loro vicini veneti e dalog. 

ti, fino a confluire poi verso lo stesso risultato poli 
tico, l'unione a Venezia in un neaeo statale con cui a" 
vevano in comune l'origine e una secolare evoluzione.

$

a a
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Dopo la fine del governo bizantino nel 731 e la 

breve parentesi dal 773 al 733 l'latria Mantenne set** 

to i -onco '3-x*di prima, i francìii poi, e nell'abito in^ 
fine del "re^num itali caca" la sua unità re fonale* I d̂ , 
cumenti infatti del I. e del  ̂seco ίο ci confermano che 

il territorio istriano veniva considerato come un nesso 

a inini strati vo unico* Così inietti nel più inartante 

cunento dell'epoca fumea t il placito di Risano dell'mJ4 

(1) vediamo eontrap osti al duca caro iacio il metro p2. 
lita e i vescovi della provincia i "primates" ed il "pò 

pulus provinciae iatriersium". lei privilegio di Rodevi 
co il Ilo intorno all' 313 si i)arla di "ls-: ria provin ^ 
eia" (1). Ancora al concilio di ^lentova dell' 627 è il

(1) - Kandier "Codice diplomatico istriano".

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



3 4 7

"populas istriensis" eho domanda di esrere sottosto al 

metropo ita di Aquileia (1). La stessa situazione 

re dalla pace stretta da Viatorio, marchese del l^li-I** 
stria con i vescovi "et cum omni pepalo ietriense" (1)
nel i33* .'.̂ Istria è in t-usato periodo un "cogitatus" set

toposto t:-lla ..iarca del r'riali. Lei . secolo comincia ad 
esercitarsi in Istria 1 * influenza economica, militare e 
politica del "ducatus venetiorum", la quale tende a stac, 
care le singole città dall ̂ unità provinciale attraverso 
la stipulazione di î tti di amici sia. e di collaborazione, 
che si succederanno nei seco i successivi fino ai primi 
del *V, facendosi sem-re più vincolanti per lo città i^ 
striane fino a concludersi con pii atti di dedizione. Il 
primo di (..acati patti è quello tra Venezia e eapodistria 
nel Li.-,, cui succedo quello del L7.7. j dapodistriami 
promettono al dopa Hetro Orsolo i: et si omnes ĉ,
vitat es I strie inter voa et illos riaa et contentio ali^ 
qua orta fuerit, vel acciderit ad invicem, nostra civi **

Yl/IT er "Codice diplomatico istriano".
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tas, cuncto populo in illa commorante, vobiscua in una

debeamus persistere pacem et verissimam caritatem" (1).
Un altro fattore di di a.pra pastone & rappresentato 

dalle concessioni repe e imperiali di immunità ai vescovi 
istriani. Di queste le più importanti soììo quelle del re

D^o e poi dell'imperatore Ottone II nel 983 ai vescovi dL 
mrcnao e l'investitura dei poteri comitali ai vescovi di

Trieste da parte del re Lotario II nel 946# Da questo mg

monto i.ilhtti la storia di Trieste si se -ara da quella 

dell'Istria, anche se ancora nel 991 troviamo il vescovo 
e pii combini di Trieste al Tacito tenuto dai conte d'^ 
strìa. Questo processo di disrre,cagione viene interrotto

intorno alla usctà dell' secolo quaiKio l'Istria divisa 
ne "marca," di diretta investitura inferiale. ..sessione 

della unità della provincia ù la prOVineirUe che si 
attribuisco al IGCCt troviamo da una il "marchio",
il "cornea" dn^olberto, i vescovi e i "magnatos" della prg

fi} - ÌuuKÌler "Iodico diolonatico istriano"Le il and " 'ion. List#" "Constitutiones et acta"
Voi. I 610.
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vincia, dalli altra ì " ilistriae", cioè li abitaci

ti del c "civitates", "castella" e "villae". La iace ha

10 'C iena, tipico doì pat^o feudale: pii abitanti della 
aarca pianano esse uio e scpuito all* " lonot" del narchem 

se, quest'ultimo promette di difenderli e di rispettare
11 "bonas status et honor totius ìstriae" (1).

il fenomeno di din re asione della narra d'Iatr i a 

nel .11 secolo fa dovuto es; e natalmente a tre fattori cac
pos oro in definitiva r i u r e i  ad ano nolo: i l  fanone:* 

no cor.Ìn i l  î ri-ao di questi fattori fa i l  Pi^ìnteres 

& , .. tc d :-i ,i—-- osi. questi, rp arte?-^ t i  a yrrndi casa 

te ted - jpareferivano curare i  loro intereer ί d ' oltra^

pe lasciando in Istria soltanto dei sostituti col titolo  

di conti, 'unico atto che testimoni delle loro attività

è i l  placito., tenuto a iareaao nel 1174 d& Bertoldo 1 

di AMecnis-ferania. I l  secondo fattore furono i -ratti

stretti dalle città costiere con Vanesia,, ul loro contea 

auto, basato sulla "fide litas", inyortr.va obblirii t a l i

(T]T -* ff-drer "iodico diplomatico is ,Πί.η;.o" -  ailiuid
" bn#Gem. ist." donati tutiores et acta"Vol.I 610.
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da far apparire l'autorità del marchese sulle città pra
ticf mente ine si atorte, r.sse in fatti si obbligavano a

/
^ere tributi annui, a fornire arma o uomini in caso di 

guerra, a prestare piaramento al doge nè più nò meno di 

qualsiasi altro centro delle lagune. Vediamo infatti ro

la  nel patto del 114$ giurare "VERA ET IETb.GRA

....... SIuUT Di V,iùCIA),Ui: CIVITATIBUi ote." (1 ). U.

îa serie di patti tra Venezia e Capadistria e 
troviamo i l  114$ e i l  1Ì$0. All'inizio del secolo
coesivo abbiamo i patti del 120A tra Venezia o .̂renzo 
(2). Terzo fattore e più importante, concatenato del re^ 
eto ad duo precedenti,è l'ordìBeante Maunto
in questo tomo di tempo dalle città istriane, '-'edremo g, 
tre cose a cap̂ o delle città stanno dei sf%gistrati eletta 
vi, i qanli, a seconda dell'importa?.sa delle città amnis; 
nistrate, nostrano di ignorare più o meno l'autorità feu

ΪΤΥ

(n

U2Ì 0-*
ne provinciale deì.l'Istria nel tardo -1.1." bronzo

^ inetto "feculenta aa Vortviì Julii *.atriareatan ^ ο ο ΐ ^ Joritiam smoct- . t ia ,
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dale del marchese. Questo avviene soprattutto a dola e a

Qa podi stria. Nei più importanti atti (iella vita, cittadi^ 

na raramente sono nominati il nsarehese o i suoi costituì 
ti. Così n el a  guerra che s i  svolse intorno a l  1150 tra 
.Urano, Nur ia, leo a e Urtalo contro Trieste non trovici

mo mensioììe del vincolo feudale (1).
Nei p a t t i  r i a  c i t a t i  delle c i t t à  della costa  con Ve

n sz ia  cono m enzionati, è vero, i  rm ppreeentanti d e l  p o tere

marchionale ("^omitcs" e " *%staldionee") ma essi vi 

i o :o  pi?, in veste di supremi ;aa;iatrati cittadini che non 

di rappresentanti delll autorità feudale# Nel 1177 R)la y 
nel ricorrere cll'impei^tOYr ^Nerico II contro l'invade^ 

za Venezia*--.a, non si avvale della mediazione del marche 

se d*Istria, cui bene o male era, infeudata, ma del pa st 
t r ia r c a  di Aquileia ,  con cui non era allora le ata da ne^ 

sun vinco * o luridico. lei pai'ti colorismo conumtìe ab bia 
no le manifestazioni più d m  natiche nello lotte conti c* 
nue tru, un comuiìc e l'altro come quella a contio Trio

H I T D e  Rrar.eeec'ìi "iDìcrtularium Diranense I" in "Atti e; memorie della aoe.tcth ictrior-c di eretei 
f i n  e s toriit p a tr ia " V o i. . , -./I o l-^ó#
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sto, ο l'ni.tra di Capodistria a trano contro dovi ino al

trinai'/do del 1200. ile foriaP.nente quiì^ii l̂ Is* ria del 
dii secolo continuava ad api^rbenere per il tramite del^ 
la "riama" all Pianoro romano germanico, di fatto la sua 
fascia costiera se ne era staccata, vivendo in mi redine

di autonomia nell'ambito delia sfera d'influenza Venezia 
na.

L'irvcstitura della : area patriarca di Aquileìa 
nel 120^ e la politica dei patriarchi Volehero o dertol^ 

do nel trentennio che la se pai presentirono per i co*
anni istriani un lun o periodo di com pregiane delle li^ 
bertà ci ttadiì̂ e. don oiao/pn dint?nticf re che in questa 

prima metà del dii sue. si attuò la trr sfcrnenior<' dei

.rttndi feudi dell'i e r o  in stati, territoriali, infatti 
la "Confadoratio cum i rinei itbus ecclesiasticis" di

ri co II e del 1220, e lo "Statutum in ilivoma principun" 
di re Carico è del 1231. entrambi questi atti sellano in

(inania e in Italia l'ftiYe inazione dalli nuova sovraiì^
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tà territoriale tipica di quello che sarò, lo stato del rj. 

nascimento ("ìjandeshoheit"). In questo senso vanno intesi 
i privile"! di Federico II al patriarca Bertoldo nel 1220, 
1 2 3 2  e 1 2 3 8 . Le città istriane del litorale si trovaron 0

improvvisamente di fronte ad una autorità statale, decisa 
ad esercitare effettivamente i propri poteri, ben diversa 

da quella cui da secoli si erano abituati* Di qui la si <*
tunsione di contrasto e di tensione tra il patriarca o le

m a ! strature cittadine, la divisior delle città tra il
paurtito patriarcMno e quel 0 filovcncniano. lotto i pa ^
tri^rc ! 1* Istria conserverà semya'e la pro ria individua^ 

lità rispetto al Friuli e alla dargli ola, compreso nello 
stesso orpnniemo statale. A capo delie città furono posti 

i Castaldi. Lei primi tempi il rappresentante ^triarcale 

conservò nel nome il ricordo delle precedenti libere 
stature* ^ Capodistria inietti si chiamò "potestas mar ^ 

cMonis", e a B)1a "poterta,s reqaliae". Γο;;ο la ribollio^ 
ne di capodi stria, Urano, larenao e Boia nel 12 30 e la 

lepp. c.^ 4.,ve r.uo stretto contro il ...etri* rca^"Univeg

sitas I striae") questi nominò al di so-re, dei sin- oli ^
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staldi un "generalis ^staldio" con attribuzioni politia 
eie, caporali, ,f .1 ari f ;d i si onci i (1)* la nella seconda 

del .111 secolo il quadro,politico cambia stnisibilna^ 
te e con questo l'atto, piamento delLo diverse l'orze poli 
tiche. il dominio del patriarca di Aquileia in Istria , 

cne oomsrava dovesse durare a lunp;o, prese a -/acillare , 
miscelato dalla esq^isiono dei domini dei dinasti tede^ 
ec ... . borisi  ̂ Centrata ai questo nuovo ' ore^dete:r

aiimìdo la dcbolcssa dell 'autorità qatrirrapina., ebbeco^ 
cc co;:seq:̂ cj lo i-*r una ri reso de" o autonomie locali, 

le citt:* istriane spore reno di poter ri oro dere il canni 
do interrotto 5C anr:i prima, nr dovevamo incontrarsi sul 

maro coì̂  la protenda narittima vonesiana. don ebbero scoi 
tat o Vanesia o i feudatari di noni loia e di ..o risia. Iwi 

è inumile osservare come le città istriane ebbero assai 

minor jiooo del,..o loro consorelle dalmate di .fronte al 
^etere vicino e diretto dei gy*triarcai e dei conti di %

h *Ì *- ^* -  ^  ,W-.,f** * <*

(1) *- ' ̂  Ver ottini " a costituzione provinciale doli' i 
stria nel tr̂ rdo Medioevo" pnm. li).
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ri zia, riesco a confronto con quello lontano e mediato dei 

sovrani ungheresi.
Valendo la stessa considerazione anche nei loro reps, 

porti con Vanesia^ possiamo coi ere ette le poesibiiit à

di attuare politica di equilibrio era ;_er le città 

driatiche in rapporto inverso all*intensità con cui si fa

cava sentire la pressione politica dei contendenti. Questo

spiega, il perchè i comuni istriani si siano dati definiti 
vaiente a Venezia entrando nel suo nesso statale più di

un secolo prima di quelli dalmati. 11 primo atto di dedis* 

sione fu quello di Rarenso nel 126? e possiamo capire la, 
por de ss ita che si ebbe a Venezia sull* opportunità di ac**

cattarlo o meno, dato che daranno a. pt-. irtene va "de iure" in

contestabilmoììto al patriarca. Ad ceso se. uirono le dedi^ 
sioni di Unapo, San lorenso, Cittanova, "ontona, eco. An^

che capodiatria cedette nel 1274 (1) doro u:^ sfortuiìata

re si a tensa e la -epuirono dirayì.o, Isola, '̂iovî no (2). Con 
la pace di Treviso tra Aqailoia e Venezia nel 12.dì e .eli

fìì 'ctLpodistria si ribellerà di innovo a Venezia nei 1348
(2) - A ripore^ Isola e Urna; o non .avevano fiotto pcrte del ! arche sato.
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accordi che la cernirono nel 1307 tutta 1'Istria occiden

tale è ornai riconosciuta Veneziana. Boia,rimasta di fat 

to indi pendente, dopo turbolente vicende, ci dà a Vene =* 
sia nel 1331. Con pii accordi del 1335 restano a far pag; 
te della "marca": hupfjia, Baio, Ibrtole, ilnpuente, la
%̂ al d'Arsa, Fianona, Albomt, Due Castelli.

^lla seconda metà del secolo ..III l 'Istria si presa 
senta quindi divisa in tre parti:
1) - il Parchesato d'latria appartenente al patriarca di

Aquileiag
2) - l'Istria Veneziana da Capodistria a Capo Pronontore;

3) - i possessi del conte di Gorizia intorno a Usino,che

più tardi verranno chiamati "Contea di Usino", 
satiniamo brevemente le vicende di queste tre parsa 

ti della penisola.
il· . nrciicsato d'iHtrii'. è retto da an marchese, rap- 

presentante del patriarca, e da mi suo sostituto, il vi=* 
sconte, ha l'estensione effettiva della sua giurisdisioa*

nc si va sempre più restringendo. Bel corso del .IV secp̂  

lo la Val d'V^rsa passa di fatto sotto i signori feudali
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di (brisia. Ai prini del '400 Buie e tortole cono due cg 
ciuuìi rurali che si redono da soli. In un documento vene
siaĵ o del 1411 il marchese non viene più naia iato marchia 
se d'Istria, ma assai modestamente marchese di iletrapo^

Iosa, quasi a dimostrare che ornai la sua (iurisuisiane 

si este^eva a poco più di quel castello. Di questa nne* 
mia del potere patriarcale approfittò ooprattutto l'uppia, 

che per tutto il corso del Jl·,' secolo si resse come un 

baro comune attirandosi le invidie de pii altri istriani, 
^er la sua. modesta consisteva era sfutpita alla sorte

delle città maepiori, dim con tante lotte e sacrifici as. 
vevano desiderato la "invicta libertas" (1) di cui que =* 
sto piccolo comune ora^podeva. L'assedio di fietrapelosa 
e niit;uente nel 1421 se na la fine del jovenv patriar ^ 
chiiìo in Istria e il ^asap io depli ultimi territori a 
Venezia.

' Istria veneziana conobbe il vincolo provinciale s& 

lo ri;puar̂ .Ìo all'or,panisnasione militare ed al'e contro ^

(l) ,;ocì In anione -.i un docu.ìei.to del lk del 13 3 
(Codice diplomatico istriano);
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versie tra si^poli comuni. Ver il resto le città dipese**

ro e se l us i var. cnt e dai loro rettori, voluti da Venezia, jj 
na stabile ortmìizzazione militare fa costituita nel 1301
con la "CdCICTAS BàYS DATICI TLR^ÌU;.! HO STRARE' I STRIE",

che fa ricopiata 50 anni dopo in Dalmazia e costituì per 

secoli û ìo dei più validi istituti contro la presalo n e

militare e politica dogli stati confinanti ( ("&rafachaft

ìttcèbur ").
ier quarto riguarda la contea ,:.i  ̂lai:-o. ' licopir,

zitutto ricordi^re come i possessi dei conti di Gorizia 
as unsero questo nome solo dopo la metà del secolo IV 

pur costituendo una unità^di fatto, non ebbero inai rioo=? 
nosciata una uìRtà Giuridica (1).

ϊΐ origine del dominio ori siano in Istria risale al** 

la fine del 1100 quando il conte di Cori aia, avvocato d& 
vescovo di iarensc, ricevette in feudo territori immuni**

(1) - Il Conte Alberto IV in tutti i suoi dindoni ist ria ni viene sempre indicato come a "Comes boritine et 
iyrolia, ^nnctarum Aqule je^ie, Tridon ti^ie, brinine,̂  
sis ecclesiarum â ìo vacatus" senza alcun cemio ai do 
mi4. istriani ( andler "Codicediolomatico istriano " 
anni 1365-1^^*)
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tari di quest*ultimo, situati attorno al castello di Fi

sino* Da questo.primo nucleo i feudatari pori: lari, oste 

sero il loro dominio durante tutto il secolo Ili e JV,
Ciurlando con i possessi della Val d'Arsa a toccare il 

Quarnaro. ^a loro espaiìsione ^u bloccata dalla politica 
vc-ìesiaiia* ì el 1374 la contea passò per diritto di succe^ 
sione ai duciu. d*Austria.

il -̂onLL-.e di Trieste merita un cenno a parte, sia

ter la sua importanza sia p^r il fatto di essersi stacca 
to ben presto (metà del .. seco-o) dal "comitctus Istriae". 
Infatti la città fu posta nel 548 sotto la potestà comics 
tale dei suoi vescovi, defluendo uro sviluppo comune alle 

città vescovili del La pianura padana cera conquistò loita 
mente e pro resrivamente la propria autonomia contro il

potere nei vescovi conti di Trieste, lei 1253 il Comune, 
dietro versamento di mia somma di danaro, ha strappato 
al vescovo Volrico de fortis, la ma^pior parte dei suoi 

diritti sulla città, lasciando al vescovo 1* alta fluid ss

adizione penale ("ius sangui nie") c M  "re.palle
12^5 con la censione di questi ultimi diritti il Camme
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ottiene la piena "iurisdictio" sai proprio territorio# 

li inizia così an periodo di iì^iipendensa po itica che 

si protrae sino al 1369# Jô x? an periodo di dominio ve= 
neziano tra il 1369 e il 1380 e una breve parentesi so^ 
to A< uileia, Upo di laino occapa la città per conto de^ 
pii Asbar o (1332)# Jotto la formale di eMenza dai da^ 

chi d'Austria Sieste continuerà a podere per altri 80 

anni della propria autonomia. Cosi ana città che ave va 

fatto i primi passi verso 1 ' autogoverno nel clima dello 

impero bizantino (Vili secolo), si trovò poi a lottare e 

a cannai retare la propria "libertas", nell'ambito dell'or 

esento feudale remanô geraanico# (1)#

(l) - 'pe Ver"ottiìÌi " a coatitazione provinciale dell '1^
stria nel tardo medioevo" pareago 1926 ^̂ agd# 86-96# 
^er Trieste vedi A# Tamaro "Storia di Trieste" 
ma 1924 - Cuoia "Appunti alla storia di Trieste" 
Trieste 1930 - De Ssonbathely "Statati di Trieste
del 1390" Trieste 1930.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



361

COLO

: a storia dalmata del I.', secolo è una delle più ter 

montate.
In questo secolo si accentua, il propreoelvo di staso

da. aio e a rnvitasione verso il ,.aâ -.ate ..reato vr
neziano. Si refi la decisamente il contralto tre il cle^ 

ro dalmata e la taana, geloso il primo dei suoi

privilegi e della sua autonomìa.

d'asti pensare dìe il clero dalmata consacra,va da sè 

i pro,ri vescovi e i vescovi suffrapanei a loro va Ita con 
sacravano l'arcivescovo di Spalato senjsa alcun interv 
to ?ya;alc. Le città si presentano divise tra il parti to 

filo-bisaatino e quello filo-occidentale. vie narittù

me sono rese malsicure dai pirati Slavi e dua Rimani. La 
verità dai Carolingi come elemento di lotta contro la

potenza marinara veneziana e bizaì^tirm, la piatteria sla
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va, considera ta  da C roa ti e l aren tan i come princip ia le  mea 

so di su ss is ten za , o rgan izza ta  secondo vere e proprie nog 

De consuetudinarie, rappresentò un pericolo costante per

i commerci narittini dell'Adriatico fìncnè l'In paratore ^ 
rientale dasilio (C67-536) risolse la questione stabile^

do che il censo ramato dino allora disile città costiere 
allo stratego, fosse versato agli diavi cono "HitAETIun lì̂ 

CI ", ro o riservato a quest'ultimo una piccola quota 

in sepno di iconosei mento forcale della sovranità bizfma 
tina.

A questo tributo si adattarono anche i venesiaiìi do^

po la spedizione del doge dietro ^uiLiiano (aJ7), e le cit 
tà della costa italica. 11 trasferimento del censo dal mag

sino magistrato del tema ai pirati narentani, non piotava

non sminuire l'autorità del prino, tanto ciìe l'impero p̂ re 
se a inviare in 'almasia funzionari di rango minore. Al

principio del secolo lo stratego Costantino iìtm solo il

titolo di "magister militum". Iella seconda metà del aecg,

lo avviene un iììtto di primaria imp̂ ortansû  por le autonom 
mie cittadine, dannalo rinuncia ad inviare in Docimasia
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suoi funzionari, na invecte della rapprosentansa in^ria 
le il mas- ino mapistmto del mu icipio di Zara, capitale 
del "fhema" col titolo di "proconsul dalmati arura" (

Zeli'anno 1000 cade l'impresa dalmata del do?e Pie^ 
tro il Oracolo, rifiutato ai Croati il " rnetiun r^cis "

nel nrino armo del dorato (091) iniziarono ben presto co^ 

tro di esci le ostilità che culminarono con la spedizione 
del 1000. Il bo,z& riceve per la prima volta un liuranen^ 
to di fedeltà da parte dalle città dalmate. Prima. Osso ^ 
ro, poi 4iara, Veglia, Arbc, Traù, Spalato, .ìa.pusa. n' il

riconoscimenti ufficiale dell 'eremoria. veneziana in Adria 
tico. lattiti ripetuta lente Croati e rarentani e costret^ 

ti li alla resaci! dope aas m e  il titolo dì " "-nx Dalmatiae*

sostituendosi al priore samt ino che perde il titolo di 
" .Toconsal Zaini tiae ".

la diffusione dell ' ordine beredet l ì: io in Dalmazia ,

all'inizio del secolo ,1 rientra nel quadro di quella no

litica generale del â-iato intesa a riacquistare le ter=s 
re bizantine soppotte alla illesa di Costantino oli$ aa**
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glia, Calabria, Cicilia, ecc.

Vengono inviati ripetutamente in Dalmazia legati pon

tifici col compito di riordinare la vita religiosa della 
regione. Le città, divise treu il partito romano e quello 

bizantino, divengono teatro di lotte sanguinose. far frqg. 
toggiare la situazione ìistû sio invia in :^almasia al t ri

funzionari bizantini con forti contingenti di truppe. J,a 
spedizione norisrma, di Amico di Giovinazzo (1073) e la 

conseguente spedizione veneziana di Domenico DeIvo (1076) 

fecero precipitai la situazione concludendosi con l'in^ 
vestitura di gvonimiro da parte del ler ato d.i dre; orio 

VII a re di Croazia e Dalmazia. *U un regimo ^sui ^eneris" 

in quanto 1* unione delle sue due , sarti era alquanto ibrĵ  

da giuridicamente, restando sempre la Dalmazia sotto la 
sovraiiità bizantina impersonata da Venezia, e c ie durò eg 
co più di 12 anrd. In questo periodo di tempo assistiamo 
al distacco della parte meridionale della Dalmazia dalla 

vita politica del resto della regione. Ragusa se ulva u*=

na politica filo—normanna partecipando con la sua flotta 
alle imprese di ,oberto il Guiscardo nelle acque greeh e
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(1081-1064)* Cattare si strinse invece a Costantino 'pii, 
at traverso i suoi Colini yu lieni. Dal 1025 il Vosco vo 
di cattano è ouffra ;aneo dell'arcivescovo di lari ed e 
lecito c..r ^la citi . stona-- -...i -e,.d.;s-e pò - it̂ ,
canente dal "Thema ..oatobardiae".

auollo cne awem,e alle città bizantine dell'Italia 
meridionale di fronte ai boriarmi si ripetè con an paraT, 
lelismo che ne rivela l'identità dei oresupposti, per le 
città bizantine della aliasi a di fronte agli Ungî eresi* 

Ladislao I, raccolta l'eredità del re Croato ivoaiss 
miro, invase nella primavera del 1091 la droasia. non 
questo atto Ì' jnp.ìeria entra nella storia adriatica come 
rivale di ..̂ isansio e di Venezia.

La. sua inflaensa graverà sulla almazia divenendo un
fattore determinante nella, sua storia per più secoli*

Le città dalmate si trovare^ divise tra il partito 
filo-bizimtino o f il ο-vene siâ io e quello mppiorese.

ralla prim'4 si póitgono le città mag, ieri!
ra, Lpalato, Arbe dove più forti erane i lepadi delle clag 
si dirigenti con la tradizione greca e dove era più ava^
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nato lo stadio dell* or,innissasione comuni lo ! dalla parte
un#ìerese si schiorimo le città minori (Veglia, Casaro , 
Pena, Traù, eco.) meno gelose dell*ancore", innatura ante* 

noniia c desiderose di capovolgere un equilibrio ragionai 
le che e^. a loro svantaggio* lolla pace del 1107 tra Re 
Colonano d'Jngneria e i comta li di .Ins,ti, in cambio della 
riconosciuta sovranità egli giurava di salvaguardare le

libertà cittadine*
da ben presta la dominazione ungherese rivelo il 

uo vero volto, he magistrature cittadine si videro smi^ 
nuite, se non annullate del tutto e al loro posto trovia 
ao ^nsionari regi ("coaitos") nella persona di xiobili qa 
giari o Croati* Il venir meno ai patti giurati urterà a 
una serie di ribellioni da parte delle città, decise a
difendere la loro autonomia, conquistata attraverso secg 
li di emancipazione dal g-ovemo di hi sansio, incapaci, nel
loro particolarismo municipale, di difeMersi colle pro^ 
prie forse, ricorreranno per secoli ad una politica di
doppio gioco tra onesia e il govenìo ungherese altoman 
do periodi di sapreamsia politica vene stai .-a a trìodi di
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su irenasia miniere se, ricorronuo di volta in volta alla 
forza dalle arai cittadine nei numerosi assedi che le 
città dovettero sopportare dall'una e dall'altra parto, 

o apli accorpimenti di clonatici di più o meno orientane e 
profferte di amicizia, circa 4 secoli le città dnla.

mate riusciranno così a svo pere una paiate attiva nella 
vita dell'Adriatico, finché, esaurite noli e proprie fojg 
se, cu perite dai tempi che tendevano a fondere le cellj&

le politiche minori in onanismi nasionali a larpo 
p̂io territoriale, costrette a scepliere trê  una potenza 

con cui dividevano le ori ini, la mentalità, la stirpe, 

e uno stato straniero diametralmente op osto nella suiì. 
struttura politica di monarchia territoriale e feudale, 

cederanno ad una ad una alta tenace politica veneziana 

che nel seguire i propri partico ari interessi, adempia 
va al tempo steseo ad una missione storica, quella di 

salvare la latinità del "e città on-bi salitine del litos* 

rale e tenere lontane dall'Adriatico e dal fediterraneo

le potenze ^lcanieo-*danubiane. Il fatto c .e le città 
laniche dell'Italici meridionale ab :inno dovuto cedere
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la pressione normanna nel  ̂irò di meno di cento anni, men
tre le città dalmate tararono iìella lotta contro pii

peresi per 4 secoli, dipese da uìì duplice ordine di ibt 
tori:

a) - la presela sol mare della potenza veneziana che
consentiva an diversivo e faceva na contrappeso nc^

1 'equilibrio adriatico;
b) - la diversità di circostanze geografiche.

Se per i Normanni il possesso dei porti pugliesi e 

campani era urna necessità imposta da ti stesei le-ami et 
nici ed economici tra il retroterra cella peniso a e le

coste, per cui queste ultime avevano potuto conservare la 
pro ria individualità politica fin tanto che avevano avg

to alle loro spalle un "tiinterland" diviso in sin stati, 

deboli e politicamente eterogenei, per gli Ungheresi i 
porti dalmati erano lontani dai centri vitali del re;pno, 

separati da essi dalle Dinaricne c per /lu-ta da penti e 

tnicampate diverse^ e di baapo potonzialo economico tan* 
to che le ai^mze commerciali di uno sbocco al mare era** 

no a quei Lampi relative, se non del tutto inesistenti.
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Isella politica di oiuilibrio fatta dai Comuni dalma**

ti tra l'Ungheria da una parte e Vanesia dall*altra, in** 

tesa a salva^^rdare le autonomie cittadine, possiamo 
et infere due periodi.

II "̂ ri.mp (1107-1203) va dalla impresa di re celoma** 

nc nel 1107 fino alla de di sione di i-tap-usa del 1203 che <% 
renava quel capolavoro ai opre ̂ ludicatessa politica che 
fu lo sfruttamento vomnaiano della IV crociata.

^uosto periodo e caratterignato dal e ultime prete** 

se di sovranità bizantini, mal tema e da una serie ni lo.t 
te e di ribellioni che i Comuni intimi presero eia contr o 

l'Ungheria che contro Venezia noi tentativo di salvar e 

la propria completa autonomia senza pie riarsi ad alcuna 

concessione nè a pii uni nè apii altri, dopo la rottura 

diplomatica tra Venezia e hi ganzi o conseguente al piatto 
di collaborazione militai^ tra *1 sansio e .Isa (1111) e 

all'ambasciata di 'iovanni dradonipo (1112) con le quali 
di zanaio lasciava intendere di voler rico^uiatiìre la

maaia senza l'aiuto veneziano, il contrasto, fino^ laten 

to trr̂  la potcnsn adrìatica c l'Impero d'oriente, si fa ̂
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certo fino a conelufìersi con la presa di Costantinopoli

del 1203. Ύί, questo a. no "'isanzio scornare dalla storia 
diìlmata^ cessa definitiva -ente la sua tutela sui torri =s 
tori bizantini dell^Adriatico.

la orina ribellione dei Conuni dalmati è quella del 
1111 contro l'Ungheria. :;ucceseivanente Za.ra si ribella

alla tutela veneziana nel 1151, 1164, 1168, ma viene scia 

pre pienata por 1^isolamento politico in cui la città ̂  

veva pre stìnto di poter attuare i pròpri piani di indi w 

pendenza.
Nel 1183 ai ribolla di nuovo, ma questa volta il

momento politico è sfavorevole a Venezia e ^ara trascia

nit. con so nel a rivolta tutta la '̂.1 iasi€̂  e la stessa ...O
la, chiede ap o -"io a ìela III d*-Jnqheria, stringe un

patto con Pisa (1188) f i  , o vent'anni dopo^il suo 
or pò,qlio è stroncato dall^assedio dei Crociati fidati

da ..aurica bandolo (24 novembre 1202) e dal Ìa pace che fu

costretta ad accettare (1204) che rappresentò um-, prima,

energica limitazione delle libertà cittadine.
Il secondo periodo (1205-1358) che arriva alla con*
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qui sta della almasia da pt̂ rte di ..odo vi co il Grande, è

tatto doninato dai disperati tentativi delle città dal*, 
mate dì conservare e sviluppare ..ili ordinamenti cit adĵ

ni in comleta autonomia. Ila consapevoli di non poter e 

più ambire ad una politica iyxìipc adente passano alterna 
tiva lente dal riconoscimento dell'autorità venesinta a 
quello del dominio ungherese a seconda del diverso prò** 

filarsi dei concenti menti ^litici. ìr.̂ usa, si ribellò 
a Venezia nel 1219 e noi 12ß2, approilttaiìdo della spe=̂  

disione di oderieo II a Duraaao. ^el 1242 si ri./upiava 
Traù ßela IV inseguito (bilie orde di Tartari. La prò se n 

sa del re ridestò rime ori e rivalità, nè si pub esclude

re die abbia influensato lî  defezione di Zara da Vene ^ 
sia che cade proprio in quell'anno. Zara npprofiittb del 

conilitto tra. Venezia e Baderico II biòndo si ti bla, ad 
Ancona e ad altre città che speravano  ̂i fiaccare la mg, 
prenasia veneziana. Il patto del 1244 che se uì alla

aconfitta saratina rappresenta ui.'ulte riore limitazione

delle libertà cittadine rispetto a quello del 1204, ma 
Rii Iaratini evitarono cosi un pericolo ìien map iore;il

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



372

primitivo prodotto venesiano di fare deAla città mia co^ 

Ionia di immigrati venesiaih, eaccia^uione per sempre gli 
abitanti. Una successiva, ribellione del 1111. consegnante 
alla congiura veneziana di ìaianonte Aie gola, fu la sola
che, con i patti del lllß^portasae a lare un qualche vaga 
tag;; io limitando l'inferenza veneziana negli affari cit*

tadini. in questi mali intanto la prepotenza dei signori 
territoriali croati, ciie dalÌa olla d * oro del 1222 ave^ 
vano sempre pià ampliato le nrog^rie pretese, si fa così 

stringente che i Cerumi dalmati compresi hello stato un* 
carico si ribellilo e si damino alla mepubblicas Ce benino
nel. marzo 1322, fraù in aprile, spalato nel settembre 
13^, l'Om̂  nel gemitio del '26. Zara viceversa, ora ancot* 
ra irrudicibile e tentò di nuovo la sorte nel 134$ epe s: 
rando nell'aiuto del nuovo re d'Ungheria .- odo vi co. Dopo 
un duro assedio contro le forse congiunte dei venesimì i 
e de.̂ li altri Comuni dalmati ih costi-otta ad arrenderci 
a discrezione nel dicembre 1346. fa la lega enti-vene t a 
del 1356 doveva nutare di nuovo la situazione a favore di 
Lodovico. Venezia, stretta da tutti i lati, attuta nel
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Trevigiano, concluso la -ace a Lara nel febbraio del 1356,

cedendo al!'Ungheria opni suo diritto sulla Croazia e st̂ . 
la balmasia.

Nel 1 'ultimo -periodo (1356-1420), caratterizzato dâ ,
la sovranità uiìpherese, assistiamo ad mia ripresa della 
autono'iir comunale. Όρο la pace di Torino (1361) e la 
morte di odo vi co .1 Grande (1362), apertasi la successa
sione al trono di Sto timo, le città dalmate esercita^ 
rono un ruolo di primo piano nella lotta tra Cipi biondo e 

pii An ioini di 'aioli. lei 1403, a coronamento della sp̂ , 

dizione napoletana di ' i Aldemarisco, ragie alla in=s 
teressata neutralità venesiatm., Dndialao di l'apoli veni

va. incoronato nel'a cattedrale di Cara re d'Ungheria.
.̂i univano così in un*unica persona 1*Italia meridie

naie, 1 'Albania, la Dalmazia, La Croazia, l'Np^heria. %  

c M  aimi dopo, l'incapacità di ÌÌadislao a nantenei^e la

Dalmazia contro le insidie di Jijisaondo, lo decisero a 
cedere i suoi diritti sulla ^Imazia alla .Serenissima por 

il prezzo di 150.000 ducati. i:a avendo perduto nel corso 
delle trattative quasi tutta la regione a sud di Sara,scc
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se alla cifra di 100.000- ducati.
Gli Zaratini, sdegnati di essere orsetto di mercato,

si ribellarono ai napoletani e considerata la città pa = 

drorìa di se stessa, fecero atto di dedizione a Vanesia 
(luglio 140^). la .fuerra che Si fi biondo d* Ungheria e 
pero 'arianico mos: oro a Venezia nel 1412 si concluse con

la vittoria di quest'ultima.
Ita il febbraio 1420 e il sarso 1421 si diedero a 

Venezia Catterò, Spalato, Traù.

Da questo momento ha tonine la storia aitata dei 

Comuni dalmati ̂ essa si fonde con quella della hepubbli^ 

ca nel quadro dei nuovi stati regionali.
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roll'ecaminare l^ordinitento locale t c 1'Istria 
siaiiìo dividere per comodità di stadio i eoi alcoli che 

forriano ometto del a y^ostra iMa^ine asaai grosso modo 

in tre periodi:
- periodo .li esultino, periodo mirane olitali co, periodo de^

la domimsione patriarchina, che del resto non sarebbe

neppure o ?i iblle, va intesa nel senso di una diotinsio^ 
ne tra i -ruppi di Istituti ode nella vita provinciale e
cittadina della repione si trovartmo ad esistere ne rii 
stessi periodi.

19) - ^rì.3 ;o .'lae^tiKQ. il prino iUi.sioahrio provincia 

le cne troviamo o i l  " a i s t e r  i l i tun", lo stesi ο 

istituto che abbiano Scontrato nella lalmasia 'isantitm. 

Si discute se la sua li^urisdisione si estendesse o mono 
alle lagune venete, se cioè i residui dell'antica re.pio^ 

ne "Venetia et Ü stria" avessero nantei:uto la propria
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nità. In due lettere di J. Gregorio III noi tre viario no"

minata nella conpcteiisa territoriale < el " a ister" una 
"Inaula Capritar^" ( re.̂ or. ,ìc istr. I - 154-135). Ce**
condo il Mayer essa sarebbe Isolii di Istria e non pii, Caorl 

come vorrebbe la maggior parte degli storici. Ancae il 

Dihel è della stessa opinione traendo argomento dal fatss 

to che essa è indicata come " tistriae provinciae", heno^ 
chè, come osseis il ìenusai, questo non vuol dir nu Ila 

geo graficamente, dioiche la precisasione "Ìistdae rovina 
ciac" vuol si...;niilcare soltanto un'a^.artenensa amr^ird ^ 
strati va. Il "fa ister" Iia con ̂ etonsa, oltre ^he in nate, 

ria militare, anodo in materia civile e finaasiaria* Es*? 

so viene eletto negli ultimi decenni del dominio issati

no dagli stessi provinciali, da del resto il mietere nili 
tare bisantino in Istria seom^rve più spodit^ento, a ^
vendo le ma Metrature cittadine avvocato a sè i pote r i 
dello .Rato, turante tutto il seco ίο Vili l'Istria è co** 
stituita dai "lenimenta" nelle città maggiori (divitatos) 
e minori (roteila)* Suprema magistrî tura oìttadi;H, sô  

no gli "Judices" il primo dei quali, il "„"rimas", affine
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al *MTlor" dei doccienti dalmati è il ca o della cittì.

jecondo il i ayer proMìbilmente eeoo coincide con il 

" ociscrvator". piuttosto noi sappino che nella cootitu
sione bizantina il "lociservator" era una carica che si

sovrapponeva alle magistrature ntniicipali, mettendole is* 
nevitabilmente in ombra, ma censa di necessita annullar^ 
le. Il fatto che a ve .te si costituisse al primo dei i u 

dici non significa che due uf.Ìici coincidessero, D'altra 
pî rte, come er il resto d'Italia, i documenti diplomati,

ci e le cronache sono per questo periodo rari e lacuno ^ 

si. 1̂3 cause d'appello contro le sentenze dei tribunali 

striani venivano portate davat.ti all'Jsarca di ^-nvema, 

c do:o il 751 davanti all'Arcivescovo ravennate che ne 

aveva ei-editato i poteri civili.
ha compie tensa, degli Arcivescovi di Ravenna restò 

ancora per le cause civili fino a tutto il secolo .111 
e i primi del -IV (1). L'ordinamento dell'Istria nell'ex

V. sull'argomento De Verpottini "Da co;titusione irò v. le doli'Istria nel tardo . p.16 ^ata 1 -
Ì documenti sono riportati in "^erpaaene dell'Ara
chivio arcivescovile di .ave^ina r^pu^dmit^ le cit tà di . bla" - tti e memorie della società istril? 
na di archeo ̂ opia e storia patria" voi. Ili e IV.*"
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poca bizantina rimase in vita nei secoü successivi non g 

vendolo modificato sensibilmente la breve dominazione log 

gobarda e quella carolingia.

e

$ 3

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



37 H

.%JRMais-nA-
r.TCfi ) .A -:.̂ i.̂ A .D*n: .MA'. .(diCL^oeolo nona nl...C.odiee

idsal*

Il prino documento di questo periodo è il Placito

di deano dull* S04. He ri.orto alcuni nssi$
" .....  ati:*is a*uiu' VEHiESTnus rcns in τ nutiTo.rtic

Πί ,Η.ϊί, LOCO cUI 3ICITUC ÌMZIAEO, INIQUE A C A T I S  VBì;!̂ - 

iiA ÌlI.1 VIitO muTUHATO PAT.tIA.CA, ATQUE T .ODORO, LSOI-3 , 
STAURATIO, ;3TE--lAiiC, LA!H .imo ΒΡΪ300?Ι3 TT RELIQUIS

ΠΑΤΊ ms, VEL Fermo .''ÌiOvi::ciE icT.'.:isrsiur:, τυι c Ei.mrus

DE CILUUI.IS CIVITA^I J., SBU c.,.'JT.. .IL ÌO :i;3S CA ITAHEOS

mrsao . . . .  :τ iF 3 i DETumuurT r e n a  sa irss  isa  siasui,As

CIVITATES, VEL CASTELLA, QU03 TE:'.OR : COUSTA'ÌTIi:! S U

si il, ..lASi KccE.m.T.......  un;*us city-

"A3 POI.LEECIS 11 .IT "QUAttUO MT^AaC'A ΙΠ ίΟΕΙΑΑ'.ξ CIVISR

TE:.: vsnsaAT E..I3AT p PT ̂ pn CH'ITATI3 "OST;iAE cu;,:

3AC ̂ IDOTI W S  ET ί'-,ΕίΟ.....
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ν..ί I . BAT Jur ,10; IS....
DJINDB INTBr, DOGAVI:*US UBIC 0 ABII3 ,,i'. r̂ -'-.1 ROu

....  (omissis).... "DE î OHCIA UH^ , NOS ir^ERBOGA^IS

QUA-j JOANNES DU.. NOBIS R2CIT, QUOD BCi:US DICI:rus VERI* 
TATEI^

IS CADITUOM)*... TU',IT NOB t̂AS 3ILVA3 ίΙΝΠυ Î üBTRI AR^ 

TES B.VIATICO BT Ĝ \ GNATICO TOiBR-BBANT . . . .  INCÌDE;-; ^ ;!,A

Xg. i ^ P A .  

QUA, ET I&: IPSIS NOSTRIS TERlIS REDDUNT USB 3101^1 JOA

NI .....
II CA... AI AITIUIO K  .UO....': DU!.: FUt.IUS JUU UOTÌRA'ATE a.ig 

ΟΟ.ΙΠΙ I U K  ili, AW'SRONT HUtStTSS NOSTRI cOMSUETU'-IFiEr 
DI A.;.U.: TKI ÌUUATI. V  HUÌ ICOS K J '.'ICARIOS, 'KKJ 

t-'Oi.' ,.0C0 J RVATOiUJS ... ET SE*'SRAi T IN CONGRESSU UiUS - 
QUI3Qm^ TSR 3WB: "OiO.sr .... E O O  AUTS* ::v. KOST', i JO. 
A! ET .... ,..î .̂.̂ .̂ ...j...̂ S,...,...̂ i.J..,,..̂ ....Ĵ .i..Z.,̂ L..-̂  

NOK .'.'OS ;ÌACî iE R:.-.'ITTIT .... H 3  .TOS NOU. .03 A RSTUKIT,

A3VEKA3 IO 'IÌKKS FONI: 'US IN CASAS VBI. CETERA KOST.-ÌA, NSC 
IN IPSOS IOUSTATE:* ASB'US, CRKCORUM TUE Οίϊί OMNIS TRI- 
SU US HA3KUAT E..CUSATOS CUIO.„UE ..T AR'UIUS, ET IUSOS ;§
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3IS Α33ΠΎ,ΙΤ .... (ooiaaia) .... ίΚί{ Tĵ ES A"''OS I.LAS qg 
CIHA3, QUA3 Ai) SA-'WAN ìiC E3IA.' DA .3 D3iUIN*US, A3 FA-SA - 
i.OS N.DI 'U3, ,UAÌN)0 EOS iUTa.i BCCLESIÂ iU.'Ì ET RLlKAhiai 

TEidAS U0ST3AS DISIT IN SUA FOCATA ET HOSTiiA RÌHHTIONB. 
O..TKES ISTAS AEGAr'.IAS, ET SUPAONUSITAS QUAE AtEBICTAK

SUNT, V.IOL,NT.,.i FACINUS, Q'UOD FA.RHTE3 HOST;ü HiE-N.UA: 

CÊ UTìT, UNDJ 0.'NES D.3TS!.MVS IH BAOI5NTA3SM ET ILVIDENT 
(Ι.^α3 .NT) FAdiHTES, ET QUICUN.UE UOWICH I NOSTEI vs;:̂ . 
ΤΙΛ3 ET DA,NATIAS, ETIAÌN CnECI, UU3 CUJUS A-NTNA FUI iUS 

iOTNSTATE. 31 Nf Ιί'Ν. iAToR

K..J1U. US ,.VA! N ^ ^ . , ____^ ^

TUTi JOANNES BUA 3HIT! 'ISTAS SELVAS, ET FASCUA ,

JJA,. VOJ DISITI.,, SOO C O D I N I ....  (oaiscia) .... DE
SCLAVIS AUTE;.* Ui'DE DICITIS.... : UHI SIN3 VNSTjtA HACHM^
TATEN VA,,NANT ...;IU,..<E, ,iE3I3 A. T, U3I V,àO V03IS ANI .

,,.UAi- DA'NIiTATE* FACIUNT .... KOS S03 RIIClAilIS LOCA, SI 

VO IS FNACNT UT' EOS DITTA-US IN ASIA DES STA SOCA, USI 

SI'E νκ,ΤΑΟ DANNO VALEANT CON. REE. ί, ..." (A^ndler "Codi, 
co Uiloìatico Istria, o").
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Altro documento di poco successivo è il di -lorna di

Lodovico il io dell* olp. Leso è t iretto ai Vescovi, 
ìx̂ ti, lrü)uni, o ai "melismi Imoles" dell'Istria "a 
io re usque ad minorem" c conferma ad essi Iti ", , A TI ̂

 ̂JÌ^IdlIQUH . a .E LAI ET AOLO^L , . " *

la ;K)testà di elegere tra loro "Rldioi,;! , T ίϋ; ί.. di^O .
,.-,L ET PAlLlARd'Ll', LLI3C0Ì'Un, AR3AT-.13 Jdd TiIlULOS LT 
a, ,1 dal O.LUiEd" (1).

Lei . secolo troviamo altri atti di diritto pubbli^ 
co importanti ai lini della nostra indagine: sono i due 
trattati di da podistria con Venesia del 932 e del 977 e 
quello dal 533 tra ..intero, . arenose del Lriuli, e Vene** 
sia. Il trettato del 532. dopo un Ita; o preambolo dice:
".... NOS ÛID.11 AJULdLdilUS LOdO^SITìJS, ET JORALLES 3Qì 
VI! US, FAdA,lA,ìIU3 ADVOCATUS TOdIUl Â "" LAI r;dAì(i
I.us, ...  a/iaUMlLddI'U3 ndd:. ...dU ,.d
0 J .L .-ο . ίη' LO 11 A . "0!.. .A LO 'ULTA!, , ,„,GA" IÙLIS ̂
ETIUS, CAULA VE^nA." HTL..'1IA1 vri'UL, ..liO ITTLIITLS,

(1) - In Layer opera ci tata pay. 261 a. 6.
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3S3

HOS ?0ίΙ3 ΡΕ,ί ΟΚΝΚΐ A:.!;UP, IHSTTT. CK' FO.-UEO, 30HOMS 

CAUSA DONARE VIKI 3CNI AHHÌORAS CENTUH ..... IIBOQUE

,.,Q.. υτ u VÌsr.M-* R -<j AH
VARE ET DSFEMBRS DE3EAMU3 A CUBCTIS ADVE^fSITATIH, ITA 

UT riMAS A ; A .1 UO DMIOiBS VKL W8CIAS PATIAÌÌTUi," (1).

Il trettato del $77 .̂*i& citato in per Caiodictria 

ancora più vincolante, le ri ortiano alcuni Irari:

* Η Μ  <ΗΒ. , ίΛΟΗ-ΜΜΒ Ui-'A CUH CONOTIS "A3ITAÌH ìus
li UIVITA I8HHO.OLI::, T.I. . . . ^ __

-Π-. ί- ;Ώΐίίί': ,!:n". Decidiiiao che "NULMi.' VERO TEI.CHEK' Ai

EIA HIHIL 3UH-ME H.lì̂ A;'US, S3D PACI MCE REH-'ΑίΚ AH SUA 
HEREAHT AiOPRlA, QUIA VOS A VEST.tA RICKA ,"Ì̂ ;UEDE3 H A

HISTRIS HI HiEfATA NOSTRA CIVITAS 03TRNKÌRE DIQHATI E - 

S'.IS". ue.me la clausola che pià coiiosciapo: ",:T Si 0. -

NES CIVITATES ISTRIE ΐ:ΗΠϋΚ W S  ET U M S  RI-A ET JOlTir- 

TIO AUQUA OPTA i'V RIT, VRr, ACCIE . ΛΤ AH m C B '  ', NO - 

ETRA CIVITAS, Cm:CTO iOIUEO IH IMA CO 'ORA TK, vonscm

(1) - R. aridler " od ice riplonctico istritu.o" - irie = 
irte 184? col I pt-g. &c.
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l ì  UNA D--, ìiA Û ì . , , 1 ,, AC.,  ̂ Ri V : d -.ADA : CAMITA

TE *" (1).
Nella pa.ce del 533 tra il arche se del -Yiuli 

tero e Vene sia intervengono i re,. )prc tentanti di loia, 

drenso, Cittanova, tirano, Cajiodistria, i ugpla, Trio, 

ste. Del secolo I troviamo la pace provinciale del 
Marchese d*Istria. Vomico (1060) che risale ai primi 

anni della costituzione marchionale della  provincia.il 

documento eomincii), in questo modo: " , . / ',R

DOMINI WIìKTEig ì-AhClIOliIS ET DOr'INI COI ITIS HENGEMiL. 

TI ET EHSCOPOdUn ET HI STAI Ah MAGNATA FIET IN HUNC 
DUI,"-: I AUOD IPSI lUl'ABUNT OMNES HODIIES ni vìi,. .1 . CA 

,. .. ' ... Ih .... , l;UI AD HAÌ T CARTU.A," IlRA'^iT IN

MACCHIA HISTnIAE CONTilA OiiNES HO.JlììES DUI KOS MOLESTA. 
V..ARNT, IONA TD., Cimi O R I  -AMUDE AT *W'C CA. ̂ UNAI* 
IDRiA TDR/U3 OdTII,B:?mìT !,T FANUT.:r''ii.Ìi BOI di' STA

STATJT'; n,T UT, .11 A,L·.

(1) - F. ..,nndlcr "Codice diplomatico istriano" - Trie^ 
ste 1857 col. I pap. 112.
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3S5

QUIS RAY3AH0RUM SURR RATIONE VEL IUDICIO ALIQUA! RAI SA** 
ROnU: ' OOID.RlT, ^UOD DEUS ADVRlTAT R-RSONAn . IT'TAT

-.. CURIA Ιί' , ITA UT UI'JA ^
DIETA;! SIT TUOPli^UOutii O.RUI ET AnlA D. ... PA PRIORIS

,T c . r OPEL LlOILIS". -er contro i ".,'ni^ni" fiorano di

prestare ossequio e se aito all* " Ìonor" del rnai'chese 
(1). Tra le dieposiaio:ìi successive troviamo poi, rifaar

do sii Pomicio per lecittis^ difesa "ET SI i& TOI DIA Sia.
. /ali ss κ,οΐυίΕ no. loiuiua . . . .  PILA, y/^

re SOf FOT -IST, T U O  S. A E 10 l. OUP ..

CI DÌ ; ΡΊ iUURA;,. PàOLR-, CA L0+... UTO." (2 ).

(1) - .Ter il testo eiland " ionma.pera# ' -istor. constitu^ 
tiones et Actor" eoi. I ?xìp. 610.
T̂ er i l  contenato de lla  pr.ce e la  sua datasione: 'le 
Verpottiri. ".Lineamenti storici d e lla  eostitusione" 
Rosa 1924(23 -  Teicnt " Toma sacrtinenti del Is t r ia  
e la  sua data" in Arch.picrico ita liana 191$ V o i.Il 
-  E. , aver costi t asione a anici pale dalm ato-istri^
rm nel . odio vo e le  sue basi romfme" (t r a i ,  di 0.
-pe Franceschi) Atti e memorie della .oc. Istriana 
di Archeologia e storia ^tria" Vo't.X -II pcv?+ 409^ 
410#

(2)- Questo frammento è nella versione contenuta nel "Td_
saurue Ecclesiae Aqaileiensia" ed.G. ìiar;oM - Udine 
1647 n. $31 riportato dal Reicht in "«a forma Sacra** 
monti..." ivnj.299.
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Dall'esame di questi documenti jossiano ora tn:jrne

alcune conclusioni.
I Franchi intaccarono solo in parte l'ordinamento 

municipio, limitatosi a rendere di tendente, se uendo 
una caratteristica della loro politica, soltanto il pe^ 

sonale esecutivo, rosero in vipere il diritto di repit *3

lia forestale, togliendo i boschi e i cascinali forest^ 
li alla proprietà dei municipi, stabilirono nelle campa, 

gne rimaste deserte pii slavi, tolsero alla nobiltà bit 

santina i "con iendati". A capo dalla provincia si trovò 
prima un "Dux" fraco, poi il "Comes"di pendente dal nari 

chece del Friuli infine quando 1'la'ria fu elevata al 
rango di marca (seconda metà dell' I * secolo) il " ar t 

chio Istriae". Inizialmente funzionario carolirigio, il

"Comes" divede con lo sviluppo darli istituti feudali, 
il "Dominus" della re pione nella persona dì fondata ri

franchi e poi tedeschi. Egli governa dirèttamente un 
territorio non avendo sotto di se altri vassalli, dotie, 

ne l'alta e -x ssa giurisdizione, tutela la ^cc del "0& 
mitatuc", poi della " urea". Ogni tre anni tiene un "Dìa
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387

citum legitimum" con 1'intervento di 12 iudicatores, cg
me nel resto d'Italia, da la coipetensa gli affari 
finanziari e la riscossione dei tributi, di cui mia par

te va alla camera reale, e una parte probabilmente a 

lui. Veniamo all'ordinejnento cittadino. All'inizio del 
I . secolo, nel passario dall'orjanisaasione bizantina 
a quella franco-carolingia le "Civitates" appaiono ancg,

ra in vita. N I privile; io dell' 61$ troviamo conferma* 
ta ad essi la " otcctas eli ondi" e non soltanto ri *

do ai tribuni c ai "ne li qui ordines" ma anche per gli 

abbati, i vescovi e i magistrati supremi delle città.

Della lorolarga autonomia nel  ̂secolo sono testimoni i 
trattati stretti con Venezia.

A parte quello del 911 in cui uno dei contraenti o 

lo stesa) marchese, negli altri stipulati direttamente 
dallo città, do o l'intestar ione al re, non troviamo aj,
cun accem^o ai loro vincoli feudali co io se le città 
gissero affatto indi _ei. e.ti. lo stesi o contenuto so sten

ziele dei gatti di "fidelitas" ci porta alίη stessa con
clusione. Ι̂ ί Civitates immìo sul proprio territorio il
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il pieno dominio politico# Uniti insieme rappresentano la 
Istria al "Colloquium" eoa il marchese nel 991; rapprese^ 
tane lo città i *,oci servatores" como pià nei "ConprcsBus"

provinciali bizantini# Inoltre dal fatto che nella pece 
provinciale del 1060 si stabilisce tra l'altro che metà 
dei beni confiscati al reo vada divisa tra il marchese e 

la città deriva cne le città dovevano avere anace il potè 
re ^iuri edizione le# ^ d^l resto non troviamo nel le carte 
nominati giudici a scaoini? bolla " Jarxa sacrai ̂enti" del 
1060 ti*o%̂ lamo adoperato il termine inequi vocabile cee
si leceva strada proprio in quell'epoca nella coscienza
giuridica nei contem^raneii "uomtn^ illius loci"# 
presenta il losrû a come massima autorità cittadina il 
loco-.asiana# li . ayer e con lui il leicut e il ^ Verpot^
tini (1) io fatto coincidere sena'altro con il "^ociserv^ 
ter" einantino#

(1) - f.3+ .laicht "Oriente c Oocidiente nella storia del 
< d r it t o  pud e lic o  ita lia n o  nel odio -ve" in  idv#st^,
risa del diritto italiano 1936 - p.r̂ # 217 nota - ./l-.ayer "op#^it" - 3. Ό foretti ni "JJ.neî .enti stori 
ci della costituzione peìlttea dell'Istria" Vol#I - 
Inorna, 1924 ^g.70-73#
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3 S i )

Nei documenti istriani esso compare per la prima voj. 
ta a Capodistria nel documento citato del 932, poi di 
nuovo nel 933 a Capodistria e a Rarefo, nel 977 a Capon

di stria (1), nel 991 a Capodi stria e a Pronao. Nel 1030
a arcalo il ocoposito è teste ir- una donazione del Veas
acovo* In due documenti patentini del 1014-1017 ap are 
il "Ìlceconea"^ pia da questo momento ŝ iììfiltra sovra^m 
ponendosi allo lapi strature cittadine un funai ormaento fn 
dale* Un "Andrena 'zoonositue Joannis 0 testi-ione a
loia in una (ionasione al tnu.stero di 3.- lei',eie in monte, 
datata* "Anno Vili Ohotmradi inp̂ it.torin al oeto/̂ ris"che 
il Je Ver,.bottini attribuisce al 1034 (2)* Λ1 principio 
del ,11 secolo (1115) il Vescovo di Trieste compie una 
d e ie z io n e  "CON^N 'jI d^ P ADVO.JATC /NO AOLW-YICO LOCO/DH^ 

le"* di confinagione del 11139 tra il

(1) - sull' interprotasioae del documento del 577 - vedi
de /or -otti..:! - Opera citata pag* 71*

(2) -  "Ό Ver a t t i m i  *11 ,oc<? p o lito  r e i do menti it*  l i^

n i dei s e c o li undicesimo e tre-leonine" - Siena 
1935- pag. 3*
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Comm. di Trieste e il 'uca di aino, cono primi testi so, 

no ricordati due .oco^siti, uŷ o per Trieste e ano per 

Capodistria ("Voldoricus Tergestinas Locopositus, 'ioni ^ 
facias Capire nei s .-umoiositua") sebbene il Con. eia rt-.ppî  

sentato dal castaido, lei due patti di ola con Vene sia 

del 1143 e 1130 il .piaranento è prestato nel primo &a 
" L,Ì-ĵC-.!C CO. ES (rappresentate del potere marcnio^ìale) , 
JS,. Ci 1S LOuo., 0 Ci TUO: A. 1.LAJ Db ,^Ουϋ.υΐΙΤΟ", nel secoMo 
da "ADDUHAS Db .OCOIOJITO ET AbAii :.l̂ i-JD EIJS". il Ì)c Vgr

pettini ir̂ terpreta i due documenti nel modo aeraenteiael 
;prim.o siano in una fase intermedia in cui accanto e al
di sopra del vecchio locoposito di ori,ine bizantina c^è 
il "comes", nel secondo sono scomparsi sia il.conto che
il locoposito o quell t,uidreao non è altri che il capo 
la balia che re *; e il Con. nella fase proconsolare (1).

Il locoposito viene ancora nominato nei eoeunenti di
dola nella seconda p̂ irte del II secolo, ma è privo di

(1) - De Verzotti ni - op. cit. 13-16.
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3 9  i

attribuzioni comunali, essendo ormai il Comune rotto dai

consoli e dal podestà (v. o tre).
Infatti nella protesta contro Venezia del 1177 ap ^ 

paiono colo i conso i (1), nel documento del 11^9 che te 

stiraonia l'eo pafìeione del conmie fino all'Arsa sono noni 
nati podestà e consoli senza che appaia nesraa loeo^si^ 

to (2)* o troviamo invece, attri!)Usiotl comunali,
nel 1166 cono teste in una controversia tra il comune e 

i nobili di Cali sedo, e nel 11 %  in mia controversia tra 
il commìe e il Vescovo di daranno (3). ella pace tra Ar 

bo e fola nel 1 2 2 3  la città di loia è rappresentata da 

un podestà e da 4 altre persone; tra i testimoni c'ò un 
"Inpelfredas filius loco ositi" (4)# Ancora nel a secon^ 

da metà del ,..111 secolo troviamo ricordato il nome "de lo 
coposito" ma ornai non indica più se non una it-imi, lia r̂. 
masta influente nella vita del comune. Traeììdo quindi le

(1) - lets "Codex diplomatico - historico - epistolaris"
(2) - "lotisie storiche di .ola" - Trieste 1C76 1*^1*276

281
(3) - 1. . ayer - op^ra citata 41C
(4) - " ulìettino d'archeologia e storia diilmata" a.VI

(1 8 0 3 ) % 1 0 .
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conclusioni dall'eoane delle carte suigèicate poggiano dĵ  
re one il ôco; esito, continue.nione de ila or risa bisonti* 
ir (" oci e ovator - eri nas") è a ca o, come primo tra i 
indici (scabini) dell'amninistraz'one municipale. Questa 

si tur sionc, conformata fino a tutto il secolo ,., comincia 
nel corso dei secoli -1̂  II a nutare slittando gradualmen 
te, o in te i.ìi divorai _e, .a, .3.^:^. verso r^ove

for -e di e ..: .1 esazione comunale che afbccranno nel *Cocm
ne" vero e ^ro rio. ' in questo perMo che troviamo a ca*

po dello cittì, rei funzionari che -assido r ' io^evolnen* 

te ansare emanazione del potere feudale del marcile se o 

del vescovo. Così a Rirer^o nel 1ύ14 e 1017 abbiamo un *% 

cocomes" che ripara su,)eriore in dij:iti al loaopoaito. A 
Trieste nel 1 1 3 9  la cittì è rr qrr- 'S-'.ntata a. 1 aetaldo,ce^

prò a Trieste in um:, donazione del 1 1 4 3  unico ra^q rosen * 

tante cittadino è il castaido. A ola nel 1 1 4 5  traspare In

identica eiInazione (" enricus Ardi antichi orq^
ni cìttadijii, si è sovrapposto, sauna (immillarli, ma po *

nendoli soltanto in secondo piano, un orparo imposto dal 
potere rniionale, o a volto da quello veneziano (con e
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3H3

sos tien e  il foyer por O la nel 1145). la î ìizio la lotta

t r a  l ' a r is to c r a z ia  lo c a le ,  rappresentante de p i i  in teres t, 

s i  d e l la  c i t t à  e d a lla  sua c la sse  dominante, e la  o te  *  

età feu da le  d e l marchese e d e i suoi rappresen tan ti ( " v i *  

ce com ites ", "p a s ta ld io n es " , eoe.)* Tale fa se  c r i t i c a  non

può essere racchiusa in termini di tempo validi per tut* 
ta i'latria, essendosi verificata più o meno in tutte le 

città, ma in momenti diversi, .uosto contrasto è documen 

tato a 9Ir nel 1145, nel 1150 ci troviamo invece in un 

momento di crisi che precedo l'ardinanonto definitivo cqp 

solare e ridestatile. Il fico posito, cedute le -prime po* 

si sioni, viene ricacciato sempre più in basso e la sua 

propreariva esautorazione è rivelata dal posto sempre -%

ar-otrato che ceso occupa nei documenti (nel 1139 a 
Trieste è pur sempre il primo dei testimoni, nel 1223 a 
ola non è che uno dei testimoni), fino a scomparire co* 

me carica c rimanere a volta come co ""-nome in una dolio 

ni lie a ri sto 'rati che. di noti che questo periodo di cr̂ , 

si costituzionale inteiw, nelle città e di relativo di* 
sordine po itico nella provincia coni s ponde (cec. I- II)
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ad larpa autononia cittinìiì^ che e mìa vera iudipen

densa "de facto"; le citta trattano con Venezia e rofoaa 
Inno i loro affari di po itica e di cooaercio cete il 

sa passare attraverso il nesso provinciale.
Abbiano incontrata, noninata nei documenti accanto 

al loco posito, un'altra carica cittadina: pii " SLAVI! Ί". 
ha loro der^ninazione è di origine tedesca e conpaiono 
nelle car*Le nel incoio . e al . 'ini sio del!.' I. Corei  ̂
s, o mono ajyli "lu dicee" e presentirlo uria celata ueiifom^. 

tà nel nuae'^, per lo più eatt .re. opj.ur< da,-- + In epoca 
poecatarile duo di osai siederanno accanto al i.Odeatà 
nei iu-lizi cono nello cittì del reato d'Italia.

11 " '.oca;oaitar?*,il "lonea", il " oteataa" a volte 
sono con presi tra i quattro eoa ;in i, a v o lte  ìi,veee ne 
restano fuori.

fon presentano quindi nessuna anale pii * con . l i  sca  

b in i che in  ruioro d i 12 o 7 tro vie ro  n e lla  Romania ne 

r id io n r lc  e in alcune città tedesche so tte c -tr io n a li. A*

letti a tenpo, epe eoo por un armo, le loro frazioni s;.o 
cifiche sono ct^lle =* luriadizienali, pur esercitando u^
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na ingerenza notevole in tutta 1 ' Arriinintrasione cittadj^

na, e nella eoncluoione dei trattati diplomatici.
Un altro titolo che abbiano incontrato è quello di

"T R im m us*.
In ori ine funzionari militari bismitini, coma^idm^ 

ti delle milizie cittr^dina che dovevano costituire l'nr=? 

mate, dei "magister nilitwi" dell'Istria, avevano i^erduto 
il loro carattere militare diventando, come ci maatra la
anίlenissima coatAvaiano veaozim^, civili,
ju.'or-ÌÌ',Ì,i " i ulio supreme citi:, -.ine. onoer^
vando .ai l'ufficiale il titolo di "fribu..us" aiìCi.e dopo
periiuta la carici , tribuno divenne ai+gmimo di ^
nente all'aristocrazia locale, ί cl piac-to di -ieano ab^ 

biamo veduto come i maggiorenti ietrnuii ni alano Icr.en^ 

tati davanti ai "aisei* carolingi dell'abolisiono della 
qualifica di tribuno. Il tribunato infatti fu ripristini 

to e noi lo Ritroviamo dieci iuni dopo ricordato noi pr^ 
vilogio di lAìdavico il Ho. A pi*ooeito della ciao re di^

ridente istriana moritgn.,o qui un. ce^.o gli "Α̂ ίΙ?'ίΑ1Π AU? 
ίίί.:,-)ΐ.̂* :;" che troviamo nei documenti istriani dei secoli
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i e .1. Seguendo opinione del Payor non pub trattarsi 

di "horimmmi" longobardi per il tardo inizio, breve 
rata e poca intensità della dominazione ló-pobai'da in i, 
stria, nè si tratta di nobiltà tedesca. Infatti nei do^ 

cunenti, a^che quelli triestini, considerando Trieste la 
più esposta geograficanente a influenze tedesche, si ti^ 

vano '-niasi esclusivamente for^e onomastiche italiane. Si 

tratta eAindi scaltro di uno di quei temi?ü. sociali 

va.ddL che si applicano alle classi dirimenti locaii,eog 
sa nessun riferimento alla loro origine.

grande infiaeas* esercitò. Belle vita delle cit, 

tà italiane i: *;otcre dei Vescovi* 1 Vescovi del.Ì.'iatii% 

cor:.' quelli dal^.a falr^rria, conus puiro^jo nai il poe#
toro civile sulle città sorrette alla loro cappetenza 
spirituale (fatta eccezione per Trieste). UhS: nota dei 
diritti di sovranità del aareiteee (1206) esclude un'in* 

cercrs:*ì. ecclesiastica nella, .pÌLU'i sdizione e n.ell'n,nnird 

straziane enfile folle città e dalla marca. Ciò non to*

plie che il feoeovo appaia come la. massica autorit?^ cj^ 
tai'lììa accanto e a volte anche prima dei magistrati del

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



Conane (1). Ad accrescere la potenza e il prestipio dei 

vescovi contribuirono le donazioni di parte di priva t i

e dei comuni, e le concessioni di privile il da parte dì 
feudatari, re, imperatori * Questo a wem. e eo^at tutto per 
i vescovi di creano e di loia* A larenseo, ad esempio,!! 
vescovo aveva vasti territori allodiali in proprietà ^ri^ 
vata così come aveva estesi poesosai coperti da immunità 
all'intorno dsii'Istria (v*so;ra Contendi disino) noi 
li esercitava anele alta i;iurie*li2ione, ma non aveva 
torità civile nulle, sua diocesi ed opni tonten iv^ di-sta
biiirìa incontrò l'op. ooizionc te^cc del eontmo^ Unica 
eccezione a Iriente, il cui vescovo ebbe da re .otarie II
con p riv ile p io  del 946 (vedi sopra) una se rie  d i ansie qh 

colti, ( i'.n*iauinionali, administrative, militari, di ^  
l i z i e  ) cue fecero d e lla  c i t t à  a d r ia tie a  mìa.. contea vceco  

vile, nò pià nè meno d i V e r c e ll i ,  .-arma, ibltre, eoe*

(1) - v* pa, ̂  rafo azcces Ivo*
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_____________ - _______^ ________ - _______
V.-t-ri â-Ì*"

in uri docusìcnto del 1232 al di sopra dei pc,st̂ ü. d i

prenoti alle sin -;ole città aliare un "deneralie pastai 
dio" (1)* ila i.̂ esta caries- deve carere stata temporanea 
non ee-.-endo nominato nè j.;̂rima nè dopo nessun altro 
sionrrio provinciale fino al 1254. !^n si puè certo con 
siderare, cone fece il . ayer, fdnßionr.rio del patri? ̂rca 
1' "uiJL versi tatis istrie potestas" cae le città istrice
ne posero a txro della loro le -a nel 1230 (2): Ua,l 1234 
al ι<-';3 trovilo a Capo del ia provvida il nldHTJuìIQ,Ug 
i'icia'ie ai ori-,ine ̂ 'er !m,ica (1) (dal tedesco "ricî ter") 
è legato al patriarca aa un vincolo m̂itsiente buroe.^t^

(1) - : inetto " docunenta ad roruid Julii .,atriai\?hs?tum 1
q a iìc ìe n se r  ,T erp estor, Istri?.La, d o ritia n , ...pec*. an tia
i cc ." -  Ve?icsiia ld7ù 1 p.^.17(2) - aanillo de ίrancaseli "O'.mrtulariun Iranence" -I
in "-tti e memorie,ecc.^ .VI nay,iu4

(j) - jei paesi alpini tedoseim lo trovinio ca^o alto 
fladice .onerale del âr.yPiivio $
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co senso alcuna attri magione fondalo. Inizialmente l'u^ 

fido è "ad bene placitum" del p;.triarca, poi diventa 

jiuale. sso ha attribuzioni politiche, comunali e duri

sdidonali. nel noto docunentc elencate eli "tura
ni .riddare! ip.a ed leslesiae Aquile pende in latria" che

il Te Verpcttini attribuisca a^ii 1267-1^71 (1) è
detto eopreai,anente: "DO IT72 BATblAlDIA HD.'17 IN I? ̂  

SLITTI 3 TILDI ! CAÌTADDICNNC ^ 0 2  ET 3TIA*' DITAdlT IN 
IOTA , OVIÌ^JIA I.TT..ID, :..UT  ̂NlNUnFAUNIS

^  m , ΝΪ in o rr-T ODN-Tioii
BUS^.

Il Kandier interpretò il pe-sco du fine:. do il riiht^ 
rio come "piudice pROvinciale, ludica dei delitti ma.p̂

plori e delle liti tra comuni e comuni, o fra. nobili"(2). 
Il ")e Vcrpottini viceversa preferisce un'altra solusio*

'(TfT"_", - r, otLid "La coatitusio^ .... nel tardo 
dio vo" pvip. 22 eep.nota.

(2) - pan̂ Ibr "notisio storiche di Kontos" ^ Trieste 
1^7$ - j4.
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ne:salva restando la competenza del lichtario nelle con 
troversie amministrative,per quanto riguarda l'alta giu

ri sdizione penale, quest'ultima gLi compete solo nei ii = 

guardi dei gastaldi dei comuni rurali,dato che essi nei 

comuni maggiori appare dai documenti, di competenza esclu 

siva del gastaldo locale (1).Abbinato per ragioni di e= 

mergenza,e non in sostituzione,al lichtario appare come

supremo rappresentante patriarcale un "Marchio Istrie " 
nel 1269. Lo ritroviamo ancora,e qesta volta come uni=

co funzionario provinciale,dopo gli anni 1285-86 (nei 
quali l'Istria é retta da un "procurator per totam Istri 

am") e fino quasi alla fine del dominio patriarcM.no (i= 

nizio XV3 secolo).

A capo dei singoli territori comunali stanno i GASTAL

DI ONE S nominati dal patriarca di Aqäleja.Come altrove in 

Italia il nome indica l'ufficiale imposto dal signore 

territoriale. Il "gastaldio" é titolo estraneo alla tra 

dizione comunale,e almeno in origine non é mai di pro=

(1) - De Vergottini -op. citata pag.26
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venionsa veneziana. ::̂ upremo magistrato dato dal "dominas" 
alle città,esso esercita nei comuni maggiori (Ì3sla,capo- 
distria,eoe.)l'alta emessa giurisdizione. (V.sopra)
Come il patriarca pose a capo dei co unni a lui so * etti i 
castaidi,così aiiche Venezia dalla seconda metà del secolo 
.111*6 nominò a reggere le città che avevano fatto atto dBL 
dedizione,i pro^ì rettori. A questo proposito il hyer 

io la dedizione definitiva di jfätla,capodistria, lirano, 
l uggia,iiovigo,cittsiovti nel 1243,mentre la infima dedizione 
definitiva é iìi realtà quella di aronzo nel 1267 (D* 
lino allora le città costiero erano state sotto 1^ influe^ 
za commerciale di Venezia e papavano a Venezia tributi in 
natura,stipulavano con ossa trattati di protezione e di 
aiuti militari,ma non le erano soggette politicamente. Il 
attore nominato direttati nte da Venezia o anche eletto 
dalle città col suo beneplacito,scosso nella persona di un.
patrizio veneziano ,riurlva in se gli stessi potari che e 
rane già stati del castaido e del po<ìestà cittadino. 
Abbia!^o veduto,a proposito del locoposito,lo sviluppo at^

(1)culle date degli atti di dedizione v.sopra pag.22
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traverso il quale pa^sò la registratura suprema cittadi^ 

na (̂ ^ag.40 e seg.)+ Jone al loco posito si sia cradatane^ 

te so va p^o sto fino ad annullarlo 1* officiale imposto rial 

potere feudale,che nel corso dei secoli XI§ e X H e  si per

sonificava nel marchese d* Istria o per Trieste nel vesc^ 

vo conte, one 1*ordinamento cittadino,evolvendosi verso 

la forma consolare e podestarile abbia opposto al rappre 

sentante feudale i consoli e il podestà liberamente elet 
ti.
I "CO. 8 appaiono n e l la  seconda metà d e l ì II§ seco lo  

(a  ua^Todistria n e l 1186) e procedono per lo  id à  dd pochi 

anni i l  reg in a  p o d e s ta r ile .  Di s o l i t o  l i  troviam o in  nu^ 

mero d i q u a ttro ,tre ,o p p u re  due(a  parenso n e l 1194 t r e " r e e  

t o r e s " ) . S i  a ffian cavan o  n e l governo a l  supremo m agistra

to c i t t a d in o ,s ia  esso i l  c o n t e , i l  C a ta ld o ,o  i l  ^ d e e t à .  

Secondo i l  a y e r  s i  t r a t t a  d i  una m agistratu ra  nuova che

mette in secondo piano i giudi ci* Ilù probabilmente non 

sono altro che gli stessi giudici come induce a pensare 
la corrispondenza numerica.Assistono il capo del comune
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n e g l i  a f f a r i  am m in is tra tiv i e lo  sà s titu is co n o  n e l r e g g i 

mento d e l comune in  caso d i vacanza.Essi fanno parte d i 

s o l i t o  d e i C o n s ig li c i t t a d in i ( l ) .A n c h e  la  c a r ic a  d i "PO= 

TESTAS",come q u e lla  d e i c o n s o l i , fu  assunta d a l le  c i t t à  i  

s tr ia n e  negLi anni a c a va llo  t r a  i l  X l ie  e i l  X I I IS  seco

10 per a ss im ila z ion e  d e l le  c o s t itu z io n i m u n ic ipa li d e l=  

l ' I t a l i a  c e n tro -s e tten tr io n a le .E s sa  appare per l a  prima

v o lta  a C ap od is tr ia  n e l 1186,e successivamente a U rano 

n e l 1208.11 podestà v ien e  e le t t o  da^Li o rgan i c o l le g g ia =

11 c i t t a d in i  n e l la  persona d i un f o r e s t i e r o ,d i  fa m ig lia  

n ob ile  e d i s o lid a  cu ltu ra  g lu r id iic a . L 'U f f i c io  é a tem=

po (d i  s o l i t o  un anno )e  assomma in  sé l 'e s e r c i z i o  d i 

tu t te  l e  im p o n i  d i governo : am m in is tra tive , f in a n z a r ie , 

e l ' a l t a  e bassa g iu r is d ia io n e .O it r e  a i  c o n so li e a l  po= 

destà  troviam o in  questa fa se  d e l la  c o s t itu z io n e  comuna= 

le  numerosi a l t r i  u f f i c i ,p r e p o s t i  a l l e  d iv e rs e  branche

( l )B 3 r  i  c o n s ig l i  comunali in  I s t r i a  s i  veda n e l par.sue 

cess ivo  a p ropos ito  d e i c o n s ig l i  d e l le  c i t t à  dalm ate.
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d e l la  v i t a  c it ta d in a *^ ' q u e s to ,a n s i , i l  p eriodo  d i  massima, 

f i  o r i  tm*a d e l le  carich e comunali. Incontriarao n e i do curie 

t i  d e l A l i l a  seco lo  i  * '-^ e i aoiio g iu d ic i  contea

t e n t i  per le  pene d i sangue* Così a U ran o  e a  c a p o d is tr ia *

A R )la  e s s i  e se rc ita n o  a  nome d l  m a s s iv  m agistrato  con^

na ie  l ' a l t a  g iu r is d iz io n e *

I\mzl o ra r io  in vece esecu tivo ,ch e  s i  r i t r o v a  a lt r o v e  i i .  I t a  

lia,B3a d i cu i non eo*iaaciaao esattam ente l e  a t t r i b u ì  on i é 

i l  "CARICUS"*

/mene in questa fase della storia costitusionale istriana 

si rinnovano le lotte tra lo magistrature elettive,caprese 

sioìne dol3ii volontà dei cittadini e il ijotere oaiohionale,

questa volta assai più potente e deciso a dominare ,quello 
dei patriarchi di Aquileja(prima metà d e l '̂ 111 a secolo)*

Un ultimo stadio ai i sarebbero pervenuti,secondo 1'opinio^ 

ne d e l la  m t^ior parte degli storici,! Conuni istrimii , 

aìialo amento a quanto avveniva nel rcslo d'Italia,sarebbe 

l ' i s t i t  usione dei ca n ita iìi  d e l no;x)lo* I l  ^  Vergottini con 

testa che l'Istria abbia mai conos: iuto quest'isti tute nel
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suo significato specifico. Don va confuso infatti il ca i- 

tanato del pepo o con l'istituto coevo del "Capitimeaa ^acr 
m e "  o "capitaneus guorrae et coaunis" oppure anche "cq-;i- 
tane us conunis" che ce tnìc. ie affine nelle attribuzioni ne è

ben distinto cane qualifica giuridica (1). in questo senso 

vanno interpretati i "capita?.!" di Trieste nel 11.62 e 1270,

qaol'-'i di oapediatria e Tirano del 126^-H7b e gii stesai 
"„apitanei populi" di Pela del 1331, eletti per breviasino 

tempo dopo la cacciata dei castro^ a, che avevate tentato 

di instaurarvi la signoria (2).

(1) finche in Amasia troviamo nel 138? accanto al capita
no del ^opolo usi "capitai eug guei^a^" nella persona di
ί.a .atesta di Ancona (v. alla * la la stessa dii-
ferensiazLone delle cariche indica che per la Dalmazia 
non è valida l'obiezione del *'e Vergottini.

(2) )e Vergottini "Linea *ent i..... voi. 1 i' pagg.
67-P0-12.
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(Sec* IX ** X <- ni)

Accem iaio brevemente all. ' 0  Mini sio ne rovi naia le e
manici- ale anteriore al I s e c o  o*

Nel Ve secolo avevano in lalnasia an "predace" compe

tente piar gii afferri civili e anni ni s t rat i vi, e an " *ni i 
tan Dalmatiae" competente per spelli militcnri. All'epoca pg. 

tica al "praeses" fa affideato, per pii affari ri^^aard^ti

la difesa none ώ  il poverro e la "iariedisio^ìc ani Coti, an 
"cornee dot ora:n".

Il municipio sotto Teodorieo assunse an'importanza nel̂  

la vita locale ia' rilevante che non nei secoli precedenti 
dipendente p,ng. dal fatto cne i conqpistatori lascia,vano 

che i domani si povernaasero da aè* la "caria", liberata 

dell'incarico deile riscossioni fiscali, risorse*

A capo della cittì è il Prior, e aspra di lui cene mia so-
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vrastruttura protettiva delia "civitas", il "Jurator" e il 
"defensor civitatis"* Alia fine del Vis secolo doro la ri— 

fona giurisdizionale la Dal nasia è sotto un solo funziona

rio provinciale: il "Proconsul Dalmatiae" (v*par*3)*
Secondo il . nyer però le due magistrature, c^v ile e mi

litare si concentrarono nella stessa persona sicuramente nel 
I.p soco.o* . a è legittimo pensare che tale recesso sia ini

aiate procedente mnte al peri de Ile altre rovincie dell'im
pero romano d'oriente, ne nel 1,9 seco o la almfn:ia ò già 
un "thema"* Il fatto comunque che neti*606 a Salz la Dalma

zia zia ra, aeaar.tata ari ai -ί.. *a Paolo o aa" vescovo

donato ci rivela come la vita provinciale si andasse frantu
mando nel particolarismo cittadino c come Disaggio comincia^ 

se ad abbandonare la provincia iiMìirìzsandola lentamente e 

involontaria -ente verso l'auto averne*

feraaento di fronte a ìiaanzlo che valore giurisdizio

nale aveva, la rappresentanza che i due legati sabatini si 

attribuivano? Se anche la Dalmazia in (u cl periodo di cri

si internazionale avesse avuto a capo un funzionario bizan-
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t in o  non sarebbe s ta to  certam ente q u es ti ad andare a t r a t 

ta re  con C arlo  agno i l  d is ta c co  d a ll 'Im p e ro  d 'O r ie n te ! 

don per n u lla  l 'a n n a l is t a  hglnardo chiana 'n o lo  "dux la d e -  

ra a " e " le g a tu s  la lm atiarum " non g ià  "dux :^ü.matiarum" ( C ^  

nardo "A nna les" in  Porta  "  on. Ce^ian" I  193 )*

Sta d i f a t t o  che dopo l a  p a re n te s i fra n ca  (3 0 G-Ü12) l a

E m a z ia  ò s o tto  uno che v e rs o  l a  f in e  d e l s e -

d ' da pensare che l a  c a r ic a  d i s t r a te g a  fo s s e  l a  s te s 

sa d i q u e lla  d i "dux" e che i  due te rm in i s i  usassero in d i f 

feren tem en te* ( l e i  documenti b iz a n t in i  i n f a t t i  trev ia .,io  id ea

capo d e l la  c i t t à  e l o  s tra te g a  a capo d e l la  p ro v in c ia ,  ma 

n ien te  esc lu de che anche l o  s t ra te g a  p o tesse  e s s e re  chiama

to  "du x", r i f e r e n d o s i  a  tu t ta  l a  p ro v in c ia *  fecondo lo  

ordinamento d i Leone i l  f i l o s o f o  i l  thema doveva a l l o  strate
ga un cen so , p erò  l o  s t ra te g a  non r ic e v e v a  nessuna " <fo%^ "
d a l l ' a v i in is t r a s io n e  c e n t r a le .  T a le  conso sarà  p o i q u e llo
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corrisposte ai pirati slavi quale "praetiun pacis" (fine 

nec. IX").
Mei X" secolo la D̂aliaasia è sempre indicata come thè- 

ma, ma la subordinazione a Bisanzio si va progressivamen
te rilassando. Al principio del secolo lo stratega ha il 
semplice titolo di "Magister militum". Nella seconda metà 

dal secolo Costantinopoli non invia più i propri funzionari 
in Dalmazia, ma conferisce il titolo di "Proconsul Dalmatia
ram" al priore di Zara. Così appare da un documento del 986, 
riferito al priore adio dei Colonna ( 1 ) y La supremazia del 
dogo veneziano affermata sul finire del secolo da Pietro Or 
scolo si limita all'assunzione da parte di questi del tito

lo di "Veneticorum ac Dalmaticorum dux".

Non si ha alcun indizio di nomina di officiali venezia
ni. I documenti del sec.X^ indicano solo l'intestazione a— 

gli imperatori bizantini e subito dopo vengono nominati i 

magistrati cittadini, per terminare poi rtcll'escatocollo coi

(1) lackis "Dee. Croat". Fu pubblicato per la prima volta 
da Giovanni Lucio nelle "Memorie storiche di Tragurio 
ecc." Yen. 1674.
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nomi dei testimoni e notai.
Sono documenti di diritto privato, donazioni, testa

menti, fondazioni di chiese e monasteri. Essi ci mostrano 
priori che a nome degli ottimati e della città offrono ter
re e chiese ai monasteri, concedono privilegi, eoe. Da que

ste carte aaratine del secolo X" e poi da quelle del sec.
XIo noi possiamo ricostruire la costituzione interna primi

tiva del Comune di Zara. Il primo di questi documenti è del 

918 (1) od ò il testamento già citato di Andrea priore di 
Zara: "IMPERANTE DOMINO NOSTRO COSTANTINO PIISSIMO AC PER

PETUO AUJU'TC". Un altro del 986 è la donazione con cui 

adio, priore di Zara, assieme â jli ottimati, concedo ad 
un adio, monaco di * . Cassinola chiesa e il convento di 
S.Sriaogono (v.01tre).

Un terzo del 999 & il testamento con cui Agape figlia

(1) ^acki: "Doc. Croat". N.lß. Fu pubblicato per la prima 
volta dal Kukuljevic ih "Codex dipi. Dalm. Chr. lav". 
Vol.I - paj. ÌK — 91.
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del tribuna Sbrano (1) fa att? di donazione al convento 

sur. onin to. Entrambi questi documenti inisianos "I 1'"-.-̂

TI3US D0BIBI3 fT IS ^ B IS  ET B5RHITUI3 AUCU3TIS BASII,IO ET 

COSTA'T ir o * . A ca o della città trobia^ o or i yi neri adente
un " T-orrcLt̂ s " ( oeiser-vator) cue a Salito viene detto 
unc4, va ta .̂ rinceps, a Rapusa, Î raoaea (2) a pai in tutte la 
città vescovili rimaste latina compresa la città vese-v i- 
le slatta di '-algido ed eccettuata Alea, città vescovile 
latina scompctrsa dopa il 1166, "P tiO.E". o troviamo nel- 
* ordine a Zara, Arbe, Veglia, spalata, Ceserò, Trau', Ta- 

lusn̂  Cattare, Ìelnrado. non risulta dalle carte quelito 
tempo stesso in carica; il .àtyer propendo per un anno, ma 
da un documento del 1096 (3) Dragona il giovano dices "IB

(1) acki s "Doc.Oroat" 1.21 - Vol.I, 1^91*
( ) così il Bayer. Osservano i traduttori, 1'Inchiostri e il De A-raiìceschi che non essendo i docunenti in que

stione oripirmti, ^ando a Rapusa il priore è chiamato 
"preses" e a .Balato "princeps" si tratta di evidenti 
errar i del copista.

(3) .nckis oc. Croat" n.139.
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QUINTO ANIO TKRCII !̂EI PRIORATUS* e il suo none r ic o r r e  dal 

1091 a l  1^9^. ' enuto conto che 1 c o n is i  e l e t t o r a l i  ai tene
vano, secondo 1 'nno bizantino, in settembre, ai può legitti
mamente peniarc eme 1 'u ff i& L o  scadeva ogni c i  quo anni. ' 
corto comunque clic la stessa persona poteva essere rieletta 
più volte anc ;0 di seguito, tanto che il priorato diventa
va quasi una dignità ereditaria in una stessa famiglia: a 

Rara adio I, adio II, Gregorio Dr^one I, Dragone II sono 
tra loro consanguinei, appartenenti tutti al casato dei Co

lonna. Così troviamo a palato i Prestanai; di questi ulti
mi mentre l'uno è proconsole, l'altro è priora, il terzo ve

scovo, il quarto tribuno e via dicendo, hi manifesta persi

no la tendenza di trasmettere lo cariche a tempo o elettive 
a membri della propria famiglia.

i verifica cioè in Galmasia quello che avveniva negli 

altri territori romanici, sotto la sovranità bizantina: a 
anozia con i Cangiano o con gli Orscolo, a .Bari con gli 

Alfaramiti, ad Amalfi con i auro.

Caratteristica però dell'ufficio del priore resterà sempre
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1'elettivit-r- ehe troveremo sempre difesa cene privilegio 
iriderò "-abile di fronte a Venezia e all'Uhglìcria (v+ pa&ti 
giurati).
-fecondo l'opinione del ìaper i ^eteri del RdIOR comprende

vano s

- rappresertansa della città nei rapporti intemasionali

- e sorci sio insieme ai vindici dell'alta piarisdisione
- prona ii o n e dei bandi con l'assenso dei nobili e dai pq 

polo
- tatle dei ossessi dei nonaotcri; 

inoltre diapo^M. dei diritti di pese.

e i documenti redatti entro il territorio citt^ino recano 
1'iatostazione a lui e al vescovo#

Abbiano già v is to  come ^ella IR metà del seeo'o ^ ^  
etr.sio abbia in c iy r ito  del t i t o .o di ( rocog

sul :)alsatiüiruci) il priora di Zara.
Dal 986 <%&indi hieansio nominava supremo magistrato eoi 

thema il cittadino eletto dalla città di Zara* Tale titolo 

è piu' nominale che effettivo. In realtà la provincia si
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su dd iv ide  in  ta n t i  e n t i  p o l i t i c i  quanti sono i  m u n ic ip i, men 

t r e  i l  m unicip io d e l la  c a p ita lo  tende s o lo  a predom inare su_ 

g l i  a l t r i  e a tu te la r e  g l i  in t e r o e o i  c o irm i.

Dopo 1 'a ffe rm a z io n e  d e l la  supremazia ven ezian a  n e l 1000, n e l 

1024 l a  D a lm ata  ò probab ilm ente d i nuovo s o t to  B isan z io *  Dal 

1027 a l  10 3 4  è nominato s o t to  Romnoa A rgyropu loa  un 

a Halona e a Zara* I l  dom inio ven ez ian o , seca re  s o t to  l ' a l t a  

s o v ra n ità  b iz a n t in a , deve e s s e re  s ta to  r ip r i s t in a t o  e f f e t t i * ,  

v a ie n te  n e l 1076, na i l  r icon osc im en to  la p a r te  d e l l 'im p e r a 

to r e  A le s s io  I** è s o lo  d e l 1085*

interessante notare la progressiva perdita di digni

tà da parte del priore di Zara in corrispondenza di questi 
cambiamenti di re-g W)3* ' el J86 odio appariva come =
yu/t^-ro 5 , nel 1033 Oregorio è ancora "proconsiil", nel 1036 

però il modesino Sregorto ò "protospatimrius et straticus 
universae Dalmatiae"* Ha abbandonato cioè il titolo di "pro, 

con otti" probabilmente per riguardo verso il Doge di Venezia 
eoe in quel periodo era "Ηηχ Dalnatiae"*

Cosi n el 1067 l o  s te s so  G regorio  ò " im p e r ia l is  p rotho—
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spatariuc et lalnatiao strati (ma", êone invece nel 1067 e 
nel 106$ è saltanto "imperialis protho spät arius et totius Dal. 
ìntinc ci nn n .n  era i  , ti t e l o  i χ<ίτ^τηίν<% 

è nelle fonti bizantine nettamente inferiore a quello di etra 
teca e cucito a sua vo.;.ta è inferiore a ipe io di *vT%nm= 
το9. i on vajr o confuso con i supremi magistrati del thema al
cuni uffici locali limitati a singole città o a aia. parte del
la provincia che esortano gli stessi nomi, dosi troviamo ai 
principio dell' .18 aec. stratega di un thena a . ù̂ gusâ  

poi di nuovo el sec. .il un "dux" della ^Imasia meridiona
le, ,,i deve .ansare a una suddivisione temporanea del "ùha- 
ma^ Dalmatiae comprendente presso a ) Identica provincia 
della "lalmazia -racvalitana". lei 1124 a Cattare troviamo 

un catâ ìano che ha giurÌ8disio..a su3.1a sola ci" tà (v. analo
ghi uffizi nelle u Lie).

.,è va. .i.o confusi con lo stratega del tuona gli 4Tedrrny<n 
che trovia io a volte ne Lia Dalmazia come supre

mi magistrati municipali in analogia con quanto avviene ne^ 
l'Italia meridionale bizantina e negli altri territori orieĝ
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tali.

Dopo il priore vendono net bordine comunale gli lUDIu .3. 
A Rara li troviamo fino al 1116. Ori ginaria^ente sono duo 

di cui uni ò il priore, l^altro è indicato come IU'-ICATÜ1 (1) 
ielle carte ^iu* antiche cono detti dOfhdh-.S (2). br^ano 

un collirio nel quale il priore ha una posizione preminente 

in quanto, oltre che giudice è anche supremo amministratore 

da' * estenda cittadina# Essi sono i\msìon.-...-il comunali e non 

hmrìo a c'x) vedere con gli "iudieea" e i "notarii sacri palg 

tii" ciie traviano altrove in Italia#

In seguito i giudici da due diventarono tre, quattro, 
cinque, compre eoo il priore, o quando ques . - r p *n,
il contd e pici il „je .;atà. dei! e fonti dei secoli h-. .'b e 

li troveremo come c doratori del contro del pode b 
nel governo dal do urne, fa il -̂riore e i findici non 
dono le decisioni da soli; sono coadiuvati e ti utati dì voj.

( I )  i^ckit f)oc. dar." P. 32-$2-6 3-71-72
(J) .acki; "'̂ oc. Ciìr." f#17-dl-3f
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ta in ve ta da an "consilium nobilium" "plurium nobilium" 
"on̂  ium nobiliu " honorum hominum" "civium maiorum et mi
norum" "nobilium et iqnobiliam" "omnis populi".

Qualcuno ha voluto vedere l'esistenza di un consiglio

marniere o onerale, per quest'epoca è assolutamente pre 
maturo pensare a que ti "consilia" coma ad un or ano sta
bile della costituzione cittadina. li tratta piuttosto di

piunte o conminsioni, raccolte occas laminante a coconda 

delie circostanze per decidere di affar' ritardanti la co
munità e per assistere come testimoni ad atti di tuniche 

rilievo e a volte anche di vere o proprie aaset) lee popo

lari chiamate a dare il loro beneplacido alle decisioni 

del priore e dardi ottimati (1). ha decisione veniva ^ro- 

multata sulla pian sa o nella cattedrale e il popolo ."..rida
va "placet! placet!" o anche "fiat! fiat!".

ha sanzione del popolo fa pensare che esso sia consi
derato fonte della sovranità e che in suo none von*ano cog

(1) Ved. a ßß üap. sulle città pugliesi.
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pinti ^li atti del Coa. Lselettività delle carici non 
farebbe che avvalorare questa ipotesi, la è lecito trar
re di oneste conclusioni per un'epoca in cui manca qual
siasi testimonianza o affermazione dottrinale che ci 
sa rivelare le concezioni giuridiche c po itic e dei coìì- 

temporaiei cane no troveremo colta, to nel .,11 IR - IVR se 

colo?
nelle carte dei secoli R e ila  ricorrono tra i te'stj. 

moni i 1 , aino a undici in un?, sola carta, alcuni

con l'aggiunta di un nome di citi , ad aseapio tribuno di 
lesero, di Arbe, di palato. All'ordine imperiale biz^ 

tino i Tribuni fVisionari milita i: nella Tattica
di nurizio comandarti di un , cp attrice i to uot̂ i-
ni di cavalleria. Abbiamo accomiato ^ià ad essi come ca

pi dei "numeri", unità o r f i c h e  dell'esercito bizantino.

iccsst vedente divennero i capi dei "numeii^ in cui erano 

divise le città bizantine secondo oriteli territoriali o 
personali (scotrucri, bin,di ).

O^ni persoi^a che ricopriva ^osta carica continuava a con
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serva re  i l  t i t o l o  d i "tr ib u n u s " anche dopo. Ποη ta rd a ro 

no a d ivo  l i r e  una c a te g o r ia ,  e l a  p ih  numerosa, d e l l ' a r i 

s to c ra z ia  c i t t a d in a .  Questo sp iega  i l  :iran nur?ero d i o sa i 

n e l lo  carte pervenuteci.
Coll'andare però del tempo le loro incombenze mutaro

no. Noi secolo XII* li troviamo a Sara come funzionari 

esecutivi del collegio <4 udì canto, che affidava loro l'ano 

cazione delle sentenza, i sopraluoghi, ace. Non così ad 

Arbe dove corse organi esecutivi sono nominati i "uuncii" 
a i "praaacones", nè a *<'agnsa dove ci sone i "vicarii". 
Nelle carte saratine citate del 336 compaiono un "ΡΓΤΠΠΐ 
TRim??U^' SPALATimn" e un "Ι0ΠΑ3Η33 ΑίίΉΉ3ΑΝϋ* tra

i "nobiles civitatis laderae* col cui consenso il priore 

di Zara riedifica il monastero di ". liso :ono e compie al
tri atti di esclusivo interesse cittadino. e ipotesi che 

ai fanno sono due: o cesi erano i capi proposti ai nostri 

ri di Spalato e di Arbe quando queste due cit^ erano sog

gette alla signoria di Zara oppure, con maggior probabili 

tà, erano i capi preposti ai "bandf di forestieri, spa^
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latini e arhesani che vivevano a Lai'a. Un'altra carica cit
tadina è qella dei q^gjHMk-Λ* che in numero di quattro seno 

preposti al a fiiiansa cittadina.
Li troviamo ne la romeasa fatta da^li Laratini ai Ve

neziani nel 1076 (1). nicorre anche nei documenti dcll'c^ 
ca un "conn,.rch-.rio" le cui funzioni ci sono oco note, 

tbrse ai tratta dal x^yy*%ax^OoSbizMti,,o, huinioìn rio pro
vinciale cne ei*a incaricato della riscossione nei e Lacoste 
in tutto il tì^aa.

ila c'ò uiia fìbula nella vita cittadina che non è un or 
^aìo del comune, na c ^  noi troviamo iìoniì̂ ata nel protocol

lo dello nostre carte prima cuocerà del priore: il Vescovo 

Il Vescovo appare come la persona piu' autorevole dalla cit 

tà e la rappresenta acca, to al priore nei ra porti intema- 

zionali. Ansi nei ssomeati di crisi, quando la città ai o- 

sop tta ad uri dominio straniero, lo troviciio addirittura 

da so o. lai documenti però eli interventi vescovili nella

( 1 ) ;Vì.chi: " Toc.Chr. " I .66.
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giurisdizione, nella legislazione, neil'ammi^iistrazione 
del c cittì, si linitaÌio alla materia spirituale. Il Vesco 

vo interviene "ratior peccati" nell'esercizio della sua 

"potestas spiritualis" c ....  "temporaLis indiresta".
partecipa assieme alle autorità comunali nei pigisi

in cai l'accusa ο o ambedue le parti siano chierici (nei 
il nardi dei laici è sempre competente la sola autorità 

iviic). Col passare del tem̂ x) si nota, come a Venezia, 

un progressivo allargamento della giurisdizione civile ai- 

die contro i chierici. Al Clero inoltiO cono ^arte della 

aristocrazia cittadina, spettava il diritto di voto ael- 

n'elezione del priore, e a^che degli altri magistrati co

munali. Da quelito si è detto sul potere vescovile possia
mo concludere che in Dalmazia non raggiunsero mai un vero 

e pioprio potere pubblico, come altrove in duropa, special 

mente in Germania e nell'Italia settentrionale nel seco o 

,9, ma conservarono la. posizione di preminenza, core i per

so raggi per la dignità della carica piu' influenti nella 
vita cittadina, clic avevano nella società romano-cristiana
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del basco Impara.
Dai docuneati esaminati del .1 e JIt secolo cno cene 

abbiüJ30 victo sono tutti di diritto privato appare c.iara 

mente il parcaneiO de lo ferie del diritto ronmio-ciuati-
niiu oo sia dal punto di vista 1 orbale, nelle i or :ule to

st ano ntarie ad .se ipio, e ne t^sferimento dolle proprie

tà, sia dal punto di vista sostanziale nelle nonne che re

dolano il diritto si successior  ̂la proprietà, il posses

so, 1'usufrutto, eoe. con notevoli influenze però del di
ritto canoaico-bisanti^ svil.uprmtosi dopo la compili alo

ne ' iustinima pĉ r uanto ri nar a i matiinoni, le profes

sioni monasticae, i lasciti e le Φ  baioni "pro renadio 

animae" a e iti e se, conventi, oratori, eco.
tua--io abbiamo detto fin qui iridica l'esistenza di 

una vita cittadina intensa, a..iaata dai commerci, dar.l'c^ 

tività marim in, dalle rivalità tra i diversi partiti e 

ta le 'ami^lie piu' in vista.

"dopo i ".Y:aiore8" che sono i protaponioti de Lia vita 

cittadina di questi secoli, vendono i "mediocres" piccoli
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commerciarti e artigiani che andranno assumeniìo sempre 

.f iore inì^ortansa nel .11 s e .1118 secolo (v+ alla concine 

ne).

ire .o poi i "minores*, la plebe e dopo ti laiaauEaa
dei lavoratori dei campii sciìiavi ledati alla terra (deli- 

tori falliti, piu' opesso slavi cadati in noni? vita* di 
Croati e Narentani e da rii ve...iti ai lati;!) (l).

e !ìavi dalmate toccano nei loro traffici tutti i porti del

ledi terraneo e con ma priore intensità cu olii dei territori 

bizantini .elle SA ;!ie e del d,piro. Il monastero caso ire

os di pettinaro viene dotato da un damato smafra^to sul

la costa d o .1*Ita ia meridionale. A ìaloipnano di lari è 

nominata nel 96? una numerosa e fiorente oc loiìia di bina

ti. Le città possiedono Meine uti naviglio da paorra che

(1) I l  commercio de.i l i  schiavi resistette a lunpo in "a l -  
mazia, nonostante le censure dei Rapi e i decreti del 
Conu.ìO di Venezia e di Harusa (in Racni$ " ...n.l$l).
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batte l'Adriatico per prete : ere le rotte dei co .vofli.

irova di ψ. osta intensità di scribi commerciali è il fatto 
che nel 9%, una nave assalita dai I^arentani nel ouo viag

gio di ritorno,  ̂ , o do ben quaranta aratini.

Nel secolo dia i do i venusiani si fregane del tito

lo di due di di Ralmasia e Croati a ed effettivamente la dal- 
nasia è tutta nella sfera di influenza del " "ucatus Veneti^ 

rum", da la fonte della sovranità ridane l'Imperato
re biaaatino. Infatti per tutto il secolo i  ̂ocumei.ti dal

mati continuai ad essere intestati apii imperatori: irne! 

1000 a .fiatato fasi'Lio II e Co stallino Vili, dal 1025' al 

1033 Romano III& a Sara, nel 1040 Rie mele IV2 a Spalato,

nel 1042 e nel 1044 Costantino donomace a Sara., nel 1056 
Teddoro a Zara, nel 1039 Coseno II Isa in Arhe, nel 

1064 Costantino Duca r : Ai, nel 1070 Romano IVs a Nona 

a nedprado e a Zara, nel 1070 dice foro Rotaniate a Zaì̂ a, 
dal 1091 al 1096 Alessio 12 sempre a Cara..

la fiurisdisione dei Veneziani î dndi sul a Dalmania
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ò subordinata ufficialmente a quello de ̂ li imperatori di 

Oriente.
Abbiamo parlato della diffusione deli*ordine bcnedet 

tiano in Dalmasia nel secolo 18. Uno dei piu* importanti 

centri dell'ordine fu il monastero di 3. Grìsopono a ^̂ ara. 
le la massima autorità ecclesiastica cittadiim, ei*a il Ve

scovo, prande fu as-ciie l'influerum che sulla vita del fo

na esercitò in piu* occasioni l'abate di . 1  ? ono. 
Come il Vescovo era il piu' autorevole esponente nel par

tito fi ίο-bina...tino cosi l'abate era la guida del partito 
romano e i contrasti tra le due autorità ri unsero spesso 

a momento drammatici di riandò tensione, aesto monastero

di cui la prima notista risale alla citata carte del 966, 
ricevette ripetuti lasciti e donazioni da parte del comu

ne, H  cosideue famiglie saratine, dei re di uroasia, che 

l o  fecero detentore ί3. una vas ta  p ro p r ie tà  fo n d ia r ia  s i 

tuata entro il territorio del unicipio ed entro i terri
tori no'p etti ai freati.
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barte del 1029 - 10 33 - IC34 - 1036 - 1044 conten
dono donazioni di case e orti al 'Ab maia.

Questi possessi sono confermati successiva*;ente da un 

"breve" ' i ,olontiao ir dql 1195# da u: -.o  ̂i I:.ro- ..so il i 
nel 1203# da un diplotna di Bela iva, re d'Ungheria, nel 

124^. Questi ter3?eìd. erario sparsi aia nelle isole che sul

la tei'rafema. spettavano inoltre all'aitate diversi privi

legi co nie# ad esempio la cosidetta "trihunia* o tributo del

passe secondo, il quale tutti i pescatori del territorio za 
ratiyio devo va:.=o al convento an qucu^to dei loro prodotti.
;..'a mte di 1. koo noe era 30 petto dinettamente eensa alcu

na autorità intermedia, al mio r^ntefice; doro l'elesio^

^restava iìi latino qiesto riuraneorto; "Io...abbate il .. ^

neretto, da. oi*a in poi sarò fedele ed ubbidiente al beato 
..ioL.ro, e η;, ία. aorta dar.a aio sto ira rot ...t̂  c a, ,.,-uo

sipnore, ..... pap^a#....

.-.e ..̂ ossessioni poi a .psaû tenenti al nio monastero, non le

vera ri, (o.,..ayò, 1 pò a.-..ro nò Le i. le^ ro ..1 .-mvj a i...
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al cur sodo le alienerò ad insaputa del rodano pontefice, 

^osì Iddio si aiuti, e onosti sa, ti evadiceli di Dio" (1). 
Accanto all ̂ Abbaca di S.E&aogono, troviamo a  ̂ il mo

nastero delle Benedettine di 1. aria lixiore.

Anche inasto convento ricevette ricche doarsioni: dal do- 
.....  ̂ '̂r . , (', il re - i .r.r h".

ro^ vasti possessi in terrafema nonc)ìè la concessione de&, 

la "re.pia liberti" consistente in esenzioni, privilegi, 

occ.-

(1) L'originale latino ora nel 'Archivio di . Stato di Zara 
fondo S.Crisorono Lorps ,IV̂ .
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I COMUNI DAZIATI E I LORO RAPPORTI CON L'UNGJERIA E CON 

VENEZIA.-
E' in  quante c o n d iz io n i d i p ro s p e r ità  e d i autonomia 

p o l i t i c a ,  cae Re Colorano d 'U n g iie r ia  t ro v a  i  Comuni da l_  

ia t i  a l l a  sua dimena πa l le  co s to  a d r ia t ic h e  n e i p r i: i  an

n i d e l X I I  s e c o lo .

lappiamo quale p o l i t i c a  i l  Re abb ia  a d o tta to  p er is o 

la r e  i  t r e  comuni m agg io ri d i Sara, Arbe e -p a la to  ( v o le 

r e  p a rag ra fo  5 d i questo c a p i t o lo )  e sappiamo l a  tenace 

r e s is te n z a  che l e  t r e  c i t t à  opposero f in o  ad o tte n e re  che 

i l  sovrano scendesse a p a t t i .  In  cambio d e l la  r ic o n o s c iu 

ta  s o v ra n ità  d e l la  corona d i  '.S te fa n o  i  comuni ch i e le v a 

no l a  c o n fe r à  d e i lo r o  p r i v i l e g i  e l a  sa lva gu a rd ia  d e l la  

autonomia c i t t a d in a ,  a cq u is ta ta  a t t r a v e r s o  i  s e c o l i  p rece 

d e n t i.  Abbiamo qu indi una s e r ie  d i c a t t i  i i a r a t i  t r a  i l  

Re e i  rap p resen tan ti d e l le  c i t t à .  N arra  l a  memoria d i un 

contemporaneo che l a  C uria  im p e r ia le  fu  convocata  fu o r i
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d e l ie  mure d i Zara e Colomano g iu rò  a i  t r e  comuni che 

non avrebbe p r iv a to  l a  Dalmaaia d e l la  sua a n t ic a  l i b e r 

tà  no avrebbe mai im posto v e s c o v i o un p r i s t e  Unghere

se ; a con ferita  d e l giuram ento donò a g iascun  comune una 

croce  d 'o r o .  (1  ) .  "REX STETIT ANTE FORES, JURANS PRIUS 

URBIS ^NORES".

Questo fatto è ricordato anche ne^i annali di A. andolo: 
"HAC (cioè Zara) IGITUR OCCUPATA, RELIQUI DALMATINI, TER
RORE CO rIOTI, PER^UNCIOS SUAS CIVITATE REGIAE VOLUNTATI 
OBTULERINT; QUI APUD JADRAM& CURIAM TENENS, DALMATINOS IN 
SUIS LIBERTATIBUS ET CONSUETUDINIBUS CONSERVAiÌE PROMISIT:
ET SPALATINAE, JADRENSI ET ARBEN3I ECCLESIUS PRO UNAQUA

QUE CROCE! UNAM CONTULIT".

In un documento datato al 1102 il re d'Ungheria pro
mette: ".....UT ANTIQUA.I DALMATIAE LIBERTATE IU NUMX) 

UNQUAM DEVERBT FRAUDARE, NEC EPISCOPUM NEC PRIMATEM ALIQUA

(1) MICIKLAi "Codice Diplomatico" Voi.II n.ro 21.
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NISI AB EORUM VELLE ELECTU'.; ILMS DARE CONFIR1ARE" (1 ).
-

Ddi cap i g iu r a t i  conosciamo d ire ttam en te  q u e l l i  d i Trau 

d e i q u a li possediamo l a  c a r ta  r e la t i v a  ( 2 ) .  I l  r e  g iu ra  

sopra una c roce  ferm a pace e p ien a  l i b e r t à  a i  c i t t a d in i ,  

che non sarebbero s t a t i  mai t r ib u t a r i  nè d i  l u i ,  nè d e l f i 

g l i o ,  nè d e i lo r o  s u c c e s s o r i. E g l i  con ferm erà i l  vescovo  

e i l  con te  che e s s i  s i  saranno e l e t t i ,  e la s c ie r à  che s i  

govern ino  con l e  l e g g i  anticam ente s t a b i l i t e  da lo r o  s te s 

s i .  D e lle  ta s s e , pagate d a i f o r e s t i e r i  p er en tra re  n e l por

to ,  due p a r t i  andranno a l  r e ,  l a  te r s a  a l  con te  e l a  decima 

a l  v e sco vo . Non perm etterà  i l  r e  che ungheresi o q u a ls ia s i  

es tran eo , da e s s i non v o lu to ,  a b it in o  in  c i t t à .

Se accadrà che e g l i  debba v e n ir e  da lo r o  o p er prendere la 
corona o per t r a t t a r e  a f f a r i  d i s ta to ,  non fa r à  v io le n z a  

a i  c i t t a d in i  n e l le  lo r o  ca se , ma en tre rà  s o lo  in  q u e lle  a 

lu i  concesse da l lo r o  permesso, o se sembrerà a qualcuno

(1 )  KUKULIEVIC I I  -  5

(2) sriCIITLAS "C od ice  D ip lom a tico " Voi. II n.ro 1 6.
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che i l  suo governo s ia  gravoso e v o r rà  r e c a r s i  a l t r o v e ,  

p o trà  f a r lo  sicuram ente con l a  m og lie , c o i  f i g l i ,  c o i 

fa m ie l ia r i  e con tu t t e  l e  sue c o s e . Come s i  vede i  docu

menti ohe r iv e la n o  una s t r e t t a  a n a lo g ia  con l e  contempo

ranee c a r te  d i fr a n c h ig ia  concesse da i Normanni a l l e  c i t 

tà  romaniche m e r id io n a li contengono:

-  e sen z io n i f i s c a l i ;

-  l i b e r t à  d i e le z io n e  d e i m a g is tra t i c i t t a d in i ;

-  l i b e r t à  d i usare d e l l e  a n tich e  l e g g i  e con su etu d in i;

-  ga ran z ie  p e rs o n a li per i  c i t t a d in i .

e g l i  Ungheresi e p er 3& lo r o  i  n o b i l i  c r o a t i ,  rapp resen ta^  

t i  d e l r e ,  a vessero  r i s p e t t a t o  q u es t i p a t t i  poco sarebbe 

s ta to  m o d ific a to  n e l la  o rg a n iz za z io n e  comunale p re e s is te n 

t e ;  ma appena a ffe rm a to  i l  p ro p r io  dom inio g l i  Ungheresi 

p rese ro  a sm inuire l ' u f f i c i o  d e l p r io r e  s o s t itu en d o lo  con 

un fu n z io n a r io  d i nomina r e g ia ,  i l  "C0ilì3S", che e ra  sem

pre  un n o b ile  c ro a to  o m agiaro.

P re te s e ro  che i  comuni non s o lta n to  o s p ita s s e ro  q u es ti fun

z io n a r i ,  na a c c o g lie s s e r o  en tro  l e  mure c i t t a d in e  p r e s id i i
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ungheresi a consegnassero o s ta g g i*  Di questa s itu a z io n e  

sono prova  i l  giuramento che i l  p r io r e  V ita za  p re s ta  a l  

bano c roa to  e q u e llo  ohe a lcu n i anni dopo i l  bano C le d i-  

no fa  a l l a  c i t t ä  in  occas ion e d e l le  tregu e  t r a  Venezia  e 

l 'U n g h e r ia  nel 1107$ "...EGO VITAZA VETERANUS PRIOR IURO 

FIDELITATEM SECUNDUM POSSE MEUM ET PRO SOLUTIONE TRIBUTI 

REDDITUS ANTIQUO ORE ABSQUEDATIONE OBSIWM SIC ME DEUS 

ADIUVET ET HEC SANCTA QUATTUOR EVANGELIA TIBI CORAM REGALI 

ΒΑΝΟ".(1)

Nel secondo: "EOO CLED1N PER GRATIN DEI ET IUSSIONEM 

DOMINI /!EI S.REGIS PRINCEPS HUIUS PROVINCIE ET BANUS IURO 

SUPER HEC SANCTA QUATTUOR EVANGELA DANS CIVIBUS JADERE FIRM

ISSIMAM PACE ΐ ET ANTIQUAM ILLORUM DIGNITATEfi, REMITTOQUE 

EIS, UT OPTANT, ARCEM ET HABITATIONEM IN CIVITATE ILLORUM. 

ET NULLAS INSIDIAS IN MODO ET DEINCEPS PRO HOC ILLIS IH- 

FRRRE, ET QUIQUID MALI QUIBUS NOBIS INFENSI FUERINT OMNIA

(1 )  11 te s to  la t in o  a i tro va va  in  E van ge la r ìo  di S.Simeone, 
ora  perdu to , t r a s c r i t t o  da F e r r a r i -C u p i l i .  Lo s i  può 
tro v a re  in  V.Brune i l i  "S to r ia  d i Zara" (Venezia 1909) 
pag.355.
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433

EX ANIMO IN  PERPETUUM DIMITTO, PROMI TTOQUE IN StIPFR EIS 

NOSTRAM DEFENSIONEM IN TERRA ET IN MARI PROUT POSSIBILE 

NOBIS FUERIT CONTRA OMNES INIMICOS ILLORUM, NICHIUT? AB 

REDDIS3 TMIRUTI QUOD TEMPORE S.QUONDAM REGIS PROBANTUR 

REDDIDISSE, EXCEPTIS 0B3IDIBUS QUOS RE 1TTO. SIC 'TE DEUS 

ADIUVET ET HEC.....EVANGELA, HOC IURAMENTUM FECI?DS JADER- 

TIN IS ET OMNIBUS SOCIIS EORUM QUICUNKJH CONSUETUDINEM PRO 

P i. IA M " (l ) .  La r e in te g ra z io n e  d e l Comune d i Zara n e i suoi 

d i r i t t i  in d ic a  chiaram ente f in o  a che punto c i  fo s c o  sp in 

ta  l 'o p p re s s io n e  ungherese . La r i v o l t a  d e l 1112 ne fu  l a  

lo g ic a  conseguenza: come a Zara c o l  bano C led in o , c o s ì a 

Spalato  con Simone.

M d i q u es t i anni i l  p assagg io  d e l la  suprema a u to r ità  c i t 

tad in a  da l p r io r e  a l " MO.u-.'t? Esso fu  in t r o d o t to  por l a  

prima v o l t a  d a g l i  U ngh eres i, i  q u a li l o  sovrapposero  o l o  

s o s t itu ir o n o  a l  p r io r e .  In  un documento d i Arbe d e l 1071 

è nominato un "CO 33 ", ^  s i  t r a t t a  s e n z 'a l t r o  d i in t e r 

i i )  -  idem.
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*

p o la z ion a , e non l a  s o la , f a t t a  successivam ente quando 

c io è  a capo d e l comune s i  tro va va  g ià  i l  c o n te : " ÌAN20LI- 

NUS (CO 1ES) ARB.i^SIS". In u:ìa c a r ta  d e l 1086 troviam o an

che "COUITATU^ DUINO PRIORIS*' dove l a  con fu s ione è evidents

t e .  Ma a d d ir i t tu r a  in  un documento d e l 986 b d e t to :  "HABEA 

TIS LIC^TIAi.l... .MONSTRARE C H A R T U M  ANTE IMPERATOREN (AN

TE REGEM ( ? )  ANTE COMITEH) SIVE IUDICES (QUI PRO TEJSPORE 

FUERINT)" (1). Si deve qu in d i concludere che conte s ta  

in  queste c a r te  per " p r io r e " .  Del r e s to  i l  con te  e r e d itò  

i  p o te r i  d e l l 'a n t i c o  p r io r e  ed in iz ia lm e n te  continuò ad 

essere  e l e t t o  da l p o p o lo , r is e r v a n d o s i a l  p o to re  sovrano 

(V en ez ia  o U ngheria ) i l  d i r i t t o  d i conferm are l 'e l e z i o n e .

Così appare n e i g iu ram en ti f a t t i  d a l doge O rd e la fo  

Faladro a Zara e ad A rbe. D ice testu a lm en te un frammento 

d e l prim o: "ANNO DO'XNICE INCARNATIONIS 1117, INDICTIONE 

10, MENSE IUNI1 DIE ULTIMO FESTUN S .PAULI. EGO, ORDKLAF- 
F9S FALETKIUS DUX VENETIE DAL NATIE IUR0 SUPER SANCTA

M*

(1 )  In  K u k u lie v ic  "Codex" -  I  -  94.
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QUATTUOR KVANGKLIA VOBIS JABRE CIVIBUS FIRMISSIMAS PACETE 

ET ELEGIA:! LIBERTATEM, HOC PACTO, UT I?? CIVITATE VESTRA 

EPISCOPUS VEL COMITK! NON DE ALIENIGENIS SED DE CIVIBUS 

QUEM CLEKU * ET POPULUS ELEGERIT.... ECCLESIALI VESTRAS ET
BONA ECCLESIAE MANTENERE ET DEFENDERi......."(l).

lei Secamento di Arde (a.lllß) il doge dice: "TURA
SSE VOPS L ISIEUS. .. .POTESTATE .. .PROUT ANTIQUITUS 

DICITIS HAnriSüE SUD OPERATORE CONSTANTINOPOLITANO ET 
SUB RESE UNGAKOm^I PRESULE!-! VOBIS ELI USE DI AC CO*TTB^, 
f" - . r" -r ... τΜΗ^ν^-ΤΑ maHRE CURIE"(2).

E' chiari inizia la contrapposizione tra la "potestas eli
gendi" che spetta al cornane e la "potestas confirmandi" 

di spettanza della cuì'ia veneziana. Fin dal principio 
però la carica di "Comes" rappresentò la soggezione ad 

un potere estraneo alla costituzione del comune, fu un

(1) NeH'Ivangelario di 3.Simeone, trascrìtto dal "er
rari Cupili. Sempre in V.Brnnellì opera citata.

( 2 ) K a k u lie v ic  -  I I  -  27/.
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4 3 6

aimbolo d i dipendenza p o l i t i c a  in  q u a ls ia s i form a e mi

sura t a le  dipendenza a i  m a n ifes ta sse* In  s egu ito  i n f a t t i  i l  

d i r i t t o  da p a r te  d e i c i t t a d in i  d i  e le g g e r e  i l  con te  fu  r i 

s t r e t t o  f in o  ad esse re  p o i demandato d ire ttam en te  a l  p o te 

re  sovrano* E* m olto d iscu ssa  l 'o r i g i n e  d e l nome e d e l la  

c a r ic a *  c i t i  l o  vo rreb b ero  d i o r ig in e  s la v a  o ungherese, 

mutuata c io è  d a ll'o rd in a m en to  feu d a le  d e i r e g n i b a lc a n ic i ,  

p iù  probab ilm ente però  essa è d i o r ig in e  venensiana t r o 

vandosi d e i "C om ites" a capo d e l le  c i r c o s c r i z io n i  in  cu i 

erano d iv is e  l e  lagu n e, come ad esempio a Grado*

N e lla  seconda metà d e l X II  V en ezia  nominò a fe c e  e le ^  

g e re  c o n t i n e l le  c i t t à  e n e l le  i s o lo  dalm ate suoi c i t t a 

d in i ,  con l o  scopo p re c is o  d i l im i t a r e  a poco a poco l a  

v i t a  comunale f in o  ad a r r iv a r e  a c o n fig u ra r s i come d e i 

v e r i  e p ro p r i fe u d a ta r i d e i t e r r i t o r i  s o t to p o s t i  a l l a  l o 

ro  g iu r is d iz io n e *

h ' in feu d az ion e  da p a r te  d e l la  rep u b b lica  d e i p ro p r i 

domini a i membri d e l le  f  a r i g l i e  p a t r i z i e  fu  p o l i t i c a  co

mune a t u t t i  i  t e r r i t o r i  v e n e t i  d e l Levan te, d e l la  G rec ia ,
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d e l la  Dalmazia*

Naturalm ente essa  r iu s c ì  m eg lio  e m ise r a d ic i  p iù  

fonde in  q u e lle  c i t t à  e i s o l e  dove l e  t r a d iz io n i  d i auto-* 

nomi a e d i ind ipendenza c it t a d in a  erano p iù  d e b o l i ,  come 

ad esempio a V e g lia  e a Pago* Cosi troviam o a Zara conto 

dopo i l  1160 Domenico V o ro s in i f i g l i o  d e l do e omonimo, 

da l 1 1 6 3  i  Francopani a V e g l ia ,  ad Arbe dal 1132 f in o  a l 

l a  f in e  d e l s eco lo  Naim erio P o la n i,  i c o lb  i c h i e l ,  bug

gero  o ro n in i e P ie t r o  S ta n i, ad Gaserò Guido P o la n i e 

Leonardo i c h i e l ,  f i g l i o  d e l doge V i t a le  I I  e f r a t e l l o  

d i N ic o lò . -  Dal 1164 a Pago Ruggero o r o s in i f i g l i o  d ì 

Domenico, con te  d i Zara, Arbe, fo rn e  p er e s s e r s i  mantenu

ta  fe d e le  a Vanesia dopo i  t o r b id i  d e l 115 , o ttenne con 

un p r i v i l e g i o  d e l 28 g iugno 1 1 6 6  d i  p o te r  p rop orre  a l  do

ge qu a ttro  n o b i l i  v e n e t i ,  da i q u a li questo avrebbe s c e l t o  

uno d i suo gradim ento (1 ) *  3 ' tu t ta  una r e t e  d i p a re n te le

(1 )  Z im ic ik la s  "C od ice  D ip lom atico " V o i . I I  n * r i  82 e s.-jg
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che tende a s t r in g e r e  l e  c i t t à  una a l l ' a l t r a  e tu t te  a 

V en ezia ; n e l l ' in t e n t o  d i c o s t ru ir e  un nesso r e g io n a le  con- 

t r o  l e  f o r z e  c en tr ifu g h e  nÌel p a r t ic o la r is m o  m u n ic ipa le .

E' p ro p r io  d i q u e s t i anni una recrudesceyiza d e l d is s id io  

t r a  Zara e sp a la to  a causa d e l le  c i r c o s c r i z io n i  e c c le s ia 

e t ic h e .  Papa Anastasio  IV  con c o l la  d e l 17 o t to b re  1134 

(1 )  r iconobbe l 'a r c id i o c e a i  d i Zara e l e  assegnò come s a f -  

graganei i  v e s c o v i d i V eg lia ,O sa e ro , Arbe e L es in a . L 'an 

no seguente però so ttop ose  l a  nuova a r c id io c e s i  a l  p a t r ia r 

ca d i Grado. Di qu i l a  s e r ie  d i nuovi c o n tra s t i con Vene

z ia .  Dopo i l  USO scompare d a i documenti a a r a t in i  i l  none 

d e l con te  ven ezian o  e troviam o d a l l lS ß  f in o  a l  1198 a con

te  d i Zara i l  c i t ta d in o  Damiano D ea in ia  che reggo  i l  co

mune s o tto  l a  s o v ra n ità  d o l r e  d 'U n gh eria . S i t r a t t a  d i 

un p er iod o  d i p a r t ic o la r e  autonomia da p a r te  d a l la  c ittà .

Le in te r fe r e n z e  d e l p o te re  r e g io  sono minime tan to  che a l 

t i )  "C od ice  D ip lom atico " V o i . I l i  -  numeri 4 -3 .
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l a  morte d e l D eain ia  non v ie n e  nominato nessun con te , ma 

l a  c i t t à  é r e t t a  da t r e  g iu d ic i  c o n s o li o r e t t o r i ,  i  qua

l i  p er l 'a m m in is tra z io n e  d e l la  g iu s t i z ia  c i l i  amano un po

destà  d e l la  p e n is o la  (v e d i  o l t r e ) .  ( 1 ) .  ì le i  1138 l a  c i t 

tà  s t r in s e  un naLta d 'a m ic iz ia  con P is a , s ta b ilen d o  con 

cena " s o c ie ta s  e t  pax p e rp e tu a ". I l  documento & d i r e t t o  a 

Nbaldo, a rc iv e s c o v o  d i P is a , a l  c le r o ,  a i  c o n s o l i ,  a l  so

nato , e a tu t to  i l  popolo  p isano da p a rte  d e l l 'a r c iv e s c o v o  

d e l con te , d e i g iu d ic i ,  d e i t r ib u n i e d i tu t to  i l  popo lo  

z a ra t in o ; e i l  t r a t t a t o  v ie n e  san c ito  da l giuram ento d i 

cinque c i t t a d in i  p is a n i e d i c inque c i t t a d in i  z a r a U n i (2 )  

N el 1190 fu  s t ip u la to  un p a tto  t r a  Zara e Arbe r i 

guardante a lcune ga ra n z ie  p ro c e s su a li d e i r i s p e t t i v i  c i t 

t a d in i .  Da queste m a n ife s ta z io n i, p o l i t i c h e ,  nonché d a l

l 'a t te g g ia m e n to  d e i a a r a t in i  n e l lo  q u e s t io n i e c c l e s ia a t i -

(1 )  "C od ice D ip lom atico " V o i. I l i  n . r i  4-5.
(2 )  in ic ik la s  "C od ice  D ip lom atico " n .r o  209. L 'o r ig in a le  

s i  tro v a  a l l 'a r c h i v i o  d i a ia to  d i F iren ze  ( c i .  X. d is t  
I I I ,  n .ro  26, n .ro  6, p a r te  I I ) .

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



ohe veroo  l a  c u r ia  romana s i  deve concludere che ve rso  l a  

f in e  d e l s e c o lo  X I I  l a  c i t t à  g o d e tte  d i  un p eriod o  d i con-* 

s id e r e v o le  potenza p o l i t i c a  e f l o r id e z z a  economica, tan to

da esse re  o g g e tto  d e l la  in v id ia  d e l le  a l t r e  c i t t à  d e l l i 

t o r a le .
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4 4 1

1,. JTA,.1..à (eec. ,1118 e prima metà IV$)

Paesto ^^riodo trovò la sua fî ìe col ilioso assedio 
del novembre 1202. daccont^o lo letteli pacali :

an?.:^RUI^T d^nOS CIVITATIS, Si-OàlAVl'imiT ECCJl̂ - 

2IAS, Aî DI ί-ΊΟΙΑ ^dSTdU^HUNT" (1). Ciò nonosta^ìte le osti

lità durarono ancora duo amii fino al ?3atto tra Sara e Ve

nezia nel 1204, elio restrinse ancora di piu* le libertà co

munali. riportiamo alcuni passi tradotti: "Gli zaratini 

ele^erani.o ad arcivescovo un veneto, da -rado a Cavarsere, 
il quale, se conformata dal ^triarca di Grado, si porter^

costi p-er esservi consacrato... durerà fedeltà al dope e 

ai suoi successori e così faranno tutti eli arcivescovi in 
perpetuo.....

(1) "iodico diplomatico" - Voi.ili, n.xl 17-1-37
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4 4 2

un Veneto, da Grado a d ava rzore , che r ic e v erà  f a conferma 

d a l doge o da d i i  no fa rd  l e  v e c i ,  e G iurerà fedeltà a lui 

e ai cuoi successori.... gli aaratini tutti, d̂ d. 14 a:mi

in  su, giureram^o fe d e lt à  a l  d o g e . . . . . .  e g l i  r im  ovorran

no i l  giuramento ogni 10 a n n i. . . . .  ogn i v o l t a  che Vanesia

allestisse un'armata...... come la farà Vanesia, così la

ra-̂ ô gli saratini in proporzione al ìx^ioro delle loro gen

ti..* avranno per amici gli anici di Venezia e per nemici i 

nemici di lei. der quanto riguarda l e  mure della città....

dipenderà dalla volontà del do e....ogni anno ci paghe

ranno al comuiìe di Venezia 1 %  i p e r p e r i . s e g u o n o  clau

sole ri uau\ia:.ti i fuoriusciti e gli ostaggi (1).

Il conte veneziano all'atto di assumere la carica giurava 

al doge di rispettare il trattato e di governare la città 

nell'jsclasivo interesse di casa e dei comu^if di Venezia. (2)

(1) Simiciklas "Codex diplomatlcua" H I  n.ro 42
(2) ; .L ju b ic  "Monumenta enotantia historiam Gl avorum ne- 

ridionallur.:" Zagabria 1$6G vol.I, n.ro 11.
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(Come se i due interagii fossero sempre conciliabili!), 
ila il "Comes" che noi troviamo a capo dei cordimi dalmati

nella prima H&tà del .111 secolo na ^rso molte dillo ca

ratteristiche feudali che caratteriggavano l^ononi^^a ca

rica ^cl secolo precedente per coa^iruarsi piuttosto sul

le linee di una nuova ma.-jlstratura sorta in questi inni, 

neaii intervalli tra il dominio unrpxirese e Quello veneto, 

èl ^destà. Il passa pio dal redime comitale a ( ueì o po

destarile ai attuò, come nel re. to d * Italia at traverso lo 

istituto dei dOiÀOOii; solo cae nelle città tìalaate tale pî , 

cesso fu rapidissimo e le città furono rette dai tomoli 

per breve. ten..-o* I <d 2 (consi^liarii) eon^tio^ nel

la seconìa metà del i l  secolo, a Cattare li troviamo in

numero di 12 nel 1124. dono eletti per breve tempo, di so

lito in numero ui'ruali ai ludici, due o tre. 2pes^) i 

dici sono compresi fra i conso i, e (guasto serve a spie

gare il loro numero. ,.-Gsi venvoy^o eletti dal Coni elio

doro o dal conto e dai giudici e costituiscono un colle lo
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4

piu' ristretto al di sopra deg i altri consi gli corr^mali, 

collal)ora.ìo coi Radici e il conte e ?oi con il odestà 

nell'esercizio delle funzioni di governo (giurisdizionali, 

auministiTtive). Si affiancano all'antico collegio dei

giudici giungendo a sovrapporgli si, divenendo a volto come 

a zara tra i l  1198 e i l  1200, l a  reggente autorità amini

strati va. Appunto a Zara, nel 1199 ne troviaco sette: tre 

piu' quattro giudici. A Spalato nello statuto dal .111 se

colo troviamo tre giudici piu' sei cenaigL ieri; nello s ta 

tuto d i tur30la  (1214) tre giudici piu' tre consoli; a pa

gana piuLÌici piu' un numero non ben determinato di con

soli. Zel 1169 sei conso i di bar^usa concludono un tratta

to con .-risa, a' iroba&ile che di ^esti sei tre siajio i 

dici. Zeì 119e, sempre a laagusa i Consoli sono di sci; cer

to comprendono a:,cae i giudici (1).

(1) S. j ubic " onui-.nta spectantia istoriai Zlavorui 
meridio^liun" - Zagabria lb6^ì vol.I η.ΣΌ 31.
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4 4 5

Cone in quegli stessi arm avveniva nel resto d 'I t a l ia  i l  

redine consolare s i sviluppò verso l ' i s t i t u t o  del podestà, 

nomin to dal Comune nella  persona di un funzionario foiO- 

stiero  che fosse per le  sue capacità per la  sua origine a l 

d i sopra de lle  r iv a lità  c ittad ine, ha prima vo lta  che tro

viamo i l  t i t o lo  di a ttribu ito  ad un magistrato

dalmate ò in  mìa le tte ra  p on tific ia  in  cui i l  paria si x lvq ì 

gc a l "Comes" di Spalato chiamandolo appunto "^otestas". 

l e i  1 .̂21-12  ̂3 anche in carte del comune di Rapasa i l  supre

mo magistrato spalatino è chiamato podestà. (1 ).

Senz'ai ro Siglato ebbe un "potestas de ^ n te  la tin a " nel 

1 31 nella  persona dell'anconitano Carpano de^li Arscindi, 

che in  quell'mmo vomie insediato nella  carica secondo i l  

cerimoniale itd lian o . A ara dopo la  breve esperienza con

solare i l  rodine cittadiyìo passò a podestà fo re s t ie r i,  i  

primi dei quali sono Guido Di Turco nel 1200 e Upone Ìfr -

(1) h. fayer.
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diM.' o nel 1201-1-0. . cacata evo lusione v trco il re dine po

destarile si svolse tanto noi territori dalmati tcm_.orano^ 

sento oor,.:otti alI'Unjderia enanto in quelli coeletti a e- 

nocia e ci Imploso arili stessi domini tori induce idoli a codi
ficare lo ab tribustoni e la fisionomia dei furgionnri da os
ti g r  otti alle cittì, de infatti Venesia continua 2 .̂., co- 

colo III a nominare "domites* a caco delle amniniotitißloni 

c i t ;.0 , :ti..oo;. .=ìoao. ...?tx'. ..i .30 -ti .-.-ynetAi .(ÌQ*.. .̂ 39.10.

A-^ì-sas H- te=̂  .

.'u. .'Affleto !Mcta ii.dotor:iK to, così cooe roetcro.^ f- .c^se 

0^3 stagioni di t i ^  feriale, a ^iradoalaontc rii ultiiìi re

sinai di feudalesimo scomparvero ed il "Comes" sonineto o 

confermato tìa Venezia assunse la. netta fisionomia del " ote

stas": caverna ^er duo ami, osserva vìi statuti cittadini 

iiel rispetto dolio consuetudini e dello le -fi locali e non

o raro cac ,renda le .̂.Darti nel comune am iÌ2 .latrato nei con
trasti con la madre patria. A dherso-dseero nei l.-.̂ d trovia- 

o un oiest-l voacgiar.o ne , la peraonrt di attco t actinia-
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447

ni? a 'musa il .governo del conte a vita "iovanri Dor.do o, 
interrotta ;.,el 1211-1220 e nel 1 30-123:, cessa del tutto 

.noi 1 37; a Zara dopo la rivolta del 1 4ί travialo a. "co

mes ^otcotae".  ̂ sintomatico il caso di Arbe, e ie olc^ o 
conte a ten o indetonineto impero iorosini, na salta to a 

concisione cbe il rorosirt rinunci ad o.mi diritto feudale.
' 1'istituto podestarile si affermò a tal punto nella vi

ta locale dalmata eie Venera accettando nel !,!'?„- la dedi

zione di  ̂ci.ina e di Linea, dolo a a provenirne un suo iUpp 

siomrio, non ^iu' col titolo di conte, ma di modesti..

A ima' invelo, come limato fuori del dominio veneziano, 

trovia-o net 1240 cotme "roctor et iucc^" lo caratino .ta
fano De ideirn, nel 1242 darne Do Carbonio, sempre carati

no o nel 1243 col tito o di p-a està, l'istriano "crociìiY) 
diuctiiìian* tzier̂ 3 eccezioni rinamono Veglia, che diviene
m-ì vero e roprìo fcwlo dei d ritti pani e n'^zo a che fu f i 

no a l 1353 contea della  Zorzi.

Il redine ^doetm le porta con sè un ϊΜονο (r< indento nel
le vita costituzionale e giuridica dei banani.
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dii orpani comunali assa*iono fama e ftmaioni ben preciso, 
i Haiti di coagetensa tra le diverse ceriche sono pia* a: g 
cuti. Il etere loplslntive risiede sceordo le fonti dei sg

coli .111- IV noi "..4* L Id: ode iia sostituito l*an

tico are; o del a epoca priorale; è costituito dalla arista 
cragia cittadina che pih aveva dirotto la cosa pubblica al 
tenpo dei priori c dei conso ì. nei canoni pia* prandi il 
nappior eonsiplio si conpone di 300 nesbri, di coi ICC si 
rinnovano oip.ì a^io. locando il nayer a S,;aJlato e ad Arie 
era costituito (ha 100 nesbri, na può darsi che si tratti an 
sic né di tatto il co lopio salta.to di qa Ila aliquota che 
si rin̂ .ovava a;mualsente# Dajli statati spelatili! del HI 
secolo risalta che esso non è conposto e se luci vanente '.a ^  

bili, eia che al suo interno ai distingue da un CÙ-ΙΙΓΙ,Γί 
CK&XiALK un C01SILIÌH
Certo al di sopra del "l'aniun consiliari" traviano in orpri 

concie dapli orfani collegiali piu* ristz*otti, da otto a 
'{;--er.'Ìa ole ìeati, clou il o S*o..l3?i9.y

il "coHsiyHo dei iiogiti" o "^e adì". S aoa busta, .̂eyeiw
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troviamo ancora collegi minori, composti da tre a cinque 

membri, i "Consigli dei Savi" ("Sampientes") con compe
tenza speciale. Il potere esecutivo, amministrativo. 'In

diziario, nonché il comando delle truppe e della flotta ri 

siede nel podestà. Oltre al podestà e a volte insieme con 

esso il consiglio maggiore elegge tutti gli altri magistra 

ti: gli Idi IChS CIVILIdl. per le cause civili, anche questi

a volte sono forestieri, gli

per le controversie marittime, gli "lUDIdES VIARI""$ i 

tribuni per l'elocuzione delle sentenze, il CAI ERARIUS e 

i EASSARII, amministratori e depositari del danaro pubbli

co, l'ammiraglio responsabile del porto e dell'arsenale, i 

cancellieri, i notai ecc. Altro funzionario esecutivo 

che troviamo a Spoleto è il "JUCHAnlUS". Si discute se sia 

un semplice mutamento di nome dato alla vecchia carica di 

tribuno, o se sia mi ufficio di origine slava (1).

(1) Ibidem.
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Del tribuno non si trova piu' traccia a Spalato dopo il 

1140. Durante la parentesi bizantina del 1168-1180 compare 
il "Bucharius". La sua origine è bizantina (1) ed è di

stinta da quella del tribuno, se pure affine nelle funzio

ni. Si tratta di un ufficio nuovo che sostituisce quello 

precedente. Lo troviamo anche a Scardona e a Lesina per in

fluenza degli statuti spalatini (2). Ϊ1 "PRISTANDUS" in

vece, altro ufficio esecutivo che troviamo nelle costitu

zioni dalmate è di origine ungherese ("pristaldus regis" 

nella costituzione di S.Stefano). Non appare infatti nei

documenti dalmati e croati prima della dominazione unghe
rese (1111 privilegio di re Colomano) ad eccezione di quel

la carta del 17071 che abbiamo riconosciuta interpolata (3). 

Insieme alla evoluzione costituzionale si attuò in questo 

periodo quella giuridica con la raccolta delle norme le

gislative, il rilievo delle consuetudini locali, la loro

(1) Ibidem.
(2) Giovanni Lucio "De Regno Chroatormm" - pag. 164.
(3) Giovanni Lucio "De Regno Chroatorum" - pag. 164.
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codificazione ne^ii irLatutt. cittadini.. Λ Spalato i pri

ni statuti sono del. 1240, iX3i rimuovati nei 1312; a .a— 
pusa nel 1272; a Zara del 1305; a Trau* del 1320; ad Ar- 

oe del 1325# noeta attiviti, legislativa e costituzio^ia- 

le si estese anemie ai centri minori che cercarono di pla

smarsi. sui comuni di piu* antiche tradizioni, così 
il 1200 e il 1300 Oursola, ..esilia, De conico, iena, it^o,

leardona, . crassa, -sposta ebbero i loro coirai .ili, le rac

colte di legpi, i i^o^età foréatieii . In ^ueete clina di 

esuberanza comunale non stupisce che un comune come Irau'

ii eia fatto concedere intorno al 1240 quasi per ma^ior 

sicurezza, un riviìepio da ì.-bderico II, una autoiltà 

cioè che non aveva alcuna giurisdizione sulla ί alnazìa (1)'

Era sturale che quanto desiderio di autonomia locale 

sfociasse nei cenami piu' ricmii e piu' forti reite

rati tentativi di scrollarsi di do omo 0 :pii for^a di so

vranità 3t^wiiera cne limitasse le libertà cittadisìe#

(1) l.: ayer.
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Oe pensiaao che d'altra parte in questo stesso secolo 
gli stati ten dono a superare con 1'accentramento il prr- 

ticolt-ris io cno caratterizzava i'orpaiiiszi^ione ^litica 

aedioevale, ci roMiaio conto del a lotta tra meste due 

forse contrastanti, quella dei comuni da mi lato e quella 
di Venezia o dell'dagheria dall'altro* * è va trascarato

il rilievo che Vanesia stessa era an t&nane o tendeva ad 

affermare ad ogni costo le proprie le p,'*i sai conani oog- 
getti* .. non faceva forse lo stesso Zara con l'isola di 
pago? far tatto il secolo -IV si ripeterono le rivolte e 

le pietose lamentele degli abitarti d i lago contro la pire- 

potenza del cenane .aratino (1).

di ^aò dire senz'altro che per i comani dalmati il comu

ne Ve^osiano rappresentava an nernico peggiotO del re an- 

orese, lontano e meno accordo e s e n s ib i le  p er tatto m o l 
lo clic riguardava la vita comunale italiana i quanto non 

fossero gli maliziati ρέ trizi vegeti.

il) Ijiaea
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Urono deter linate da questo contrasto le ri bellioni 
=-. i- - zia, i ί 1219 e nel 12 32, di Zara nel

1 '4 2, di amovo nel 1313 y e poi ancora, nel 1345. le co: - 
disioni ehe i vanesia:.i Inposero a Zara dopo il falli- 
nento della rivolta del 1242 furono ancora piu* dure di 
quelle li 40 an̂ ii prita. i patti giurati dagli saratini 
stabilivano: che 1^arcivescovo eletto dargli santini, 
sarei'*-e stato confermato e consociato dal patriarca dì 
gradog che il conto nella persona di un feueniano sareb- 
be stato ^  e il
tempo della, m a  carica sarebbe stato a discroaione de*" 
dopo; acchito a lai sarebbero stati noninsti duo conni -
..-1 ieri, veneziani, papali a sp^so del comune, epui'/ano 
disposiaioìd. aialo ,;2:e a ideile del tratto del 1204, ri- 
pucu'do agli obeligldL militari, ai tributi di entrata nel 
poi^o, alle religioni con i croati, alle forti :.leraioni, 
ai risarò^onti di .guerra dovuti ai cittadini venesiani, 
al tributo di 150 iperperi.
j.̂e rendite ri cev ate dall * industria del sale do ve voi o es—
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sere divise metà c metà tra il Comune di Venezia e quel

lo di Zara (1). questo ordinamento ohe durò fino alla 

fine del H i  secolo non impedì tuttavia alla città di 

compiere alcuni atti che lasciano ponòaro ad una certa 

autonomia come i due trattati con .Ancona del li 33 e del 
lie-m (r). l-ô o la ribellione tei 1311 e la dedizione a 

Ciroborto re d'Ungheria, Zara ^uscl ad ottenere da Vene , 

sia nel 13lj un patto cne rai^^rosenta un passo indietro 
nella invatienim veneziana nel no verno del comune. Il trat?, 

tato stipulato a^lla traccia dei prece- e;.ti stabilisce, 

ti*a l'altro che il conte ^ n  è piu' imposto da Veììesia,

(1) V. irunolìi " storia di Zara" (Venera 1Ü3) 4^ ,
453, 511*

(2) I l  Reuts (in  Z. :ayer "1^ C ostitu zion e r.m ìicip rlc.
lo pone addirittura in a^alofjia con una orìorir.̂ . cari
ca della storia aedioevale e rusea. Ora essendo l'u - 
ficio di ori ine bizantina può daisi c ^  ^li stessi 
slavi orientai i l'^biano av to dalla atessa fonte, 
feli 'orpaniszasione militare bisar:tina. ojli era u** 
ftrii^ero, un "lilcs" del conte λίyoVΎ̂ ^
oY ir.AÌd^fvo^Té.s -  l i ì s i l i e i  h
v.i6):
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na viene ace'to φί-li e jx<i coni^n^to. da Ve.

nenia o che i due consiglieri venesiarìi sono aboliti e 

sostituiti da tre giudici zaratini. Il conte giuri
sdizione penale per i diritti capitali; onicidio, incen

dio doloso, stupro e rapina. Gii altri delitti e le cag 

ce civili sono di competenza del conte e dei tre giudici 

riuniti in collegio.
Il Comune è libaro di nominare i propri ufficiali e di 
amministrare i beni e le rendite (1). a questi vantag

gi furono di nuovo perduti con la ribellione ael 1343 

e la pwrra che seguì tra dara aa una pâ 'te e Venosi a 

c le altre città dalmate dall'altra. Dopo 16 mesi di 

assedio la città capitolò e accettò le contrizioni impo
ste da Venezia col trattato del dicembre 1 M 6 . alr^endo- 

najìdosi alla discrezione del vincitore. Dal 1347 al 1353 

il dominio veneziano a Sara ina il carattere Iti una ve

il) Sul "buchariue" e sul prictaldo in . 'aper.
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ra e propria occupazione militare: gii saraiini non 

assono portare armi nè tenere vettovaglie in città ba

stanti per piu' di 4 aesi, è limitata l'uscita dal e 
re cittadine, i libri degli stc&uti e d^lle consuetudi

ni vengono portati a Venezia per essere riformati? nes

sun veneziano può s. osare una sarai ina? a capo del coiu- 

,ie viene posto un

iA^A
adizione: co Lli Ì̂ orano con lui i due , -oi.Ji .not̂ ina-

ji^miLìiaSEi a Venezia (1).

Sarebbe stata la fine del libero comune se gii eventi i^ 

tern zianali non avessero portato la i^lmazia por circa 

10 anni sotto la sovranità ungherese (1311-1409)*

(1) Hubic "Monumenta...e" Vol.i^, n.ro 96.
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L ' O . CQ ̂ i A ^  PAIOLATA DJ. LA DO; il AZIO, . UI-
q:L, U.3B. (135Ó-1421).

^  pace del 1356 e il prino peil odo della domin: zio- 

ne anphei^ese significò per le città dalmate liberarei dei 

la stretta che soffocava l'autonomia cittadina e ottenere 

dal nuovo signore condizioni che lasciassero an pia* ampio 

marcine alla vita conanale. Gli atti di dedizione a Lodivi

co hanno corno corrispettivo mìa serie di concessioni che 

saiva^ardano i diritti dei cittadini, il territorio dei 

cofani,il loro ordinamento interno* 1 -pa;- to tenore sor.o 

la dei isiono di Sebenico nel dicembre 135?, di Sara, nel 
febbraio del 131 , di Spalato, di Iran', di napasa rispet

tivamente noi marzo,aprile e mappio del 135 *(1)

{1) tiovamii Lucio "te ro%no**.*^ pa^* 276 spp.
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^or-^^5 le città :ion tollera: n  'cani ti ^^aaioaalità cibata 

In questo triodo la costituaione nubile àrnie pimnie 

alla eoa completa oaturi-.siono$ opri râ io dall'attività 
cittadina è rapo ato da m^a mnpistratum o a an iia^io- 
ir.,rio eonufmle. In questo i uonmi Dalmati condividono

10 cvilup.o dei doauai del''Italia cen tro-se ttentriodialo  

e depli stessi donmi dal fezsopion-ìo. (F. capitolo IV*).
l a dopo i prini a m i  il re d'ìjiìpheria prese a viola

re 'jradatazionte i patti giurati, 'folce ai donunì la fa- 
co tl di nominare ^lodeotà itdlie.ii,, ^onendoli sotto la 
eiariodisione di funaio^ri ^ f e r o c i  o del bnno croato,
11 quale prese tea preste T 'abit Udine di decapare cene
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suo sostituto uii "vìeeconte  ̂o ma ^ ^  A poco a 
^oco i comuni dovettero aceorpersi che in facolt di si-
s^orre di se eterei lore dì mar.o, attratta *'-1-

la ;-o itica accentratrice di Ludovico il Orande, al te ί
ο atesso le contìnue guerre, le epidemie, i dì so: -dd:i 

avevano portato ad un impoverinento delia regione e ad 

ur^ Cessione dogli scambi comnorciali. H  tempo del li
bero comune -ittadir^ ora definitivamente tramontato in 
tutta taro ma e nella atessa Italia contro-set teatri ora
le, assorbito dall'aftrarrsi d Ile üignorie e dogli sta
ti renana ,1.

Ad un ultimo et tulio di iìi%tu:.ale evoluzione piansero co
munî  e i comuni dalmati dopo la .morte di Lodovico nel 
1112 e i.l rilassamento dell'autorità re^ia eLe ne segui,
con l'istituto del LApî Al D li Ώϋ. eopreeoio^ dei
nuovi bisofyi della borghesia eitted-im^.
Lo traviamo p̂ er la prima volta a Iran* 1357 in oe.-îi 
to a una som-mosca popolare, nel 1366 sempre a Trau' vie-
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ne espulso il podestà aristrocratieo iaolo Paoli saratino,
A Spalato travialo capitani del ^i^olo nel 1357, nel 139e 

e nel 1401 rispettivamente Giovani i de Pissicolli, ΗίίΤοσ- 
lino ^Lovi, ornarlo Davansati da bronzo4 A Zara noi 1306

accanto ai rettori, è capitano Piero ilcono da Genova.

..ono le ultime aa^ifestasioni di quella vita citta ina au

tonoma ini si sta sei secoli prima. A cavallo tra il /ivs 

e il .Ve secolo 3e città dalmate dovettero cedere dL la nuo

va realt storica ed accettare spontanea!onte e definiti- 

VMwnto la sovranità d e l la  S e rea ia e io a , i ordinamene

ti, i suoi aapistrati.
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Ilei trarre le conclusioni è legittimo porsi im ansi 
tutto mia domanda. Abbialo veduto ciie la sovranità binon

tina è stata interrotta in Istria a metà dell'VI 115 scc& 

lo e die a partire dal sco.I, l'Istria ha avuto aodo di 

sperinentare ^li ordinamenti feutìalì comuni a tutti ^1 i 

altri territori dell'Impero ro n a  io*- ̂ e rnai li c o .

la "jalaasia invece !.ìa continuato a vivere sotto l'e
gida di dostanti^iopoli per tutto il secolo I . e a , e a^ 
cora nell' .1% e JÌI§ seco o essa sic riconosceva la sovrgÌ

nità nominale e di conseiruensa non venne ainiao^ente i ^  

taccata dal ibudalesimo. (1)
possiamo noi ora, nonostante questa notevole (liffe- 

ronsa, tettare co^itmtanente l'evo lusione eostituaiona-

(1) Intendendo questo ternìine nel suo significato s,.eci 
fico, cioè di ori-ina isnim.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



4f!jL

le dei due territori?

Si può intravedere incorna una 0x0 3 3Reità di ordinamenti 
ti'a i ' e la malionia?
Tra 3 Ü  ariomenti addotti dal " ayer (1) per la o^lud. one

positiva è il carattere comune dell'orfmdssadLtme temati

ca. lice il nayer: quello che per 1  ' Istria è il 'liari et or 

militur" p.*;r la halmasia è il "dux"* A questa autorità su

prema sottostarne di retta lente le città vescovi'- i, il cui 
nesso abbraccia tutta la eaipa^ia e le "castella" (luoghi 

fortificati)*

A questo proposito va osservato inna nitutto ehe se
anche si può parlare di un * " dalmate nel I .s- ..s se
co ο, come fanno le fonti orientali, certo questo non iMo 
farsi per l'Istria, perduta da Bisanalo, qumìdo rnìcora la 

or,'"â ìissnsi one tematica era a^li ini^i, soprattutto nel__ 
le provincia occidentali dell'impero*

(1) . aynr: cit.
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Secondari adente è p rop rio  questa orrarlissa^ ione p rò- 

vii alale ohe viene a mancare dopo lavine seco o !

Se noi voglialo riscontrare una continuità e mia ono- 

, eneità di istituti dobbiamo cercarla ne^li ordinamenti 
cittaiìini. !oi abbiano veduto come, dopo un prlio tentati
vo di soprrnTasionc compiuto dfi PSra eìii c te stimo iarlo 
dal .lecito dcll'804, le .a ..̂ ot̂ _:.4&TS&.

contirurto a vìveiO  c a restose o ne raditi d, di sotto dol-
.Le covi^trutt^re create dai vari dominatori crìa si succe

dettero nel governo del a repione, prima il duca carolin

gi o, poi il marchese del lYiuli, indine le casate tede
sche dei ! archesi d*Istria.

ld è in questo svilup o delle autonomie cittadine clic 

iiùi tre via io una corri soìidcn; a, a volte ranche cronolopi- 
ca, tra i municipi istriani e uelli dalmati che ci rive
la una identità non solo Ai origini giuridiche, ma di svi
luppo sociale e politico, fino a sfociare nelle stesse for
me di "overno all'epoca dei Comuni.

iJe noi osserviamo la storia contitusionalc delle cit-
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tà istriane e dalmate nei secoli che hanno fo^^ato oge^t- 
to delia noetica indagine, rileviaio un fatto caratterista 

co; ìa caiitinnit;; do-lle. dal j-.=c j o - - . 'i..o κ
ii _I?S e oltre.

Questa continuiti, se è comune ad altri territori ÌìD- 
lanici (ad es. Voncsia) è lei tutto estranea alla storia
del movimento comunale nei territori che furono Ion
io bardi e lYa^chi. In essi infatti il fenomeno conuiiaio
che jortò all'autonomia cittadina si sviluppò attraverso 
i seco i . - la e .11 π uscendo dalla :uâ .̂ie s&^sae (lai
rerine feudale senna nesstm a ìdentellato con l'epoca rô , 
mano-bism itina.

Ποπ così in Istria e in ^almania. In̂ i4 ̂ tasi

tino, la "libertns" oittfMÌina si r::db svilnp^nöo 1

n<m.tc .mi procoaco, s .onta,. ̂2.A.AmZKa:E%^....S^S3Sar
.-ifs * =)—*

ik^cq?.^ Ue. .̂aa23aa-23HiüiSLj:aii.îi.JîM̂L.Äg3K3LL.Jj&.iEitt̂S6̂MBr-
XS1JI*
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queste forze nuove furono tacito por l e  c i t t i ì  istrlmìe che 

por quelle dalmate c^ga, cÌ3e
ti*a ^ l i  a l t r i  c e n tr i b iz a n t in i d e l . 'A d r ia t ic o ,  s i  conqui

stò su b ito  una posizioy ie  d i auprcrìasla creandosi a tto rn o  

zona d 'in flu c :u :a  ciio s i  ondò a l l  arcando so ^,rc p iu '.

In mi secô ìdo momento all ' invadenza vene si tuia si
^iunsoro per le citta istriane i nessi feudali del omo 
niLiSS.^ É.aai... <MÌ̂ JÉLU3^Sia o dui -atriarcato di Ατμΐ-
loia cne tentarono di imbrigliare la vita provinciale in 
n sistema sociale e giuridico che le era estraneo^ per 
le città dalmate i cimo ri croati e serbi de, retroter
ra balcanico e il a n.ìp, ̂Li'LFnpnoria. ideato le. to svilû -̂
,.,?o verso u -a coinleta iridi pendenza politica non mai rap- 
Ciunta se non per brevi periodi, fu disturbato, ostacola
to, a volte interrotto da queste forze estraneo e si ve
ri ileo nel corso dei seco i 1 .8 - .6 - ,18.

incora tra il 1000 e il HOC i  documenti dalmati so
no intestati all'Impero di .1 sanalo, la ;r-*-prio a cavai 
lo del mille si stava incendo strania in tutta dir ora il
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fenomeno vasto e complesso dolle rivendicctsioidL delle ci^ 
tà e dei borrii contro i "Φ niidL" fendali.

totevaL^o instare i torri tori istriani e dalaeti com
pleta.^ nte insensibili a questo nuovo lievito sociale e 
politico, cne riportava ai che noi resto d* uropa, e ^ e l  
che piu^ conta, d'ita ia, le città alla ribalta della 

ta politica?

SHMagiaa ,,̂ -
^^maero JìQt^vi ^ llo. delle cl:s.

.Aìi^, ,ρ.
'Da questa nuova situasione soeia.be e politica fa s..c- 

terlibito il sorgere dei co^^ìi aiììori in latria nei se
co i *11 ί- IIIB; Rovigo# lai e, AlìRona, Hanona, Ico a, 
ecc., che per non cesare sedi vescovili erano prive di 
quelle tradizioni di libertà di cui m  davano fiere ad 

esempio loia. Capodi stria, Parendo eco. .bacile in lai- 
mazia si ebbe, slbbene in ritardo, (,*172 aec.) un fe

nomeno anale;, ot Paio, Lesina, Grassa, fcaidona ed altri
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centri minori del litorale e delle isole abbozzarono una

proinda c o s t itu z io n e  comunale su l n od e llo  d i quelle d i 

Zara, Aiajuaa, Spalato, eco .

Ha ben d iv e rs e  furono l e  conseguenze d i questa nuo

va s itu a z ion e  n e l le  c i t t à  m agg io ri: a l l ' in t e r n o  l a  c r i 

si cos titu z ion aL e  che in taccò  i  vecch i i s t i t u t i  b iz a n t i

n i ,  di o r ig in e  a r is t o c r a t ic a  e portò  a ttra v e rso  i l  tra- 
v a g l io  del seco-o - i le  a l  regine consolare e podestari

le; all'esterno la lotta contro gli organismi statali, 
elio propizio n e i seco Li Iis e .̂111' , i^r effetto delle

nuove teorie, tendevano attraverso 1 'accentramento c 
l 'a s a ? lu i is n o  a riso vere in  grandi stati territoriali 
i l  particolarismo feudale e comunale.(1).

C' in  questi secoli cime la lotta dei partiti, del
le città, l'una contro l'altra, e delle città contro

(1) Sono tutti dei primi decermi del ..113h: la "Confe
deranti o cum principibus ecclesiastici" di Bade rico IIR a. 1120$ lo "statatila in favoiOm ^incipum" di
Enrico, a.1211 la "lolla d'oro" di /uidrea d'Jngne- 
ria a. 1222.
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Venesia, i Patriarchi, l*Ui^heria ^  fa piu* dra nati
ca* h* lo stesso "patiìoe" ehe an ina in quei secoli la 
storia doli'Italia centrale e settentrionale.

Abbialo parlata al 1 'inizio del par̂ a rafo di conti
nuità delle istituaionl. Questa va intesa non ^ià nel 

sansa di un perdurare per ta ti co"i delle stesse ca

riche, m. nel senso di ta versi e un sue cedersi di 
istituti che se a ceno divoroiseini si nantenpoiìo sulla

stessa linea coatitugionale sema fratture o rivo ;;1- 
nenti violenti.

Pino ai pritsi del Ila seco o sia in Istria ehe in 

BRlraaaia a capo della città è il collabo dei pludlei, 

il crino dei rgali è il "peior" in dinasta, il "ioco- 
cosituo" o il " rinae" in Italia, don un processo

iniziato nel secolo 1 nella 1 netà del al

di copra del collega dei eludici viene inposto' al Co-

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



mane dal potero sovraro (Voncsia, l'Ungheria, il ar-rehe- 

oc, eco.) un fursionrrio ("coics " -pastaidio") che o si 
:o:!tìt micce, cono in '^alrrsia, all ti co priore, oppu

re, come in Istria, si pone accanto al "locopositus" 

lino ad esautorarlo.
Verso la fine del seco o 115 la errai po etica si

orienta verso napi stature nodollate su facile dei Conu
ni toscani e pada^ii: i "COhSUL. S" e il "PO? ìSTAS*.

Cene abbia ìo pià visto il podestà è una carica con
trapposta al fUnsionario del otei-e sovrano, osso è oapre^ 
sione dell'autonomia del Comune e delia sua volontà di
indipendenza.

Contro qastc nuovo cariche lottano ancora nel corso 
dei secoli -.1115 e ,.Îe i canti e ì castaidi inptxrbi da 
Vonosia, daLl'^ppheria, ddl patriarca d'^Qiileia, lino 
ad ottenere la vittoria completa soltanto con la dell- 
sione definitiva dello città a Vanesia.

e consideriamo che l'uìti i Poesposito è nomina
to in lutila con funzioni di ove ri a, nel 1115, e -li
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ultimi Giudici sono nominati a Zara nel 1116 e se con

sideriamo cne i primi Coneoli e Podontà sono ri co retati 
a capodistria nel 1166 abbiamo un periodo di 70 anni 
duranto i qtali la città, sotto la pressione dei fun
zionari imposti dall'esterno, muta la sua costituzione 

passando da^li istituti di oriine bizantina <1 nuovi 

di iapirt zi one tosco-settentrionale, senza eie però ne 
rimanda intere cata l'osi sten sa 'ordiir-nonto citta

dino in quanto tale.

Il comune che fa donazioni, noi^ina ufficiali, sti
pula trattati ella fine del '20C e la stessa "civitas" 

che faceva donazioni, nomina., va ufficiai, oec. al prin

cipio del seco anche se 1'e olunione delle vecchie 

cariche verso lo nuove ne ha profondamente mutato la 

fisionomia costituzionale*
r.a il . ayor non si accontenta di trovare una con

tinuità nelle istituì ioìii dii nate e i stri ai .e dei 
seco o fino al ,IV8, ma sostici la so ; ητν vivon:^ in 

Italia e in Emazia d^^ij ordinamenti romani attra-
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fonia la sua tosi sai sergenti argomerfti:
^gli

18) - Il " κχ" dalmata c il "magister siilitua" irtria-
no sono tratti dal 1 ' ordinamento militare 20 mcuio. Il ir a 
3 0 Impero e l'epoca bizantina sono contiassegneti da

un Y^oe^ssivo mananto dell'autonomia locale. He sono 
provala "lanctio pragmatica" di Oiuctinia .0 e la Con

cessione ^onerale di Giustino Ila.

23) - Gli ufficiali minori, i "tribuni" sono anca'essi 

tratti dall'ordinamento militare. Nell'evoludLone ver

so 1'autonomia essi divengono impiegati esecutivi. In 
tarda epoca romana 1'esecuzione "nana militari" poteva, 

essere ac cor ata inizialmente solo dall' Imperator 

(IV$ sec.), in oe^U.to, a metà del Via secolo, dal "re 
etor provinciae"? qAan&o infine scomparse il "rector" 

unici or*ani esecutivi diventarono gli ufficiali mino
ri ("tribuni"). -,a ragione per cui essi, funzionari 

militari, sottostavano ai eludici c i tt filiti, autoritl 
civili, può dipendere in prino luogo da generale de-
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cadimento della giustisia militare, in secondo Ino 30 e 

piu* probabilmente dal fatto che in epoca ostrogotica 
i soldati ^oti che si stabilivano in una città usciva
no dallo "ius militare" per essere incorporati nei nes

si municipali, sottostando quindi all'ordinaria mapi- 
stnatura giudiziaria municipale*

3$) - Ultimo argomento addotto dal 'ayer e tra tutti il
piu* sui estivo è niello doli'ori ine dei pudici* Gli
"ladiess" î ono sempre due in Ì^almania, in Istria due op-*
pure quattro. Essi, cono abbiano pià veduto, non posso
no essere d'ori Ine permaniea, primo per la discrepan
za del numero (v. sopra) secolo perciìè in Dalmasia non 

si ebbero ;uai influenze germaniche e l'istituto essen
do comune tanto all'Istria ehe glLla Dalmazia non è iios- 

sibile che abbia un'-ori pine diversa per ciascuno dei 

due territori.

Il Payer risale allora alla costituzione munici

pale romani . Dalla decadaiza della "duria" (Ri e-
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s is ten sa  sarebbe compro v r tc  in  Dalmazia d a iÌ '"E p a n a ro -

, o " U n o  a l  seco lo  18  s o t to  Leone i l  i l i o s o  fo .  In  essa 

i n f a t t i  s i  p e r la  d i  "/bouAtut^' " ,  " e u r ie le s "  e d i

" c a r ia " )  sarebbe er^ersa, accu istam - 

do in a u to r ità ,  l 'a n t i c a  suprema m agistratu ra  rriudi-^a:^ 

te$ i  "Duumviri iu re  dicundo" n e l le  c o lo n ie ,  e i  " (u a t -  

t o r v i r i "  n e i "m u n ic ip ia ".

Infatti a Salona, Jadera, Abuarus, TMsinu Epi- 
iÌLuro, reo, '. j*azza, for reste, 'limona c'ora;g) i
"duuraviri". A Giust inope i e a liraro ehe non 0 1 ^ : 0  co

lonie i "iuattroviri"f m mrenao , in origino colonia^ 

ne aveva due, poi quattro (quando decadde a nunici^io.
Il primo d̂ L giudici sappia ,0 che è in Ralaagia il 

"prior", in Istria il "locopositus". Ebbene in epoca 
ostrogota (Vis secolo) troviaio in Dalcm^ia, a Veglia 

un "ilior civitatis" che è a capo della "curia" al quel
le sottostailo Rotcani e Ooti ( da Casciedoro VII - 16). 
in Istria nelle fonti del VI8 secolo troviamo nominati 
i " " ("locisorvitores") ο " **
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(loco..io siti), ciò- noni^ti (Ini "roctorcs^ ̂ .ro\i rcir̂ e" 
nonostante i divieti dell'Imperatore.

Tralasciando eli argomenti a proposito del "dux"

e del "narister militum" che non sopravvissero alla do
minazione bi santino e sopratutto non esercitarono un 
grande influsso sulla vita delle due provincia, c l'al

tro a roposlto dei "tribuni" che la aappior penare de^ 

la critica ha accettato, ventano al 'arjpmento dei 
"duciviri" o djlle "curie".

Î a critica attualo esclude fp.asi m^iincmenlc la 

soprani ve delle "curie" dopo l'invasione lonpobrìrda
o la ri erra Issazione dell'Impero verso il "thona,". 
le è conviccnte la prova tratta in loro favore dal- 

l'i.panagogè" per la A m a s i a  del xe secolo^

In questa tarda, compilas ione di vecchie lc,^% e 

rescritti imperiali hi sai .tini il p̂ tsi-o in questione 

si riferisce senz'altro a molti secoli addietro e ad 
istituti ornati tramontati nella realità e creduti an

cora, in vita as lo per ignorai sa dui compilatori.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



Cocicciè nono atanto la aui^estìone della corri
spondenza del numero dei giudici con ^li a:,tieiìi "du^ 
viri" e "quattorviri", la derivazione noi primi dai so

cori Li manca quaL siasi fonda-lento noi do canotti cuo

co ci ivi al Vie seco o.
a rovina dello curie ina trascinato con se tutti

i istituti delle co caie e municipi renard. Ed è a 

quanto punto che peì̂ so non ai possa esattamente con- 
cordare, troviamo priori e " T^oTroT^e^ ̂  s " nel ti : 

secolo; dopo un silenzio di circa 3 secoli ovato al

la Mancanza e alla lacunosità delle fonti, tnvia^.o 
di nuovo priori e locopositi riol ,s seco o.

Se è vero che non possine dimostrare la loro esi

stenza dulcite questi tre secoli è anciio vero perù che

non ci cono prove documentarie per poterla escludere.
B' lecito quindi, restrìdo nel campo delle ipote

si, pensare clic l'istituto del priore e del locioer- 
vator'c si sia mantenuto in vita durante tutti questi 

seco i dal VI5 fino al In questo senso la tesi
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4 7 5

del foyer può essere accettata. C ìe poi questo "prior" 
e "lociservator" fosse il prino dei "duumviri" o "qmr^ 
torviri", o non piuttosto un funzionario preposta dal 

rettore della provincia per salvaguardare l 'amministra
zione de lle citta, nel decadimento della curia e ddLle di - 

tre nrp.ts'd'.'nture ci :,tr .. ' i. .e, stl tipo ciol del ".;ur-\to..'̂  
urbis" e del "Custos civitatis" ei mancano i dati per po

torio decidere.

L'etimologia stessa dei noni fa inclinare verso cue- 
st'ultima ipotesi: da üs
proteggere, custodire, curare. Questo i\ni si onor i o può 
essersi affiancato nel goveriìo e por l'aumi^ istr^d one 
de Hit "ùustìsia uno o piu' .giudici ("ladicator") ποη- 

tenendo per sè la palifica di "priiAuo inter parco" o 
questo spiegherebbe il fatto che essi siano quasi sem
pre due o quattro. www.ar
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O^NNI Arn'QR!INAi<LRTO CITTADINO DI R AV^KNA

CA^lTCLo Vili -" ""- -' . ....

Paragrafi: 1") - Condizioni generali e profilo storico
dal territorio ravennate dal VII al 
XII secolo*

<^) - L'ordinamento ci t tao ino di Ravenna nel 
periodo della dominazione papale e del 
"Regnum Italiae".

3^) - L'ordinamento cittadino di Ravenna nel 
periodo fendale e la nascita del Cornua 
ne.

4") Conclusione.
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4 7 %

CojNjiXiJNl ^R^iALi  ̂^ull^O STOICO Ehm T ^ i ' ^ l u  RA
V^hiiAT^ DAL VII AL XII S^C.

Sono noti gii eventi che precedettero e provocaro^ 

no la caduta dell'Escreato. All'inizio del secolo Vii 

esso con prendeva un vasto territorio, licitato a Nord 

dall'Adige, dal Tartaro e dal rateo principale del io, a 

Ovest presso a poco dal laniero, a Sud daii'Appennino e 

dal coreo della parecchia. Restava congiunto a Nord coi 

territori bizantini 'olea Venezia, a oua con la ent^io 

li. Il territorio dipendeva direttamente dall'Esarca e 

a Ravenna si concentravano la sede deli'atniniatrazione 

di tutte le provinole bizantine d'Italia, il supremo co 

mando militare con numerosi contingenti di truppe gre = 

che, la flotta che presi*^3(yya le r^tte che dall' Alto Â  

dratico portavano alla capitale dell'le pero. Nel perio^ 

do dell'escreato Ravenna godette di una notevole prosp.e
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rità economica dovuta ai come eroi marittimi e terre * 

atri che collegavano l'Oriente bizantino con la piana* 

ra padana# alla presenza degli alti funzionari bizanti 

ni e all'incipiente potenza della chiesa di Ravenna# e 

levata ad arcidioceei all'epoca di laesiniano# centro 

della politica religiosa bizantina nei confronti della 

Chiesa di Roma* A Ravenna risiedevano numerosi banchi^ 

ri e mercanti greci e orientali# tanto che essi aveva* 

no costituito una "schola graeca". Numerose erano le 

corporazioni locali e i rinvenimenti di monete sono tjo 

stimoni evidenti di una attiviti comn erciaie assai fio. 

rente* Abbiamo parlato spesso della struttura social e 

delle provinole bizantine. Nel territorio ravennate e* 

ra naturale oh'essa si presentasse nelle sue forme più 
tipiche! potenza della burocrazia imperiale# abbinaien 

to della proprietà fondiaria e delle alte cariche pubbli, 

che organizzate militari# eoe.

A questo proposito# il Tamaesia ha mostrato in u?= 

na sua opera il processo per cui alcuni istituti del
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4 3 0

diritto rotano come l'enfiteusi, il precario, la dona 

zione "more salario", abbiano preparato nel territo * 

rio dell'esarcato l'avvento del feudo (1)*

L'insurrezione del 7^7 contro l'iconoclastia por 

tò per la prima volta ^ Ravenna i Longobardi, ma l'user 

cato cadde soltanto nel 751 durante il regno di AstoLa 

fo.

Tre anni dopo, la donazione di Pipino trasferìv a 

l'msercato alla potesti del Pontefice.

i. a la sovranità papale fu spesso soltanto foro ale. 

La contrastava la grande potenza dell'arcivescovado ra 

vennate. Forte dei vasti possessi terrieri in tutto lo 

Leercato, nella Pentapoli, in Istria ed anche in 3ici*s 

lia, dei privilegi e delie prerogative ricevute dai M  

zantini, esso assunse fin dall'inizio un atteggiar ente 

di resistenza Ilo ingerente papali negli affari tec<p(3

(1) - Iatassia "Donazioni more salario nei documenti ra 
vernati e romani" in "Atti e a. emori e della R. De 
putazione di storia patria per le Rocagne" 1901.
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rali deli' mercato.

La storia di Ravenna dalia caduta dell'hsercato 

etlla nascita dal Comune nel XII secolo si può dividere 

in quattro periodi:

- periodo delia dominazione papale (dal 754 ali* 691);

- HQi'ioaù del "de;.-.num Italiae (dall* 691 al 962);

- periodo del feudo vescovile (dal 963 alia prima metà 

del secolo XII);

- periodo del Comune aristocratico (dalla prima metà 

del secolo XII).

Il primo periodo è tutto dominato dalle dispute sui 

l'effettiva sovranità sull'escreato tra il Papato e gli 

Arcivescovi di Ravenna appoggiati dagli Imperatori e 

dai Re d'Italia.

Sotto gli arcivescovi Giovanni X (050-876) e Roc a= 

no I (&7b-obb) Ravenna godette di una vera e propria au 

tonoaÌia di fatto, ancne se spesso interrotta da sco&uni 

che e riconciliazioni, da affermazioni e riconoscimenti 

delia sovranità papale, che in sostanza però finivano
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lasciare le cose nello "status quo". Gli arcivescovi e 

scrcitavano i diritti pontifici# s'erano i&posseggati 

dei beni della S. Sede# amministravano la giustizia.

L la situazione non si nodificò di molto# quando# 

in seguito alia vittoria su Berengario alla Trebbia # 

(bbd) Guido di Spoleto prese in Ravenna da papa Stola* 

no V la corona di Re d'Italia nell' bDl e i'r,aercato e 

la ientapoli passarono al "Regnuc^ Italiae". In realtà, 

però# non ci iu un passaggio brusco di poteri. Per la 

politica ai equilibrio dei prelati ravennati gii inter 

venti dei dinasti laici nella vita della regione si 

erano fatti seapre pi' estesi. Nell' bòi si era avuta 

una correggenza tra il Papa e Ludovico II; nell'Sbb i 

duchi di Spoleto avevano occupato c iìitapt tante la leu* 

tapoìi.

Dal momento in cui Ravenna entrò a ihr parte del 

"Regnum Italiae" essa condivise le sorti cello altre 

città dell'Italia centro-aettentrionale. . a in Ravenna 

gii avvenir enti acquistarono tuia slue,atura diversa# d,o
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vuta a l l e  o r i g i n i  b izan t in e  d e l  suo p a t r i z i a t o  e a l l a  

p a r t i c o la r e  potenza d e l l a  Chiesa ravennate.

Ravenna, più che Pavia, divenne la sede degli 

peratori durante le loro discese in Italia, ^ssi rinno 

varono, ampli corono i privilegi agli arci vescovi, consi^ 

derati come uno dei cardini del partito imperiale al 

di qua delle Alpi*

All'incoronazione di Ottone I nel S51 l'arcivesco. 

vo Pietro IV è grande elettore della corona d'Italia ;

nel 95^ lo troviamo alla dieta di Augusta (1).

Con la caduta ui Berengario II nel Ravenna e

l'^aercato divengono un ^eudp ic seriale concesso all'e^ 

civeecovo. h' interessante sottolineare cone proprio ne 

g l i  anni in cui l'imperatore stringeva a sè l'arci ve =t 

scovo con i vincoli feudali, affermava solennemente la 

appartenenza tutta formale dell'^aercato al pontefice,

'(ì) - 'il. Luzzi "Ricerche per la storia di Ravenna e di 
dama dall' 630 al 111M".
"Archivio della R. Società Romana di storia pa  ̂
tria" Voi. civili Roma 1915.
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come n e l  piatto a Giovanni XII d e l  961 ( 1 ) .  Che 1'Arcis: 
vescovo d i  Ravenna e s e r c i t a s s e  i  p o t e r i  f e n d a l i  au tu t  

to l 'n s e r c a t o  è provato  da l sinodo d i  L a r g a t i l a  n e l  

^73 ( i ) t  da l p r i v i l e g i o  d i Papa G regor io  V a Gerberte 

ne l  (3)* c da quella (li O ttone III al vescovo Leo^ 

ne ilei 1001 (4).

Tra la fine del X secolo e la prima meth dell'XI, 

i rapporti tra la cniesa Ravennate e l'Impero si fanno 

più stretti? il soglio arcivescovile 4 occupato da ec^ 

desinatici fedeli all'Imperatore, cor. e Gerborio di R̂ c 

ima, e spesso egei sono scelti tra 1 'alto clero tede  ̂

sco, cc^e Federico, Arnoldo, fratello dodo stesso nn^ 

rico lì, ^idgoro canonico di Colonia, iainfrido canoni
co di i;tresburtO, ecc*

(1) -  "nonam. us,ru. miscor" "Diplomata Ottonai" I ,  139 
ibid. "Constitutiones et acta pubblica" I n.ll *

(1) - li uocuaento non è pubblicato. Ved. Rav. are.Capsa
a. litt.G.

(3) - Kehr v. n. 166 - p. 15<2*
(4) - * .G.H. dip* II n. 4lb - pa^* 691, 8$3*
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Apertasi la lotta per le investiture, era natura*

le che l'arcivescovo si schierasse dalia parte dell'io 

paratore e degli antipapi, ansi ano di questi, Clanen* 

te III, era appunto l'arcivescovo ravennate iberto.

Nel Ιϋοΰ Enrico IV rinnovava i privilegi all'arca 

diocesi di Ravenna e lo stesso faceva Clemente 111 nel 

1006.

la una nuova fora a si era venuta intanto svilup s*

pando allentarne di Ravenna e delie altre dittò. dell'ß* 

aeroato* Il uovic ento cou anale si t ani f e stava proprio 
allora, a cavallo tra 1' XI e il XII secolo in tutte le 
regioni del Regno Italico.

A Ravenna esso assunse un carattere tjpieni ente a 

ristocratico, e il Colane si presentò fin dall'inizio 

dominato dalle granai famiglie dell'aristocrazia duca* 

le, che da secoli coliaboravano coll'arcivescovo nel 

governo deiì'arcidioeesi ed avevano ottenuto in feudo 

vaste proprietà della uensa arcivesco vi'e. Rei la lotta 

tra il Papato e l'Impero l'aristocrazia cittadina tro^
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4S6
va nel Pontefice ari alleato contro il potere dell'arci 

vescovo.

Nel 1106 l'arcivescovo fa privato della piaris di?* 

sione ecclesiastica che gli fa restitaita nel 1110.

ina il sao domirü.o temporale s'era venato franta ^ 

mando per 1 'asione dia^regratrice dei domani ronagno  ̂

li. Dopo il Ilio il potere fendale dei vescovi era ri** 

stretto a Cervia e a R aven n a e anche qai fortemente 1 ^  

mitato di ile prerogative passate agii organi eoe anali. 

11 Cornane restò p e r  tatto i l  secolo dodicesimo setto la 

a l t a  sovranità dell'arcivescovo fin d a r ^ ^ h z i o  del so^ 

colo successivo quando si afiermò saire famiglie riva^ 

li la signoria di dietro iraversari (l).

(1 )  -  Der questo par^ r a fo  vedere :  D ieh i "Dtadea sar
l 'a d c - in i s t r a t i o n  oyzantine  dans 1 ' exarenat de Ra
venne" Parigi loOO;
u. ra,n i  "d o v a m i  d i Ravenna e di Romagna de l  se 
co lo  X.H a l l a  i i - .e  d e l  XIX" Ravenna 1890.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



4 8 %

dirigalo Di ;.u, JrLRÌUDo

Ρύ,Ι^Αν.ΐνΡΕ PAFADR R D^l 

"R^ùDb^ II-ALI AR"

Fer nessun altro dei territori che sono stati og* 

getto delia nostra indagine ci ai an* 3 trovati di fronte 

ad una tale povertà di fonti ooaie per quanto riguarda 

il territorio ravennate tra la fine dell'esarcato e il 

principio del Comune* mentre sono assai nur erosi i do* 

cu; enti di diritto privato, che ci testimoni ano il prjc 

valere in tutta la Romagna del diritto rotano giusti ^ 

ni eneo cote diritto territoriale sono quanto mai scasi 

i documenti che toccano il diritto pubblico e ci Manca 

inoltre la ^uida, a volte ingannevole, ma sei pre necejs 

saria, delie cronache*

Da qual poco cne abbiamo potuto raccogliere cer  ̂

chereao ui tracciare le iore e che dovette assumere in
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482
questa epoca 1 'ordinas auto cittadino ravennate. Furono 

questi 4 secoli una lun^a epoca ai transizione, n e Ila 

quale ^li istituti romano-bizantini, sotto l'iupulso di 

esigenze sociali nuove, si trasiorLarono lentamente fi 

no a gettare le basi di quella che nel secolo H I  sarà 

1 'organiszazione cocmunale.

Abbiat ) distinto la storia di questa epoca in 4 

periodi e a questa divisione ci atterremo nella nostra 

breve trattazione.

1" ) - reriodo dcHa aouinasione papale -

il buzzi (1) dimostra per questo periodo ì'eoisten 

za di tre i^ìZdonari papali: il "veatararius" prepos to 

alia ambiai sLr urlone xiaria; il "dux n allster mili

tue.", governatore niliture di taverna e deil'bseroato ; 

il "uissus il quale giudicava le cause in

appello, circa 1'enietenru coi p-riuo il ruzzi trae ar̂ g.

ruzzi "ne curio arcivescovili c cittadine di 
Ravenna duH' rß'J al lllb" in "roilettino dell'I
stituto storico italiano" Voi. X fare. 1, H I ß  - 
"ticercae per la storia di Ravenna e di uor a ..." 
loc. cit. pâ ,̂ . Ili, 117, idù, in.

...
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mento da due documenti: una lettera di Leone IV dello

1^3 e la decisione del novembre obi odia causa contro 

l'arcivescovo Giovanni Ay scoti unicato per autocefalia 

all'inizio dell'anno. Il primo documento non ni ses 

bra molto convincente ( l ) y  non essendoci affatto noti 

nato 1 'allicio in questione. Vediamo invece il secon^ 

do: tra le varie disposizioni cui avrebbe dovuto atte^ 

nersi in futuro l'arcivescovo è detto: "... Nequaquam 

res cuiuscunque personae qualiounque in senio vel car 

tulas acquisitas et possessas aliquo modo occupes aut 

illius aut vestarari Ravenne legali ordine illas in 

iudicio convincas" (d). quinci provata non solo la 

esistenza del ve et ut urlo ma anca e col messo, .fuau t o 

al "Dux maxister i ili tut." ne parlano mìa lettera di 

Giovarmi Vii ali'arcivescovo domano a proposito di 

Deuadedit e del fratello Giovanni (3)# nonenè per i

(1) - G. intasi ^dicerncà per la storia..." locuz.cit.
p. ili.

(2) - Codice 0. 11 d deli'Archivio Capitolare di ode,
"i * '

(ó) .G.a. κ e-* loh. Vii nn. 3 !? $ 131 * 13 4 # 1 i 3.
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decenni successivi numerose concessioni di enfiteusi 

(1)*  ̂a per essere esatti solo a proposito di Deusdedit 

si dice cne fosse governatore militare aeri'^serca

to. ^all'esistenza di queste tre cariche il iHAzzi con τ: 

elude, non senza disinvoltura, per l'esistenza di una 

curia cittadina. Ora ri sembra invece che le iunzioni 

stesse dei tre mimici siano più consone a funzionari ore 

posti a tutta la provincia: così il "dux : amnster mi IL* 

tur," cne è detto governatore dell'esarcato; quanto al 

messo c al vesturai^io nei contesto della lettera dello 

661 si parla aerare di tutto l'esarcato e non di Raven^ 

na in particolare. "Veotararius Ravenne" non è la atea* 

sa cosa cne ac avesse d;tio "civitatis Ì-aveiuìe", e può 

indicare soltanto la Lene dei funzionario.

Che ci fosse poi uri mesco per o^ni "civitas" non 

 ̂ neanche da pensare- l'affermazione quindi del Lazzi 

sulla esistenza di una curia cittadina nel IX recolo ag

(ίί)- 6. Buzzi "Ricerche per la storia"..
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pare piuttosto fragile* ha, secondo lo stesso autore, 

altro organo della curia era il "Senatus", consesso 

dall'alta ("duces") e bassa ("consules") aristocra *. 

zia cittadina* Ne trae una prova dai documenti seguen 

ti: lettera di rapa Nicolò I (datata dal iereus co^ii 

anni 0 3 0 —0 0 7 ) all'arcivescovo Giovanni x circa l'alia 

re della coglie di un "senatore" ri noni usa in un iena 

stero por adulterio (l); lettera di Giovanni Vili del 

1' per confort ire i ravenn?iti della r orte deli'ar 

ci vescovo Giovanni c diretta: "Sacerdoti bua c^ lenatui 

populoque l^vennati"; lettere del 4 ottobre boi che an 

numida la scomunica dell'arcivescovo itô aiìo I "Clero 

atque universis judicibus populoque ravennati"*

loioaè, dice il nu^zi, i ducni erano ai.che ,̂iudi-" 

ci e dativi " 3 eviionto c^o questa intitolazione è pa= 

raxìela a quella sopracitata di "sacerdotibus et uena^ 

tui ****" e con la parola giudici sono indicati i du ^

"(Ϊ) I"TonT Gerc* hi et. Ipp*" t* VI pars* I - Ii7*
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4 %

chi senatori" (1). La carica di "senatore" importava lo 

esercizio delle funzioni dit giudicare nelle cause ordì 

narie* provvedere all'ordine pubblico della città 

diante misure di polizia, intervenire nei piaciti.

Anche il "dux" e il "aonsul" erano uf-ici le cui 

funzioni il buzzi non riesce bene a determinare. 11 pri

mo infatti oltre ad apparire in nut erosi atti di dirit^ 

to privato, core concessioni di livelli, enfiteusi,do  ̂

nazioni ad enti ecclesiastici o e privati, ecc. lo tro, 

via&o in una lettera dell'agosto S8̂ ' con la quale Papa 

Giovanni VII ordina al teca Giovanni, ,.o verna* or e ailit* 

taro di Ravenna e al i.esco pontificio, nonché ai duchi 

tartine, Giovanni, De-etrio e fonano di arrestare il 

diacono Rierano, considerato il capo del partito impe= 

riale di taverna (d). Cos^ ancora nell' bbb il decreto 

sulla nuova procedura di elezione di un successore da

(l) L'buzzi "la curi^ arcivescovile..." locm%.cit. p*53
(d) - Cacp.ir "^ru^-cita registri Johannis Vli^ papae" 

n. & in "^.G.h. p. VII - I numero fl-!313#il4*
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49 2
parte dell'assemblea del clero e del popolo e firmato 

da alcuni nobili, e il Buzzi ritiene che fossero i du* 

ohi (1).

Vediamo in ultimo la posizione dei "Consules". An 

cn'easi, dice iu buzzi, facevano parte del "senato";in 

fatti:

a) - si incontrario nelle carte ravennati a fianco dei 

dacni fino dal principio delia seconda &et^ del 

secolo IX. Nell' bob "Vitalianus inlustris consul" 

sottoscrive col duca Romano in una donazione fati* 

ta dal duca Gladio all'arcivescovo Giovanni X 

(b). Nell'aprile deli' Obb "Theuderatue consul ci 

vitatis Ravenne" sottoscrive con "retrua dux civi 

tatis uavenne" una concessione di eniiteusi (3 )* 

"lustus consul" e "* artinus consul" sottoscrivo*! 

no una donazione dei duca Onesto all'abate del &o

( 1) - Loewenfel "epistulae Pontificum Romanoruc. inedia 
tae" - Lipsia Ibbb n. 6<̂ - Xehr V.p. 4 0  n.14b*

(<?) - "Cod. Paris" η. 1.
(3 ) - ^av. Com. Porto" 3. Vitale 1-IV l<i.
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naetero di danta  ̂aria in Palazzolo (b gennaio 077) 

(1). "Anastasius filius qd. Constantino Bianco con 

sale" sottoscrive col duca Rocualdo, figlio del du 

ca Sergio, e col duca Giovanni, figlio del duca e 

maestro delle milizie ^eone, una donazione fatta da 

Lucia, vedova di un certo Arimodo e figlia del con 

sole Paolo alia contessa Ingelrada (giugno 0Ò3) (P).

b) - intervengono coi ducni in tutti i placiti aci seco

li X e il e, aggiunge il Buzzi, la stessa cosa ci 

direbbero i placiti del secolo IX se ei fossero per 

venuti.

c) - erano nobili e imparentati con le famiglie dei du*

chi, delle quali costituivano i rami cadetti.

In questo nodo il Ruzzi ha potuto ricostruire l'or, 

dinamento cittadina di ,̂ a?anna sotto la dot inazione papa 

le. Non si può dire cui fosse a capo della "civitas" co 

me rappresentante del Papa; ma abbiamo dei veri organi

1) - "uav- Coa. Porto" d. Vitale 1-IV IP. 
P) - "Rav* Are." F.

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



cittadini nei penato* e nei ducili e consoli che io con 

ponevano, di torneremo tra breve sull'argomento* dopo a 

vere veduto l'ordinamento oella citt?i nei secoli sue ^ 

cessivi quale appare al buzzi dalla evoluzione di ques* 

eti presupposti.

^o) - Periodo delia dominazione dei Re d'Italia (dallo 

3^1 al 96<f circa) -

Con il passavie dal dominio del Papa a quello del 

Re d'italia* l'Arcivescovo cominciava ad assumere i'a= 

spetto di un vassallo imperiale* ma in realtà veniva a 

perdere sotto il dem inio diretto di Guido e Lamberto * 

qualla autonomia di fatto* della quale per alcuni perio 

di aveva usufruito, a che il Re non avesse alcuna in * 

tensione di farsi sfuggire le prerogative di sovranità 

ci & dimostrato dagli atti del Sinodo che Giovanni IX 

tenne a Ravenna nell' bpa. ^el secondo capitolo 4 Lam

berto che dice: "Si quis roaanus* cuiuscumque tit orai 

nisi* sive de clero* sivc de senatu* seu de quocumuue

ordine* ^ratim ad no^traa imperiaien maiestaten venire
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voluerit aut necessitate coepulaua ad nos voluerit pro 

clamare, nullus ds contradicere praesumat et neque ec*

496

runt res quispiat; invadere vel depredari a!ät .... prae 

suo, at $ donec liceat imperatoriae potestati e or uti causas 

aut per nos aut per missos nostros deliberare" (L).

L'imperatore si riserva l'aita giurisdizione sul 

ducato roteano e# senz'altro anche sull'esarcato. Nel ca 

pitolo V dello stesso Sinodo l'Imperatore afferma la 

propria giurisdizione penale# ancae nelle cause ordina 

rie. Per quanto riguarda l'ordinamento interno dell'!? 

sercato vedi ai o che il vestarario pontificio viene so= 

stituito da ufficiali delia corte rèale. La giustizi a 

nelle cause d'appello e in quelle ordinarie pi^ ÌHpor^ 

tanti# è esercitata dal messo e vasso in feriale o rea? 

le* Il Governo militare è affidato a nobili cittadini 

di parte imperiale.

Nonostante questi mutamenti la costituzione della

(1 )  - "t on. Certi. h i e t . "  "C a p i tu la r ia  Regnum Francorum" 
II pagg. 1^3#l^h.
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4 9 %

città ridane pressoché la stessa.

Del senato non abbiano piò notizie, tra il Buzzi 

ne dedace l'esistenza dai placiti cui intervengono du 

chi e consoli e dalle carte in cui ricorrono frequens: 

temente i nomi degli;uni e degli altri. Le carte del 

periodo cne va dal ì?Oi al 3 6 a ci rivelano però qaalco 

ea di nuovo rispetto a quelle nel periodo precedenti:

1 'esistenza di una "caria" e ùi "curiales" ed "exeep= 

torca", nese mostrano come prima di piangere al grado 

di "exceptores" bisognava essere stati "curiales", un 

trambi poi dovevano esercitare l'arte del tabeìiiona= 

to ed in genere gli "exceptores" erano dei "protota ^ 

belliones", cioè capi della corporazione cittadina dei 

notai, usai cioè, BLla loro attività privata, aggiunge 

vano l'assofvii ente di funzioni pubbliche. cue esi= 

stesse una curia, non cos e orbano coire, ialc. ma CQL C 

complesso ai uffici che adempivano funzioni di pubbli 

ca utilità, nell'interesse defla "civitas" ci sembra 

bastino le carte a dimostrarlo:

*
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- Domenico II "Tabellio" il <;ö marzo 901? "lAo^IO DT

ou-̂ 1̂  rdn^i^^" dal <26 luglio 9 0 3 al <24 lue?

glio 911 !

- Domenico 111 "jr^olLTAn^^lDd^ noi Do CIVI^ATID d 

isL" nel 9^7! "^DTQTAD^mloL^ ^1 ODAI^ ^XCrl-Iod^ " 

nel 940!

- Pietro II "tabellio et curialis" dal 931 al 954! "^0

ODRi^ DDIop OIVITAlIb KA-. 

nei 9 )o# appellattivo cne ci dimostra senza 

equivoci C0L@ la curia fosse un organismo cittadino. 

Seguono altre testimonianse fino al 9 6 0 cne qui 

sarebbe superfluo ricordare (1 ).

I curiali e gli eccettori erano addetti al cata -* 

sto ed alienavano alle gesta municipali i trasfcric enti 
di immobili. Accanto alia curia troviamo il Tri buri ale, 

la sua organiszazione non ci sembra diversa d̂ LLlo sche, 

ma dei tribunali dei Regno Italico. Rei placiti esseri, 

sulta composto da uno o due messi e vasai imperiali *

(l) - ù. Buzzi "La caria aureiv. ..." loc.cit.
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dai giudici# dai cancelliere e dal tabellione.

A Ravenna nelle cause civili il placito è presici 

duto da un solo nesso e vasso imperiale; nelle cause 

miete il messo era li solito assistito dal conte lost 

cale. Il messo imp riale non era mai ravennate# ma ν&=* 

niva nominato e mandato dall'imperatore e durava in ca 

rioa per un periodo evolto limitato.

1 giudici intervenivano al placito in numero non 

minore di due# interrogavano le parti e formulavano la 

sentenza. Dai titoli che sono loro attribuiti nei docu 

menti sembra che insegnassero diritto nello studio. Im 

piegati stabili delua cucia erano poi i cancellieri#che 

convocavano le parti al placito (l).

(ì) - Etav. a. A. nn. 70#71 #&3*97*
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CiìTADlRj Nna PhilU^O F^Ub^lh

^ LA RAdCllÀ D^L COi,.UN̂

3" ) ** Periodo uei feudo vescovile (dal 96f circa alla I 

metà del XII secolo).

Dell'ordinamento cne siamo venati accennando nel 

periodo precedente, verso la fine del X aec* il tribu^ 

naie non ci appare modificato sensibilmente: quella che 

invece dovette subire una modificazione profonda fu la 

curia, sempre intesa nel senso limitato di complesso di 

uffici. Infatti dopo il 968 non abbia o più traccia di 

"exceptores" e "curiales" ed anche il terrine "curia " 

scompare dalie carte sebbene esse siano state rinvenu=? 

te in numero triplo di quelle dell'epoca precedente.R' 

probabile che le cariche minori cittadine fossero spa= 

rite per effetto dei nuovo assetto sociale e giuridico

assunto dal territorio. 11 nome di console continua a
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comparire fino alia met^ dal secolo XI, aa è sintomati 

co che Pier Laccano nelle sue opere non ne parli mai 

(1). Leso doveva aver person negli animi anche le ulti 

me reminescenze del vecchio prestigio che si era porta 

to dietro per tutto l'alto odio Evo.

L'opinione del Buzzi sai consoli dei docui, enti ira 

vennati si riassume con queste testuali parole: "il ti 

tolo di console non era soltanto un titolo nobiliare , 

ma rappresentava una carica pubblica. Si nasceva conao^ 

lari per diritto di famiglia* ma si diventava consoli 

in seguito alla morte del padre, del primogenito o per 

altre circostemae a noi i^nottf (2)°

E' strano come il Buzzi sembri ignorare le prece= 

denti opinioni sul significato del termine "consul".

Diceva il Villari che esso era un "semplice tito^ 

lo di onore cne si dava ai magistrati più aiti, e tale

(1) - Tarasela "Le opere ai li er Damiano - note per la 
storia giuridica del sec.Xl" in "Atti del reale 
istituto veneto di scienze, lettere ed arti" an-*
no f f o r n o  LAÌI parte II pag.
Buz : i "La curi, arciv. " pag. 60.# w #
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lo troviamo spesso dal secolo VII all' XI, quando scoc 

parisce par riapparire piò tardi coste denoclnazione di 

un ufficio politico determinato" (i).

Il ^onolis aveva formulato la tesi generale aecon 

do la quiile i noci cne indivavano le antiche cariche , 

da un lato venendo conservati dai magistrati uscenti , 

dall'altro essendo conferiti senza effettivo esercizio 

di funzioni, avevano finito per diventare un titolo di 

distinzione che si trasmetteva anche apli eredi. Que -* 

sta fu la sorte del titolo "tribunus" in diverse re^io 

ni roc,anicne e niente ci impeci se e di pensare che possa 

essere successo altrettanto con i titolo di "dux" e di 

"consul" dei documenti ravennati.

Però mentre il termine "dux" si comprende come pos 

sa essere avvenuto questo processo, dal comento che la 

carica esisteva di diritto e di fatto nell'ordinat ento 

provinciale bizantino, coste sapranno capistrato civile

(I) - Villani "Il comune di Roma nel * ed io ,vo secondo 
le ^ItiB.e ri cerone" in "Nuova Antologia lb87 - 
Voi. Viil-IX S. III.
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e militare ^repohto alia provincia# e la cosa appare ai; 

che più probabile quando troviamo che il ter; ine "dux" 

è accon pannato nelle carte ravennati da quello di tiagi 

ster militum". di può avanzare l^ipotesi che la carica 

sia rimasta in vita per un certo tempo dopo la caduta 

dell'hsercato, come succedeva a Venezia e nei ducati Cam 

pani# e che poi in progresso di tempo abbia perduto il 

suo contenuto effettivo# restando un titolo trasnissibi 

le agli eredi# in ricordo delle .antiche posizioni occu^ 

paté dagli avi nei^l'amministrazione dell'nsercato bisan 

tino e papale-

certo che quando noi troviamo dei "magistri mil^ 

tutfj" in carte datate al 1014 o al 1055 (1) non possiamo 

certo pensare che agli albori del comune essi ricoprisi 

aero effettiva;erte quella vecchia carica bizartina.Non 

possiamo dire quando sia avvenuto precisai ente questo di 

stacco tra le funzioni effettivamente esercitate e il

(ì) ( Rav. Are. F. ^3^4 - Rav. S. A. n. 97 citate dal bug. 
si in "Ricerche ...." pagg. ^0<^#^04.
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titolo. Forse il processo graduale si era giù verifica 

to nella seconda &et?i deH'XI secolo quando troviamo che 

nell' o7o e nell' Ö79 Deusdedit "dux et ih.&. " è det t o 

espressa ente governatore delle milizie deii'tisercato, 

mentre il fratello Giovanni, anch'egli "dux et m.m." 

non ci è detto se avesse mai esercitato funzioni mili^ 

tari, anzi sappiamo solo che era consigliere di pap a 

Giovanni Vili.

de dunque è spiegaoiie, specie se è riferito allo 

ambiente bizantino in cui si verificava,questa spontan 

nea evoluzione del termine "dux", più ostica ci appare 

un'analoga evoluzione per il termine "consul".

ion conosciamo infatti cariche bizantine di questo 

nome e per trovare alla parola un significato effetti^ 

vo dobbiamo risalire ai veccni consoli di repubblicana 

memoria, cosa che apparirebbe quanto meno strana. ..a u 

na traccia da seguire ci può essere data ualìa soprav^ 

vivenza delia carica consolare attraverso tutta l'epos 

ca imperiale, ridotta alla funzione di datare gli anni
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5 0 ^

coi nome coi consoli. m'ultimo console di questo genere 

è nominato in occidente nell'anno 334 e in oriente nel 

54l* Da questo momento la datazione viene fatta contane 

do gli anni dall'ultimo consolato: "post consulatum ?ao 

lini". * a questo uso scomparve ben presto, specialmente 

nei paesi occupati dai longobardi.

La curia papale continuò ad usarne, quantunque aem 

pre più rarut ente, ancne dopo il 77i. anno in cui cadde 

in disuso l'intitolazione agli imperatori orientali.

questa conservazione del noue; perlomeno neiua rrê  

moria, può forse aiutarci a spiegare il titolo ravennao 

te. se si tiene conto che Ravenna era terra di tradiamo, 

ni bizantine o in contatto diretto con la Cnieaa rota ^ 

na. Altra circostanza però che ci lascia perplessi. è 

c^e questi consoli sono nominati solo nelle carte del 

IX e Ài secolo e non dè nessuna menzione di essi nei se 

coli dal VI all' Vili, i.a veniamo al valore da attribuì 

re al tergine. Lu'enfiteusi dell' 844  ̂ sottoscritta da

un "Jregoriue consum. Ihannes Caligarius, Gre^orius ne^
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506
gociatur" (1)* Gli altini due hanno evidente carattere 

privato, che sembra estendersi anche alla prima* Nello 

b53 il ,onastero istiano di S* Andrea in Serra conceda 

va dei beni nei Ravennate e sono testimoni un "netras- 

dux civitatis Ravennae, Theodoratus consul civitatis 

Ravennae *.*" (S). h questa formula è quella che tro  ̂

viamo ripetuta nella e.aggior parte delle carte ravenna 

ti* i a accanto ad essa troviamo spesso l'altra "ex genje 

re consulum" parallela a quella "ex genere ducum", che 

indica senza possibilità di dubbio l'appartenenza ad u 

na famiglia i cui t ee bri in altri tempi avevano rico ^ 

perto la carica* . a da questo significato originario 

esso doveva essersi esteso a tutto il ceto a<-,.*.ia picco 

la nobiltà, indipendentemente da eventuali origini con 

solari* -tUaruo nei X secolo troviamo la qualifica di 

"consul et ne ocintur* e l'altra di "consul et tabcìHo" 

ci sembra non si possa annettere al primo termine il

(1) - HJrtusxi ", onui enti ravennati de secoli di mezzo" 
Venezia ibdl Voi* 1 b5# bb*

(̂ ) - ibidem II 355 a* 1-
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carattere di una carica pubblica. Dato che esso non si 

acquistava con la nascita# ta soltanto quando si suben 

trava per "lue successionis" al padre o al fratello pri 

mogenito# non si può pensare che esso indicasse un c&s 

to sociale# aa piuttosto un titolo onorifico che si 

trasmetteva nelle famiglie di un determinato ceto# la 

piccola nobiltà# allo stesso modo come il titolo di "aux 

nelle famiglie dell'alta aristocrazia, òe tale è il si 

anilicato di "uucee" e di "consules"# cade ancne i'opi^ 

nione del mazzi cne vedeva nel "aenatus" un or^afio cijt 

tadino. m^li aveva trovato un parallelismo tra le inti 

tolazioni dei due documenti dell' 071 e dell' 086. 3en 

g'altro le due intitolazioni sono parallele# ma nel sen 

so che "senatui" non è altro cue termine generico per 

indicare la classe patrizia da cui uscivano i m distra 

ti,locali e i giudici, a che il termine "senatus" indi, 

casse# come a Roma# un "ordo"# è dimostrato dal capite^ 

lare di Lamberto dove è detto: "oe quia rócanus# cuius

cumoue sit ordinis# sive de clero# sive de senatus.eeu
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de gaocmaque ordine *... "

Negli anni che seguono il 3 6g la città e l'Rserca 

to iiventafìo un feudo imperiale concesso all'arcivesco 

vo. Nel 970 infatti veiiaL.o Pietro IV difendere contro 

il vescovo di Cremona i suoi diritti di "piacitue et

aiatrictua" sui liberi e gii abitanti di Corlo e di Tarn 

mara# dicendo di aver ricevuto questi diritti dall'in*: 

paratore Ottone I- Il sinodo di . .araagli a, tre ami io_ 

po# ci conferma cne ia giurisdizione dell'arcivescovo 

Onesto 1 si estendeva anche fuori dei confini tradizic 

nuli d^ll'hsercato (1). Nel j jh Papa Gregorio V ricono 

sce ali'arcivescovo eerberto e alla Chiesa di mvenna 

in perpetuo "fiatdictam /.̂ venru tic urbis, ripam inte  ̂

gram# monetae.# teionemn* i ercatuc # muros et or nes por^ 

tas civitatis" (^).

11 diploma di Ottone III ali'arcivescovo Leone nel

(ì) - Cit. da puzzi in "dicerche per la storia . . lo 
cuz. cit. pag- 170.

(g) - Ajshr V. p. 3̂  n. 166.
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1001 sembra sancire questa situazione coniernaràogli

"oc*ne districtionem et piacituc, episcopati pertinen ?? 

tiu& ... et districtionem omnium. abbatiarum et mona s* 

steriori. suorum, ..... om nem que legitimam potestatei 

et districtionem, a mari Adriatico usque ad Alpes et a 

iliine Rheno usque ad Foliam," (1).

Se 1 ' arcivesvovo è il leudatario t?i^iore vincola?? 

to dall" "obsequii" all'imperatore e tenuto a prestai 

re "ostem, et cavalcatati* cote ci fa pensare la presenta 

dell'arcivescovo Onesto I in Calabria έ,̂Ι servito deli'im 

peratore Ottone II contruppe feudali ravennati durant e 

la campagna del ^ol-bd (d). i ducni. esponenti dell'ala 

ta nobiltà deii'i-,sercatu sono i feudatari mi lori.

Già all'epoca dell'arcivescovo IV (jd7-l71). prima 

che l',vsercato iiventasi e un feudo "del Regnum, Italiae". 

l'aristocrazia ravennate deteneva il possesso di vaste 

proprietà terriere, di cui tini* parte era in propriet h

",„on. gern . histor. "
nuzsi "ricerche

dip.il n.41b pagg* 
" pag. 174*....
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privata "lare Proprio"# aa la aag^ior parte era"iure 

S.Ravemiatis ecclesie" eu era soletta ad an canone an 

nuo da pa^ai'bi ala'arcivescovo.

Con l'avvento dei feudo era naturale che l'arci ^ 

vescovo nei presagire nella sua politica ci appoggiar 

si all'interno alla nobiltà per avere all'esterno le c.a 

ni licere nei confronti della Curia rosane# nobiltà al 

la quale del resto aveva senpre ricorso per l'a:ninìstm 

zione dei beni della uenaa arcivescovile# tramutasse i 

possessi terrieri delie grandi fam i^lie ravennati in 

dominii feudali stringendoli a con il vincolo dello 

"obsequiun" e delle prestazioni uiiitari.

Ci fora, a qui noi in . avenna# co^e nelle altre con ^ 

tee vescovili deil'Italia settentrionale# una nobiltà 

feudale# variamente graduata# che tende ad ingrandirei 

propri possessi e la propria potenza sociale e politi-* 

ca a spese del feudatario a-a&^iore.

h' il noto circolo vizioso nel quale si contorce 

il sistema feudale tra la fine del X e l'inizio del dj3
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dicesimo secolo- imperatore,gfandi feudatari, vassalli 

minori, ledati tra loro in un intreccio di prestazioni 

e di concessioni reciprocne, che tendono a fondare la 

propria potenza Otpnano ai canni dell'altro.

ilei ^bp era scoppiata una prima rivoluzione contro 

l'arcivescovo, suscitata da quella parte deìì'aristo ** 

crazia cue parte^iava per il lupa contro l'Imperato  ̂

re.

^eli'influenza che dall'inizio del secolo success 

sive aveva sull'arcivescovado la nobiltà locale, oi è 

dimostrato dall'elezione cne, alia corte Aeii'arcivc ^ 

scovo Federico, portò a capo dell'arcidiocesi Adelbcr^ 

to, un nobile ravennate* Durante ^li armi del suo go

verno la nobiltà si impadroni di buona parte dei beni 

ecclesiastici, coce dimostrano le restituzioni cui fu 

costretta nel 1014 quando ^nrico II riconfermò ad Arnol 

do il go^io arcivescovile. Ìa creai 1 'ariotocrazia 

laica dell'msercato, i "primores" di cui parla lier da 

ciiAno, aveva acquistato coscienza della sua potenza ed
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5 1 %

aspirava alia direzione dell'amministrazione cittadina 

che da secoli era stata prerogativa dell'arcivescovo. 

4^) - ìeriodo del Cornane aristocratico -

Non dissimile dalie altre citth del "ί\ egnum" fu 

in davenna e nella Romagna il processo che portò all'or 

^anizzazione comunale. DtmLie opere di hier mutilano ve* 

diamo come l'arcivescovo e i "cives" si rivolgano a 

lui percnè rechi loro consiglio e pace (l) e come leu* 

catari e popolo si raccolgano nelle asseti blee (l). Nei 

loro contrasti clero e laici vendono a patti per l'eie 

zione vescovile (3). 1 cittadini ci appaiono organizza 

ti in "cunei", cne costituiscono le milizie della cit* 

tà. A Cesena nel iC4i la dotazione fatta dal vescovo 

ai canonici* è approvata "consilio nostrorum, fidelium, 

tam, maiorum minorum quanque totiusouc nostre civita ^ 

tis (4)*

(Ì) - ^p.V. 11
(1 ) -  Op. 11 11

(3) - Op. II 11
(4 ) - fantuzzi " on. Rav. VI-N 15 a.
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h' oug^cetivo fare un parallelo tra questa espres 

alone a quelle one troviamo nella compilazione giusti^ 
niane^: " cÌrrmvT*^ 5 ^  ̂ v x.<*t

IrtAJV y A ^ g  CA)V  Xok'  έ / Α ί Κ έ Ο  l^ c A l^ t^ V *  "

identica a quelle (lei enti meridionali, veneti e

dalmati* leilo stesso epilogo c'è anele l'espressione
\ ^  /1

" fon p o s s i l o  fi ire a â e

no di rilevare queste ai^aio^ie di iin^uat, io ira le 

spressioni del diritto classico e a dist^mxa ai secoli 

le prime eapresiicni che ci danno notizia dei movimene 

ti comunali nei territori rocanici*

Verno il 10 44 aiN-are .1^ a Ravenna una for^a em 3= 

brionie di Comune*

Vedilo infatti ^ier D^iano che scrive ad Inrico 

li che l'arcivescovo di \avenna Vitgero "pestifer vir 

ad ravennate^ urbem suas epistolae fabricavit, aliae 

quiaer occulte singulis, alias vero con uriter univ^r^ 

sis: in quibus se laetarum omnia quaecuaque ipsi vo ^

luerint de reaua cecie ai e crederent, secundum haec suun.
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5 ί ^

nuntium jurare praecepit" (i).

^ 'larcivescovo che ei obbliga "per nunciua," vor^ 

eo tutta la cittadinanza. a se cerchiaio una testino^ 
nianza più esplicita dell'esistenza del Comune giù in^ 

torno alla aeth dell' XI secolo possiamo trovarla in

quel passo in cui ri er Daziano racconta: "....  apud

Ravennae. urbem multa aniralia in c:acello sunt a libri^ 

pendis caesa quae coni.: uni senatus consulto et prue ci sr 

pue martini venerabilis eremita decreto, o^rla canibus 

sunt proiecta" (<?).

bion ci potreboe essere un'afferà azione più chiara 

di un esercizio dell'attività legislativa da parte del 

la cittù. Tra la fine del secolo XI e i primi decenni 

del XII il Comune aristocratico di Ravenna si può conai 

derare ornai costituito quantunque esso rimanga fino 

alla fine del secolo sotto la tutela del vescovo-conte.

- ^p. Vii -  ̂ - Cp.
- üp. liA Mb.

1. 1 1 3 1

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



C C R C L U d l O N a

Da quanto aboiemo detto possiamo concludere che 

dell'ipotesi ricostruttiva (gl mozr.i# cne aveva voluto 

vedere fin dal Im secolo l'esistenza di un ordinamento 

cittadino con orfani relativamente delineati nelle io^ 

ro funzioni: Senato# fuchi# e Consoli# per non padare 

dei Vestiario e dei esso che e&li considerava funaio 

nari cittadini# è rimasto ben poco.

ma questo poco basta a differenziare la finiono *= 

mia costiturionale della città di Ravenna da quella 

delle altre città dei "Regnum. Italiae". ?in dal IX a e* 

colo infatti troviamo dimostrata dai documenti l'eai  ̂

stenda delia "Civitaa" e le carte del secolo successi* 

vo nominando i "Curiales" e mli "mxceptores" curie i ulus 

cititatis divenne" ci uostrano come questo tergine di 

"Civitas" posposto ai titoli di Console o alla quaiifl 

ca di tabellione non stesse ad indicare una proveniens
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5 1 %

za topografica* ma l'appartenenza ad un'entità ,luridi 

ca che aveva orfani propri anche se codesti e messi in 

ombra dalla potenza della curia deli'arcivescovo* da cui. 

la città di fatto dipendeva* io stesso tergine "Cives"* 

così raro nelle tonti dell'Italia settentrionale prie a 

delia fine oê .i' li secolo* lo troviamo nello lettere di 

^ier Caciaio ali'insto del secolo*

Certo però che con i'affermasione deìi'urcivasco 

vo come i e ad a tarlo imperiale la "curia" e i suoi uff! -* 

ciali scompaiono. La vita nella città e dell'Escreato 

sembra definitiva ente inghiottita nelle i apiio feudali 

che stringeVihìo il "ae^num Italiae"* o il .. ονίίί erto co^ 

manale che si sviluppa nei secoli XI e XII non presenta 

nulla di diverso da quello delle altre città tosco-set* 

tentrionali*

Lai no;, onte in cui aavenna* nell' oji era entrata 

a far parte del "ie^um"* ben poco* o nulla* se to^lia= 

mo appunto la "curia" cittadina* nel significato lir ita 

to che le attribuiamo* richiama nei tratti esteriori dei
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1 'ordinat-ento locule le origini bizantine dall'antica 

capitale dell'^cercato*

üa se non gli istituti, è rimasta però nella vita 

delia provincia e della città# e soprattutto delia d a s  

ae dirigente# la mentalità giuridica bizantina e# con 

la difesa tenace delle tradizioni familiari# l'attacca 

mento alle origini imperiali.

Il diritto rodano territoriale restò in vigore nel 

1'escreato, come un'isola nel mare del diritto longo ^ 

bardo che è prevalente nel resto del regno italico* Le 

prime manifestazioni di rinascita del diritto giusti ^ 

nianeo troveranno in Ravenna il suo piò importante cen 

tro di diffusione, prima della nascita dello studio bo, 

lognese* Depositari di queste tradizioni erano stati i 

patrizi ravennati, che, ai servizio della chiesa loca?? 

le e nell'uso continuo del diritto canonico, si erano 

mantenuti ancue per questa via vicini spirituale ente 

alle loro origini*

La nobiltà ravennate, anche se f'eudalizzata, rima
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5 1 %

ne sempre una nobiltà tipicamente cittadina e a^l'inizio 

dell'epoca eoe anale ai assicuererà il predominio sulmc 

altre classi del eos une escludendo dalla dilezione del 

la cosa pubblica persino in piccola nobiltà# che aneris 

dosi alla borghesia# si di all'attività mercantile ero 

tarile cOLe dimostra l'aucento dei consoli# tabelloni e 

la presenza di consoii-aarcanti all'inizio del secolo 

XI *

Due osservazioni ci sembra di dover fare sui par Li 

colare carattere delia storia cittadina ravennate pria a 

di lasciare l'argomento.

La prima è che come l'arcivescovo doveva le basi daL 

la sua potenza temporale alle dona ioni co ai privilegi 

ottenuti da^li imperatori orientali e dagli ..sarchi nei 

clima poiitico-relieioso deli'impero bizantino# potenza 

che vedeva infine confermata coi vincoli feudali# così 

l'aristocrazia cittadina# uscita da quella nobiltà pro^ 

vinciale bizantina che altrove abbiaa.o caia, aio tri beni, 

zia# finiva per essere tra il secolo XI e il XII l'arte
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fice prima dei Comune.

La seconda è che praticamente la città di Ravenna 

non godette mai di an regime di autonomia, trovandosi 

prima sotto i rappresentanti papali, poi sotto i rappre 

sententi dei re d'Italia, infine infeudata all'arcive=s 

scovo, e tale rimase anone nell'epoca comunale; quando 

all'inizio del secolo XII potrà disfarsi di questa tute 

la cominceranno ad affermarsi succedendosi nel governo 

della città le più cospicue famiglie dell'aristocrazia, 

prima tra queste i iraversari.

0

c 0
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OùKM bUÜH ORiiiiA,.üNiI CIM'ADINÌ ÌN SICILIA IN SAhDi.

UNA

OArii^LJ IX:

jj/t ILI A

Fara, jrafi: 1^) - L'ordinamento cittadino in Sicilia prî
c.a della conquieta  ̂'' ' ' " ^

L") - ì'ordinamento cittadino in Sicilia nel, 
l'epoca normanno-sveva.

LA

3") - m 'ordinamento locale sardo nel periodo 
di Giudicati.

4' ) - Rilievo de^ii ordinamenti cittadini oar 
di.
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L A  S I C I L I A

L'OttjjIRA^-NTQ Cil'TADiRo IR SICILIA rtsî A L^LLA Col^ui^

oi A Noti m A R NA

Accenniamo brevemente in questo capitolo allo 

sviluppo delle istituzioni cittadine in Sicilia e in 

Sardegna.

In queste due regioni r^aniche le condizioni loca 

li determ inarono per un con plesso di ragioni cne non è 

opportuno afirontare in questa sede un ordinai? ento lo^ 

caie dei tutto caratteristico, di cui verremo deline^ 

andò i tratti essenziali.

All'epoca del basso impero e in epoca bizantina 

la Sicilia condivise l'ordina;, ente provinciale e citta 

dine e la stessa struttura sociale delle altre provino*
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5 2 %

cie*

In epoca gotica troviamo i magistrati del manici^ 

pio di biracusa chiamati ancora "decemprimi" (1) e lo 

stesso a diaauea Cassiodoro ci testisonia deli'esistei 

za di an "comes biracuaanae civitatis" (P)# sa confort 

semente ali'ordinamento locale dato dai Goti, egli 

doveva avere giurisdizione soltaììto sulle truppe resi^ 

denti in diracasa e seuOra in tutta l'isola (3).

oiustiniano con la novella "i)e praetore Siciliae" 

diede all'isola una costituzione speciale, attribuendo 

le due provincia, di Sicilia e di Sardegna alla Preiet:* 

tura# poi esarcato d'Africa*

Nei secoli successivi il "praetor" giustinianeo 

fu sostituito da un "patricius" e quando la provine i a 

assunse l'organizzazione dei " ^  x. " d a  uno

(1) - Pace "I barbari e i bizantini in Sicilia" in "Ar 
cnivio storico siciliano" XXXVI pag* 64 e segg* 

(<̂) - Cassiodoro "Variarum" X li# 14*
(3) - Ved* N* Tanaasia "la nov. giustinianea" "De Prue 

tore Jiciliae" pag* 304 e segg.
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(1), che però ai continuò a chiae are anche "pa 
triciua".

higuardo gli organi cittadini le testimonianze so 

no quanto mai scarse. Nelle lettere di Gregorio  ̂agno 

trovi atro un "Savinas defensor civitatis" e un "loci cm 

servator praetoris" a Lilibeo (f); un
(jj)<^A ÀtjtS'oVw^ g  π Κ(λΤ-<Α Vv^<, w ( 3 ) .

Nella vita di San Gregorio d'Agrigento trovia a o

"tribuni e principes"# non meglio qualificati e in quel 
la di S. Cosimo un "populi defensor" (4)*

Nonostante la scarsezza delle fonti nulla ci indù

ce a pensare che le città siciliane avessero una costi

tuzione diversa dalle altre città dei temi bizantini.

(&) - Schlumberger "Sigiiiographie bysantine" faris 
1664 pag. 214.

(2) - npist. Gregorri ^agni" IX pag. 196.
(3 ) - " " " III pag. 49.
(4 ) - Gina faeoli "^e oitt?i eicii. dall'istituzione del

tema biz. alia conquista normanna" in "Atti del 3 
Congresso InternazioniAle di studi sull'alto i edio 
hvo" Spoleto 1^99 pa&* 37y e se,.,g. 
nréhier "nes inetitutions de l'empire bizantine" 
Parigi 1949 pag. 239*
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Quello che invece appare dalle testimonianze è lo 

stato di intorpidimento e di anemia della vita cittadi 

na in Sicilia nel VII e nell' Vili secolo.

Le invasioni dei Vandali# le lunghe guerre tra 0^ 

atro&oti e Linantini# le incursioni saracene# posson o 

spiegare lo stato di depressione delle città Sicilia ^ 

ne.
Gli stessi rinvenimenti arcneoìo^ici riferibili ai 

VI-V1I e Vili secolo ci mostrano la decadenza e lo spo, 

polamento dei centri urbani. Siracusa# che pure è laca 

pitale dei tnema à ridotta alia parte bassa deli'Acra?= 

dina e all'isola Ortigia. Leontini è concentrata ormai 

nella "mesapolis" ed na abbandonato i quartieri perife 

rici.

Li altre città ci mancano dati# ma la modestia de 

gii edifici bizantini dovrebbe essere significativa 

(1). Dello spopolamento è prova la scarsezza di sedi

(l) - Ved. lì. Face "Arte e civiltà delia giciiia anti^ 
ca" doma 194ì? p* 141*
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vescovili# primo segno di vita cittadina noi mondo bîa 
zantino e medievale in genere* In tutta l'isola ne tro 
Viano una decina (1).

A concludere per una fiacca vita locale siamo in= 

dotti inoltre dalla mancanza di moti insurrezionali da 

rante la questione iconoclastica* Anche le rivolte di 

, ezezio nel 61c# di Tiberio nel 71b# di hlpidio nel 

7ol-7b^# di auiemio nell' o^l-dìó non erano che sedi sr 

zioni militari delua guarnigione di Siracusa# cno non 

trovavano eco nella popolazione civile e furono pronta 

mente domate.

All'inizio del secolo IX# per effetto dell'aumini 

atrazione greca e soprattutto della Chiesa orientale e 

dei monaci basiliani# la popolazione siciliana# e so = 

prattutto la classe dirigente# ci appare fortemente el 

lenizzata*

In questo periodo le incursioni saracene si face^

(Ϊ) - h* Gennardi "Il Comune nel i odio nvo in Cicilia" 
Palermo I9Ü  pag* -̂1*
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5 2 6

vano sempre più audaci e insistenti e i siculo-bixantl* 

ni si preparavano a sostenere l'urto di un'invasione*

Rarra lo storico arabo Al-Atir: "1 R&a (cristiani) 

ristorarono ogni luogo dell'isola: munirono la castella 

e i fortilizi e cominciarono a far girare# ogni anno in 

torno alla Sicilia delle navi che la diiendevano"(l).

An-Nuwayri dice: "Il paese fu ristorato d'ogni par 

te dai R&h, i quali vi edificarono fortilizi e castelli# 

nè lasciarono monte cne non v'eregessero una rocca"(2).

Le operazioni per la conquista dell'isola da parte 

dei " ussuii. ajrìi si protrassero per circa 73 anni. Il 15 

luglio sbarcarono a < azara* Palermo fu presa nello 

851 dopo un assedio di un anno; i vincitori "non trovai 

rono altro che un pugno d'uomini che non arrivavano ai

(1) - In Amari "biblioteca arabo-sicula" Torino ihbO
Ved. 1 p* 365*

(2) - in I. Amari op* cit. v* II ) pag* 113*
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tre&ila dei settanta che ne raccniudeva la cittb, in 

principio dell'assedio" (1).

Agrigento doveva anch'essa prestarsi ad essere ri_ 

popolata ed il resto della sua storia attesta cne la po 

polazione era in prevalenza CLUssulrana* Leontini cadde 
nell' b46 e Ibu al Atìr narra che i difensori furono 
quasi tutti stercinati in una sortita*

Meli' bòi la naggior parte dell'isola era in sano 

Bìussulaana e i nisantini s*erano ridotti in alcune for 

tezze sulla costa orientale* Siracusa più volte asse  ̂

dista# resistette fino all( b7b. Non sappiano quando 

fosse presa Catania# cui i vincitori imposero il no ae 

di äadinat-al-filaa.

Taormina fu presa difinitivan ente soltanto un ses? 

colo dopa# nel ^6 ^ - 0 3  dopo sette anni e Mezzo di asse^ 

dio e la popolazione deportata e sostituita con nuasul

(1) - 0* Castani "Vitae sanetorar siculorue" Falerno# 
1937 li pa^. ^7ó.
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inani*

Gli eventi di questi secoli ci dimostrano in ßicis: 

lia una vita mussulaana assai ricca! le città conquista 

te gravitavano commercialmente e culturalmente verso le 

altre terre dall'Islam# dall'Oriente alla Spagna* Dopo 

secoli di depressione i traffici si fecero intensi* Nei 

centri e nelle campagne avvennero notevoli sposta enti 

di popolazioni: cristiani cne si rifugiarano nelle %on e 

ancora occupate dai bizantini e in Calabria, Arabi e 

berberi cne im< igravano dall'Africa# prigionieri catt^ 

ratiuurante le spedizione corsare sulle coste del conti 

nente europeo# eco*

Di fronte ai ,usaulaani le città si trovarono in 

diverse situazioni, cne possono essere ridotto sostan = 

zi ali. ente a due: "città tributarie" e "città so,biette", 

quelle che 1'Amari chiana "vassallo" (l)*

le prime ("suini") erano quelle che erano venute a

(1) - m* Amari "storia dei useulmani in dicìiia" Firen. 
ze Ibi?4 I p*47G*
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patti con ali invasori e che impegnandosi a pacare un 

tributo annuune avevano ricevuto in cambio garanzie di 

indennità personale e patrimoniale e di autonomia cit^ 

t ad ina*

asse ebbero rispettate le conguetidini locali, il 

loro diritto) la religione* la proprietà, ecc* e manten 

nero i propri orfani giudiziari e em ministrativi*

Le città soggette invece ("dinui") erano quelle e 

spugnate con la forza, i cui abitanti erario stati ucci 

ai o deportati o ridotti in stato di schiavitù e priva 

ti dei loro beni.

Lese furono governate e amministrate da magistrae 

ti mussulmani, popolate in gran parte da Arabi e nerbo 

ri o dai numerosi cristiani islamizzati*

ma in seguito i'Emiro non rispettò più questi pat 

ti e nella seconda metà del 900 tutte le città si tro^ 

varono nella condizione di città soggette* Nel frattem 

po però le condizioni della conquista s*erano venute ai, 

tifando: ai Cristiani era concesso professare la loro
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religione, avere proprie chiese, possedere beni in pro^ 

prieth privata*

Neil'esaminare la storia delle citt nel periodo a 

rado & btine considerare l'importanza che rivestiva la 

città nel Rondo islamico, hssa era al tempo stesso con 

tro uilitare, accinistrativo, commerciale e religioso.

11 suo centro era la moschea che costituiva al 

tempo stesso luogo di preghiera e di riunione. Nelle cPt 

tà risiedevano i "qàdi", preposti alle singole circoseri 

zioni, con funzioni spiccataÌ.cnte giurlsaizionaìi, ma 

anche amministrative* esistevano inoltre nelle città dei 
corpi municipali, i "gama-ab" o collettività dei notahi 

li, preposti iJ.la tutela degli interessi religiosi e ci. 

vili degli urbani, làbari li ha voluti avvicinare alle 

curie romane, ma è opinione da respingere, trattandosi 

di istituti appartenenti ad ambienti completam ente diver 

si.

di è ancne parlato di una riprese municipale in 

versione mussulmana, ponendo l'accento salda, parte avu*
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ta in essa dai , usauluani autoctoni.

Questa ripresa sarebbe stata più sensibile nell'XI 

secolo durante le guerre civili che divisero 1 'Emirato 

e al tempo della spedizione bizantina di huniace sulle 

coste orientali (1039-40). .̂a l'esperimento potè incide 

dere ben poco per il breve periodo che precedette la 

conquista normanna.

de vogliamo considerare produttiva di qualche con 

sequenza futura*1'importanza delle città siciliane sot̂  

to i mussulm ani# questa pub essere intesa solo da unpn 

to di vista am bientale# molto generico# non cai come 

una continuità di istituti# che sarebbe impensabile tra

due civiltà così profondai ente estranee.
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5 3 %

L'ùct JitAL ^NIO Cll'TAj,iLG IL ^iCi^iA, Ν^Ιη^Ο Ο Α  LOR^Ai^

NO-uV^VA

La conquista normanna delia Sicilia si attuò nel gì 

ro di soli dieci anni, i essina fu occupata nel 1061.^el 

107<̂  fu presa da Rudero* dopo un lungo assedio, ialer^ 

mo.

La dominazione mussuimiOìa può considerarsi definii 

tivamente tramontata soltanto con la resa di ioto nei 

1691*

La storia della Sicilia all'epoca normanna aveva si 

può distinguere in due periodi:

1") - periodo di transizione, che comprende gli anni 

della conquista dell'isola e i decenni successivi 

fino al regno di Ruggero li!

) - periodo di consolida ente della monarchia norma!** 

no-aveva mediante i'affermazione dei!'autorità dei

sovrano come unica fonte del potere*
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Ci ai domanda se nei primo periodo le città godati* 

taro di una forma ai autonomia* approfittando del paa  ̂

Babaio della sovranità dagli Arabi ai Normanni.

Conosciamo la politica dei conti e dei re normanni 

fino a aungerò il* diretta ad accattivarsi la sic pati a 
e l'appoggio delle popolazioni cittadine mediante il coi 
ferimento di largai privilegi.

Non ci sono ragioni che ci inducano a pensare che 

il conte Roggero e i suoi successori abbiano adottato in 

Sicilia una politica diversa. Non di questo parere è G. 

Fasoli in un suo recentissimo scritto (1)* ir cui prens 

de in esame le testimonianze sulla resa delle città*for 

nitèci da do^iredo nalaterra e da Amato di iontecassi = 

no*

Jice il prit.O nelle sue cronache parlando di dugge 

ro a *. essina "urbe uro suo velie firmata" o poco dopo a 

proposito di Troina: giunto il conte Ruggero* "a cari s*

(l) - 0. rasoli op. cit. iocuz. cit.
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5 3 ^

stianis civibus qui eam incolebant cum gaudio susceptus, 

uroem intrat, pro velie suo ordinans *. *" A Petrilia t 

****** cives ex parte Christiani et ex parte Saraceni, 

consilium invicem habito, pacem cum comite facientes , 

castrum seseque ditioni suae dederunt. Coc es vero ca^ 

strum pro libito suo firmane..." (1). A Peüermo, i cit^ 

tadini si arrendono "foedere composito" e il conte ro 

segue la campagna "castello firmato et urbe pro suo veL 

3g" (2).

Nella cronaca invece di Amato di  ̂ontecaasino non 

sono gii abitanti delie città a trattare la resa, ma 

gii stessi gaiti arabi, comandanti delle piazze: 

les bras ploiez et la teste enclinée, de tontes pars 

venent li Gaytet et aportent domps et fers ent pais a ^ 

vec io Due et se soumetent à lui et lear cités" (3)*

A parte questo non lieve disaccordo tra le due ver

(1) - uoifredo i. aìatorra "Rd.II.Sb. " libro II 13, lb, 4ί0. 
(l) - doffredo „alaterra ivi 43*
(3) - Acato di i .bussino "nistoire ue ii J orbant" F.I.S.I n. 7b p. 237-
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sioni, osserva G* Fasoli, che se ancne rei passi del

i alaterra troviamo nominati i "cives" non ci sembra pe 

rò ohe quel termine implichi il riconoscimento di par^ 

ticolari attributi giuridici. Infatti, entratbi i cro^ 

nisti concordano nel rilevare cot e Ruggero provvide di 

autorità ("pro suo velie") al governo ed alla difesa del 

le citt̂ i cne gli si arrendevano, senza alcuna partaci^ 

pazione di elementi cittadini* h conclude che questo 

significava la soffocazione di quei germi di governo 

autonomo che avrebbero potato svilupparsi nel trapass o 

da una dominazione all'altra*

Ora non ci sembra che le testimonianze e i docu *s 

menti che conosciamo autorizzino questa opinione.

ho stesso Goffredo i alaterra nel passo in cui ptr, 

la della resa di Palermo ci mostra Roberto e Ruggero 

che promettono ai cittadina di Palermo (1071)* "Lth.ee 

auam n^lla tenus se violari, vel relinquere velle di τ= 

centes* silicet si certi sint quod non cogantur* vel 

iniastis et novis legibus non atterantur *** urbis de^
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5 3 5

ditionem facere, se in famulando fiaeiee persistere,tri 

buta solvere et hoc i ara ento legis suae firmare apopon 

dunt" (1).

Non vedo cJì*e ai possa negare l'esistenza di un 

"foedas", di un patto giurato sullo senema tipico cne 

abbiamo già incontrato in Puglia e in Dalmazia: la pr() 

messa di fedeltà e del pa^a^ento dei tri bugi in cambio 

del riconoscimento delie ie^i e delie consuetudini Ijj 

cali*

Nel secolo succesaivo abbiamo altre concessioni di 

privilegi da parte del conte e poi re Buggero come quei, 

lo a .cosina del 1130 di cui cì parla il Faicandro (2) 

e che non va confuso con l'altro del 1 1 2 3 * dii castrato 

falso; e come quello di Cefalù del 1130 nel quale Ruga* 

gero 11 accordò ai Cefalutani che essi "nec ί ari vel 

terra in exercitua ire debebant"; che non avrebbero pa 

gato nessuii tributo per re esportazioni e importazioni

(1) - 5*1 alatorra "Rit*ll*^S*" libro 11 - 43*
(2) - Falcando "Liber de degno Sic*" ed*Siracusa in

"Fonti por la ut* d'it*"pubb* dall'Ist*stor*it.131*
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di merci per via marittima) che sarebbero stati esenti

dai diritti ci legnatico e avrebbero avuto libera di ss 

aponibilità dei beni in proprietà privata eco* (l).

ai deve concludere quindi cne 1 'indirizzo della 

politica normanna verso le città siciliane non fu diver 

so da queiio assunto nei continente* 1 Normanni conse^ 

varono le iati turioni locali che trovarono in vigore 

presso le diverse popolazioni cne abitavano i'isola*

li quadro etnico delia Sicilia nella seconda metà 

dell' U e nel XII secolo presenta la conviverla î df=* 

versi gruppi nazionali) i quali hanno spesso propri quar 

tieri) propri sacerdoti) e sono giudicati da giudici pro 

pri secondo io rispettivo leggi*

In un documento di cessina del 11S4 trovim ot "Cĉ  

nes habitatores t,ebsinat) latini) quai graeci et

(l) - Gregorio "Considerazioni sopra la storia di Sic 
in"opere scelte" - laiermo lo^d p. <̂ p̂*

w
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hebreai" e in uno di Catania "latini ^raeci# giudei et 

saraceni" (l)*

Col notLe di latini si indicavano i nuovi venuti : 

noraanni# franchi# longobardi# latini dei ducati car pa 

ni e delle faglie* la va%riR;à dei futizionari locali # 

cne abbiado già veduto nelle Fucile# rispecchia questa 

pluralità di condizioni etniche*

A iaierao ad esetLpio la città è retta aa un giudi^

ce oizantino# "# detto anche " ^ ί χ ^ ν  " o
t \w

c* ^Così nel ilei "  ̂ ^ y ' ^

Re! 1146  ̂ "***?*

U^v-o€^A<?vw; nei llop e 1* ultima volta nel 1173

? Μ (1).

.teile altre città abitate prevalente:! ente da Ire, 

oi trovici, o gli Strati,ioti* Il pri^o si incontra a ;.ca, 

sina in un docum ento del 10^4# e l 'ultima menzione è

Genuardi "il comune nei * h* in ic* " p* 70*
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del 11^0 a Lipari.

Ne troviero a Petraiia, a Noto, a \iazinl, a Li =* 

laRBO* a Depenna, a Centuripe, a S* ί arco e nelle cit* 

maggiori a Catania e Siracusa oltre che a Messina 

(1).

Nei cocutenti siciliani di questo periodo accanto 

agli Strati^oti compaiono i "viceco^ ites" ο =

". pp prÌK'0 è a ita* atta nel 10^S, e in genere locar 

te non ne parlano dopo la rine del secolo All, fatt a 

eccezione per i "visconti" che appaiono preposti ai 

quartieri di Palermo. Lei diplomi federiciani non se ne 

ha piò traccia.

Quale fosse la differenza tra lo etratìgoto e il 

visconte è un prodiera che è stato a lungo discusso ed 

al quale abbiano accennato nel IV capitolo, propendens* 

do per la soluzione che vedeva nel "vicecotcs" il tapi 

strato de^ìa popoiasiorte iüA igrata con la conquista e

tl) - Cusa "LocuE.enti greci ed arabi in die. " 1 alert o lhdP 47Ly4 71#10h, dbd.
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e nello stratigoto quello della popolazione ĵreca.

-assi avevafio llunziun giudiziarie sia civili che 

penali, (i)

Anche i mussulmani avevano conservato un proprio ma 

gistrato. Troviamo ricordato a Palermo nel Ilio un "qa 
di: " ο ^ ^  TYctvo€yAo%? w c poi ancora

fino al 1206 (3)* A Trapani c'ì? un "haqiti * (4 ) èd un 

"baiulus saracenos" giudica gli "inno^erabiles ^.arace^ 

ni habitantes in A^ri^erìto" (3 )* i *.ussuluani sono con 

centrati in prevalenza ncd.ua parte occidentiü.e cclì'iss 

sola# a a troviamo menzione di loro magistrati anche 

a Catarda (1103) (6)# a Siracusa (1172) e nella regio^ 

ne di Castro^iovanni (lla^) (7)*

(1 ) - h. Genuardi op. cit. p. 77-
(2) -  Ousa op. cit. p. 4 71.
(3 ) - 1. ^enuhurdi op.cit. pagg.b3-64.
(4 ) - Ibu dubair in Amari "ni olioteca arabo-sicula I

p. 167*(p) - Cit. dal Garufi in "Arenivi0 storico siciliano " 
Avvili p. 3 0 .

(6 ) - Casa op. cit. p. 3 3 2 .
(7) - Casa op. cit. p. 402.
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**a con la conquista normanna s'introdussero in Si 

cilia quegli elementi che la civiltà europea era venut 

ta eiabor^do nei due secoli in cui l'isola ne era rf* 

mesta separata: il feudalesimo franco e# quel che pi& 

ci interessa, le prime manifestazioni del fenomeno co-? 

m un ale che già si erano venute rivelando nell'Italia me 

ridionale.

nd aiìche in Sicilia abbiamo per ir pulso soprattut 

to della popolazione latina ia nascita di "università* 

tea hominum" eia nelle città,che negli "oppida", le 

quali nanno beni in proprio, ottengono privilegi, aspi, 

rano ad una forma di autonomia amministrativa e ali'e* 

lezione dei magistrati locali.

,-a, costretto nei oreve periodo compreso tra la 

conquista normanna e l'aifcreazione dell'autorità re ^ 

fiia sotto muderò II, proseguita dai successori e poi 

dagli 5 ve vi, il movÌLonto autonomistico dei do^uni Si*: 

ciliani restò ad uno stato più cne altro po Semiale.
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Ruggero II quando istituì i "^iustiziari", sotto* 

pose ad essi, come ufficiali regi preposti alle singo^ 

le città, i "baiali", questi avevano, eoae sappiamo , 

funzioni ccriniatrative e giurisdizionali. La sottopo^ 

sizione delle diverse città ad ufficiali nocinati dal 

covrano ai attuò in tempi diversi.

Abbiano visto eoe e i magistrati prepoeti elle ain 

gole comunità etniche scoapaianno tutti alla fine del 

secolo XII. In epoca aveva il governo ielle città è 

tutto nelle cani di funzionari re^i e Federico II 

stroncherà ogni tentativo di ritornare a force di auto, 

nomia.

Questo non toglie cne gii abitanti delie città e 

dei borrii piu importanti non abbiano goduto di privi^ 

legi concessi dai re norcanni e svevi nei loro diplomi, 

ma si tratta più che altro di garanzie percorrili accor

date ai cittadini, di esenzioni fiscali e militari, di
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concessioni di diritti di serviti, ecc.; Kai che vi aia

stato riconosciti ento di oro "ius eligendi" o di uno "ius 

statuendi" come pure abbiamo visto nelle carte di frac 

cnigia delle città pugliesi.

Quando i Normanni nel primi decenni della conqui  ̂

sta sarebbero stati disposti a fare a aggiori concessio^ 

ni le città siciliane, appena rinate alla civiltà occi^ 

dentale, non furono pronte ad approfittare! quando si 

uinoro al pa3so con le città del continente il nuovo sta 

to nori anno-svevo si era consolidato e non solo non era 

disposto ad ampliare i privilegi già accordati, ra era 

anzi deciso a ritirare quanto aveva concesso, Molto o 

poco che fosse.

Abbiamo veduto i privilegi del 1071 a Faiert o e 

del 1130 a Cefalo e a tossina* Altri ne seguirono: nel 

1160 a cessina e a Catania! ilei 1161 a Fai ermo; nel 1197 

e nel 1 1 ^  venivano rinnovati da Enrico &V e da Federi" 

co II i privilegi a ^essina (l).

(ÌLy" ***" Z.'"Ijenuar di ορ* cit* p+ 10F*
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5 4 ^

a non mancano documenti ohe ci parlano di comunità 

uorte nei vari centri minori.

In un documento dtl 1140 gli "homines" di Calta^i^ 

rone comprarono dalia corte re^ia alcune terre con le 

loro pertinenze aoiinistrandole come beni condri.

Da una carta del 1F09 si apprende che ^ii "hotninea" 

di Dicosia possedevano terre e casali (1).

Per la tutela de^li intèressi cittadini si riuniva 

no oei considi, si nominavano coi rappresentanti.A P&t 

ti nel llp^: "Concremata curia# pactenees conquesti sunt

quia .... Del 1H?1 dei rappresentanti vendono "ìb u*

niversitate ηοί in^ pactarum ad curiam missi de communi 

consenso" (c).

ma uria testimonianza più ai^nificaticn, perchè ci 

mostra il L ut am, ente celra politica normanna verso le oit 

tù è quella dataci dal Falcando per cessina. Ai tempi 

di Ou^ii^ls^ il ί. aia si presentarono al cancelliere del

(l) - h. Genuardi op. cit. pag. 104^5 
(d) - a. Cenaardi op. cit. pag. 10 F*
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regno i  rappresen tan t i  d i c e s s in a  ch ieden dog l i  "Ut p r i  

v i leg ium  e i s  redd i  f a c e r e t  quod olim  ro g e r iu s  aax super

quibusdaß^ c i v i t a t i s  i c L u n ita t ibu s  fa c tu s ,  p o s t e a .........

e i s  abstulerat^ ( 1 ) .

Coae sui continente le città ebbero una ripre s a 

autonomistica dopo la morte di Federico II, quando riu 

sc irono a darsi una costituzione confinale come le cit^ 

tà dell'Italia centro-settentrionale*

Nel lFì̂ b papa Alessandro IV si rivolgeva al Pode* 

età# consiglio e comune di Palermo (<?)*

Messina scelse cou.e podestà un tal Iacopo da ionw 

te dos ano "ab ipsius terrae cono unitate constitutus , 

sub quo civitas 6ore civitatuc lo&bardile et Tusciae 

vivebaV(3 ) ̂

(1) - FiULcanuo "liber de Regno S i c i l i a e "  loc* c i t .  131*
(̂ ) - jrirro "Sicilia oacra" Palermo 1733 II P* S06.
(3) - Nicolai de Iamsilla "Pistoria de rebus gestis Fri 

durici secundi" 1U66 ed.Gravier Napoli 1770 ρ*1Ϊ9*
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5 4 έ

Goal le città siciliane* sebbene in ritardo, e al^ 

le soglie della dominazione angioina, raggiungevano lo 

stesso ordinacento cittadino cui erano giunte le altre 

città italiane.

In epoca angioino-aragoneae le città della Sicilia 

condivisero la sorte delie altre città del Regno, a pri 

ma di abbandonare le aspirazioni di libertà, per così 

brevi periodi soddisfatte, sembrò quasi che esse volesse 

ro realizzare una federazione di comuni.

Nel l^b^ la ribellione dei Vespri staccò la Sicilia 

dagli Angioini e le città si strinsero in una lega di co. 

munì indipendenti: "la Coi unitas Siciliae". a il tenta* 

tivo fu di brevissima durata e le città si diedero nello 

stesso anno a Pietro III di Aragona.

eo
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54

L A  Ì i A R D A G N A

aNTO SARDO N^L PAIOLO i^ I  LIU^IOAII

Se noi consideriamo la storia medievale dalia ί ar 

de^nay notilo cLe, .. entra ne^i mtltri territori rom ars 

nici cne siamo venati esan.in^dc si riscontra un carata 

tare sotto mciti aspetti lineare nell'avolatione degli 

istituti locali, qtd invece ci trovia^c di fronte a 

celle vere e proprie ir zittire* tali da fa catare eoe = 

pletai ente i& fieionocia cestite tonale dell'isola nel 

giro di peoni anni*

1 documenti cella storia sarda anteriori all'xl 

secolo cacano quasi del tutto* Ball'iscrizione di lor 

to i'orresy possi^o sapere che alia fine del VII eecc^ 

io la Sardegna era sotto un "dux" disantino cn^ aveva
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assorbito ancae ie funzioni del "praeses".

Nel corso dei secoli Vili* IX e X avvenne in 3ar=s 

degna* analogamente a quanto si stava verificando a V<3 

nezia e nei fucati campani* una lenta e progressiva &s 

cancipazione dalia sovranità dell'impero bizantino* no 

tevolcente facilitato dalla grande distanza e dalla 

scarsità di comunicazioni.

Ü  "RtÀx" o "iudex bardiniae" ei trasiorc a gradata 

mente in un signore ereditario.

Accanto a questo processo ai distacco da mizanzio 

si attuava all'interno dei Cantica provincia un process 

so di scissione e ai separazione da Cagliari* sede del 

giudice* dei territori più lontani* dove i "lociserva^ 

torca" inviati dai "dux" trasformavano la loro dipen ^ 

danza in un potere autonomo ed ereditario* assumendo 

essi stessi il titolo di "iudices"* fenomeno cne ri^ 

cLju^a m i a  mente quanto era avvenuto nei : meato di Na 

poli.

ueuia seconua L.etu del secolo XI la narde^na è di,
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5 4 P

visa in quattro giudicati indipendenti: Cagliari, Arco 

rea, Torres o lo^uuoro, Gallara*

Il carattere più eviaente nelt'ordina ento dei 

Giudicati è la primitività delle istituzioni, dovu t a 

sona'altro alle condizioni sociali ed econoLicue detta 

isola, priva di centri urbani di una certa ir portanza, 

e desinata da un'econon.in di allevamento, più ancoraché 

agricola*

A capo dei giudicati è lo "ludici", che viene dejt 

to ancae "re^e", titolare del supret o potere politico, 

legislativo, giudiziario, amministrativo e militare, 1 

gli governa per votontù di Dio come ali ert a un giudice 
di Cagliari intorno al 1114-1H0: " ,go Judigi Trogoto^ 

ri de Unaii **. per voluntate de donnu deu protestan 

du partì de tarali s", a m è coadiuvato nell'esercì z io 

del potere da un'asset bica di tutto il popolo, la "c&= 

rona de lo^.u", di derivazione dell'antico 'bonventus" 

bizantino e con funzioni prevalentecente giudiziarie*

la traamlsaione della dignità di giudice avviene

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



ne per vie ereaitaria, anche d fea^iniie, ca accanto al

principio ereditario traviano quello elettivo, personi^ 

ficato dall'assemblea. La carica si acquieta "iure nere 

ditario", &a è necessaria la "confirnatio" da parte del 

clero e del popolo dei giudicato.

il carattere patriarcale di questo ordinamento fa* 

cova sì cne a governare fossero spesso anche le c.ô li e 

i parenti dei giudici. Il territorio dei giudicati era 

diviso in "curatorie", alle quali erano preposti con uf 

ficio te: porarco dei "curatores", scelti tra i parenti 

del giudice o tra i "t^ajorales" (1)*

(1) - ^er questo paragr. veo. G. De Vergottini "Lezioni 
di storia del diritto italiano - parte s eciale. 
Il diritto publici italiano nei secoli XII-XVII- 
DOÌo^na 1S51 pag. 14D e seguenti*
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tiiLiaVo D ^ l  DIN SAR Dl

Nell'ordinamento cne abbico acheùaticaiente trac 

ciato nel paragrafo precedente# notiamo subito il ne&* 

sun rilievo avuto dai centri urbani.

Dice a questo proposito il oolai: "Se la storia 

taliana è in gran parte# storia di citt^# altrettanto 

non si potrebbe dire per la Sardegna. Questo la Sarde= 

gna ha in comune con la Corsica cne# per varie ragion 

ni storiche# l'una e l'altra isola hanno avuto nei pas 

auto uno sviluppo mediocre e incompleto del fenomeno 

urbano# che ha impedito o rattenuto in parte quel coc.̂  

plesso di effetti economici# sociali# giuridici# che 

sono una conseguenza dell'attività singolare esercita^ 

ta# senza iupedi, enti e senza contrasti, continuativa^ 

mente# da una assorbente rete di città" (1)*

(1) - A* Solmi "Studi storici sulle istituzioni delia 
Sardegna nel t .a." Cagliari 1D17 pag. 66.
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La malaria e i lunghi periculi di siccità sono eta?= 

ti per secoli i mali deli'isola ea Ranno impedito il 

formarsi di attivi agglomerati urbani.

A questi mali ai a&^iunga per un complesso di ra  ̂

gioni storione e geografiche) la mancanza di cortercio 

marittimo# che permise invece alla Sicilia# per tanti a 

spetti in situazioni analoghe# di conservare la prop ria 

vita urbana*

Flinio# scrivendo nel 1̂  secolo# enumera in Sarde^ 

gna Ih "oppida" a quel tempo relativamente fiorenti. Il 

Paia Ra individuato# soprattutto lungo le coste# numero 

si centri aventi carattere di città: Caralia# Nora Bi ^ 

tia# Sulcis# nel versante meridionale; Neapolis# Othoca# 

Tharroa# Cornus# Rosa# Uaelius su quello occidentale ; 

Turris# Libisonis e Tibula a Nord; Olbia ef Feronia sul 

versante orientale (l).

questo'sviluppo urbano fu interrotto dalla cri^

(Ì) - Pais "La Sardegna prima del dominio romano" doma 
10^1 pagg. pi* e se^g-
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si politica ed economica cne si susseguirono dal III se 

colo, dalie successive invasioni dei Vandali e ag^rava^ 

to dalie incursioni dei pirati saraceni a cominciare dii 

VII secolo*

Già all'inizio d^l 600 ben poco doveva restare de. 

gii insedia enti urbani dell'età imperiale (l).

li'assenza quasi totale di nuclei cittadini spiega 

l'aspetto caratteristico che ebbe la diffusione del Cri. 

stianesiuo in Sardegna* Giunta in ritardo# la penetra o 

zione del cristianesimo trovò le antiche città scompare 

se o ridotte a poca cosa* Non avvenne così in Sardegna# 

quello che è comune al resto d'Italia: la corrispondono 

za cioè delle sedi vescovili alie "civitates".

1 vescovi sardi ebbero assai spesso carattere Riso 

sionario e le diocesi soffrirono di lunghe vacanze* Al 

tempo di Gregorio i agno# erano sottoposti al aetr^polio 

ta di Cagliari# almeno sei vescovi: di quelli di Torres

(l) - SoÌL̂ ì op. cit* pag*
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c d i  "Pausania conosciamo l e  sed i ,  d i a l t r i  due l e  posa 

siano dedurre in d ir e t ta ì - en te ,  ma d e g l i  a l t r i  c i  manca 

q u a ls ia s i  n o t i z i a  e l a  cosa è g ià  d i  per se s tessa  sis? 

ga i  i l  e s t i v a .

La scarsezza delie notizie sul governo ecclesia ?= 

etico, ci fa pensare ad tun lungo periodo di decadenza 

religiosa tra 1' Vili e il IX secolo. Finché noli' XI 

secolo la chiesa romana intraprese una vasta opera di 

riforma religiosa nell'isola mediante la diffusione de. 

gii ordini monastici, da^ontecassino, da I. Vittore di 

Marsiglia, da Vaiiomhrosa, da Camaldoli e la costruaio 

ne di nuove chiese e conventi nelle campagne, soprattut 

to per opera di monaci toscani e liguri.

* a nell' XI secolo entra nella storia sarda un c* 

lamento nuovo che dovrà scardinare la costituzione pri. 

mitiva dell'isola: la influenza pisana e in parte ancae

genovese.
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55ί
Α< 'impresa delie fiotta alleate pisana e genovese 

che liberò lesola dalie basi saracene, annidate salle 

coste, cade intorno al 1016/ Sabito si scatenò la lot 

ta per il predominio sulla Sardegna e sulla Corsica , 

che si protrarrà per tre sscoli.

A. 1017: "ht nunc iisanos et Januenses reversi 

sunt Turria, in quo insurrexerunt Januensens in lisa *t 

nos, et Pisani vicerunt illos et eiecerunt eos de Sar-r 

dinia" (1).

ita lotta si conclude con la vittoria di lisa alla 

fine del XII secolo. ma per tutto il corso del seco lo 

XI e XII lisa ha svolto un'accorta opera di penetrasi*^ 

ne religiosa, economica, militare e politica. Nasco η o 

e si sviluppano nelle località costiere numeroso colo=s 

nie di Pisani e di Toscani in genere.

Il Comune stringe una serie di trattati di axicia 

zia e di collaborazione militare ed economica con i giu

(1) - "Chron.pis. " e "hrev.pis.niet. " in.uratori "Seri, 
ptorea" VI - 10h-167*
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5 5 3

dici sardi# le "securitates". Nel giuramento dei Conso 

li di Pisa nel 116^ $ detto: "Securitates quas habenus 

cum Sardinee iudicibus .... firmano tenebo" (1) e gli 

Annali (Genovesi dicono nel 1165 che i Pisani tenevano 

"totam Sardiniam sub tributo et fidelitate" (^).

L'influenza pisana portò in Sardegna i prodotti 

dell'evoluzione politica dei continente: il feudalesimo 

e il movimento comunale.

Sebbene con notevole ritardo# sorsero nell'i sola 

nel corso del secolo 1111 le istituzioni comunali# do^ 

vute alla rinascita dei centri urbani e allo svilup p o 

dei traffici.

"la esse non erano" scrive il Soimi "un prodotto 

spontaneo# bensì un'importazione straniera# forcata per

(l) - "breve consulum" ed honaini I p.10 
(i) - "Ann. danuensea" I p.109*
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5 5 ?

imitazione pisana . (i).

Le prime manifestazioni di questa vita comunale si 

ebbero dove più attivo era il commercio e più radicat a 

la colonizzazione pisana.

A Cagliari intatti la prima ad organizsarsi a Comu 

ne nei primi decenni dei 1200 fu la colonia pisana, a ca 

po del^a quale fu nominata da Pisa un "capitaneus" (P), 

poi un castellano. Accanto ad essa si pose per impulso 

dell'elemento cittadino autoctono un'altra or. aniszazio^ 

ne comunale sotto il governo di un podestà.

topo alcuni atti ai ostilità Pisa imposte un ordina 

esento unitario, che restò quasi inalterato dal 1^5& sino 

alla fine del dominio pisano (13^4)*

A capo dei Comune erano due castellani nocinati da 

Pisa, con competenza amministrativa e giurisdizionale.Ac. 

canto ad essi c'era un giudice, delegato ad assisterli e

(1) - A. Rolmi op. cit. pag. P3J*
(p) - "Constitutum usus" rubr.  ̂p. L16.
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5 S R

a consigliarli.

Lo sviluppo di cassali fu dovuto in gran parte al 

movimento comunale. Nel secolo XII essa era ancora una 

"villa" retta da un "maiore" (1). All'inizio del seco^ 

lo XIII essa 4 già il centro piò importante del .̂ludist 

cato di Torres. Accanto a una numerosa adLonia pisana e 

genovese si venne formando una classe cittadina locale# 

insofferente dei regime arcaico dei giudicati.

Nel 1236 troviamo un documento che prova l'esisten 

za di un'organizzazione comunale. Il deca: ente si dice 

redatto "prope murum con ur is Sassari ex latere meridiei" 

(2).

nntro i liciti della tutela pisana la città godete 

te# come Cagliari# di uria definita autonomia. Nè le eo^ 

cambiarono sanaioilmente quando nel 1294 la città passò 

a Genova. Il Cottane come tutti i comuni italiani dell'js

(ì) - Üfola "Codice diploc,etico" I pag. 209.
(2 ) - In Casini "Studi danteschi" Città di Castello 1913

p. I2 9 .
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5 5 7

poca aveva due consigli: il Consiglio Bagliore e il 

Consiglio ainore.

Un altro cosane sorse nei centro ainerario cne 

si era venato sviluppando a Villa di Chiesa# 1'attuai 

le Igleaiasi

Inizialmente, appartenendo alle terre date in feu 

do ai conti di Donoratico Villa ebbe un podestà* inorai 

nato dal signore feudale; successivae ente, sottoposta 

direttasente al Comune pisano, due "rectores" (1).

Anche Oristano, punto d'incontro tra 1'influenza 

pisana e quella genovese, ebbe nella pria a del

XIII secolo un'organizzazione comunale* Nel 1^35 il 

"consul portus Arboree" esercitava ancne poteri poli^ 

tici essendo al tempo stesso "consul et potestas" (2).

Nel '<̂ ou l 'orgai izsazione comunale, imitata da il

(1) - Casini "Iscrizioni medievali sarde" ^9.30,51 pa
gg. 330. 350.(2) - L.A.I. Chart. II 1547.
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5 5 8

ea e da Genova# è d i f fu s a  in tu t t a  1 ' i s o l a ;  troviamo 

fo rne  comunali a Domusnova# a Terranova di Gallura# a 

Oro sei# a Rosa# ad AlgLero# ecc*

Dal rapido esame ohe abbiado f a t t o  dagli ordina <= 

menti cittadini sardi possiamo trarre un duplice ordi-s 

ne di conclusioni:

1") - essi ebbero un'autonomia licitata# poicaò nacque 

ro# si svilupparono# e restarono set pre# (cocete 

to Garsari per alcuni anni) ali'ombra della tut̂ e 

la del comune pisano o genovese# o di un feudata 

rio coro i Visconti# i Gherardeschi, i Donorati^ 

co# i Doria# ecc.

<̂  ) - cesi roreea non oer uri jorocesso spontaneo, coc e 

ne^li ^Atri territori rot. anici, : a furono un ore 

uotto di importazione dall'esterno, da quei copu 

ni tosco-settentrionali le cui oripini nulla ave 

vano in comune con uè origini bizantine delle 

citt^ roâ aniche*
La Sardegna subì cos ì  n e l l ' e p o c a  p isana u n ' in f lu en
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za ohe era completamente estranea alle sue tradizioni?

ed & in questo contrasto tra 1 'ordinamento primitivo e 

patriarcale dei Giudicati# quasi cristallizzati all'en* 

poca del loro distacco da Costantinopoli# e la prepo ^ 

tente vitalità degli ordinamenti comunali satentriona* 

li# la singolarità della sua storia cittadina (1).

(1) - oulla bardegna ved* oltre alle opere citate? 
h. Beota "na Sardegna medievale" Voi* II "lo i ^ 
sÌituaioni poli t̂ icne# economiche# giuridiche# socia 
li" Palermo I3O3 *** hrandileone "Note suli'ori^i^ 
ne di alcune istituzioni giuridiche in Sardegna 
durante il medio avo" in Aron, storico italiano 
190<2.
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uiN^A, „Ril du. oLl ^iui.^,.uRiI ClilAuiLl ^1
Al&^r.l AU*. Aiti ui

CA. iTu-JuO X.

Paragrafi : 1^) - Analogie nella situazione generale
politica ed econocica.

L^) - dal problema dell'esistenza di elê = 
c enti costituzbnali eoe uni negli or 
dinaaenti cittadini.

3^) - Liciti entri i quali si possono ri-? 
scontrare dei lineamenti comuni nel 
la vita cittadina delle regioni ros?
maniche.
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ANALUGI-ù N^nA SiiUA^luDD GnNidtAnu ioiilICA -,<j ^CDNJL 1^

CA

Nel coreo delia nostra indagine abbi a:.,o esaminato 

^li ordinamenti cittadini delle diverse regioni romani^ 

che d'Italia, cercando per quanto è stato possibile di 

isolarli dal quadro de^ii ordinamenti locali a carette 

re provinciale*

Siamo venati così esaminando ia vita costituziona 

le cittadina nelle .taglie, nei Ducati Campani, a Raven 

na, a Venezia, per passare Bulle coste orientali dello 

Adriatico, in Istria e in Dalmazia e sulle isole, in 

Sicilia e in cardenia*

n* giunto il momento di porsi il problema se é in 

ouali aspetti si possano riscontrar^ dei lineamenti co 

munì ne^ii ordinamenti cittadini di regioni così diver

se*
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Una prima circostanza c*e ci è dato di notare e cne 

abbiamo ancne qua e 1% potato in rilievo è una carta a* 

nalQr.ia ne^-ia ai turione politica alterna e nella ii  ̂

t u r io n e  economica*

lutti i territori infatti og^ etto del nostro esa^ 

me* si trovarono ad essere gene di cornine* più o meno 

lontane dal centro politico delio stato bizantino* og* 

getto per lunghi secoli delie aspirazioni e^pafìsioni 

etiche dei nuovi or^anisEi statali sorti dalle inva  ̂

sioni* .&' onesta iu cituazione delie muglio e dei -uca 

ti tirrenici ai conlini degli stati longobardi dell*1*= 

taiia u eri iio naie; di Ravenna* coni inante col Regnum 

Longobardorum"* ji Venezia protetta dalle lagune dai 

ripetuti tentativi due Longobardi* Caniingi* imperato^ 

ri germanici* rinnovarono*nell'intento di assorbirla

nei nessi del "he^num" e del Sacro Rodano ir pero; la 

penisola istriana è stretta tra i non obtardi e i tran 

chi dat un iato e gii Slavi dall'altro; le citt'a e le 

isole dalmate sono insidiate da Slavi e Ungheresi! in
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fine la Sardegna e la Sicilia restano esposte alle ape 

dizioni dei cassali ani. Fattori quanto bai diversi e 

indipendenti l'uno dall'altro π a che creano dovunque 

nei nostri territori? le stesse cadenze di adattamento 

dell'organizzazione civile e Militare* delle condizione 

ni etnicne spesso assai compiesse* lo stesso infiltrar 

si* se non a volte inttncciarsi. di istituti ^luridi ci 

profondamente diversi* le stesse possibilità di una pô  

litica estera di equilibrio* tra i partiti contrappo = 

sti* dove e quando le forze locali sono in grado di 

approfittarne* le stesse funzioni di intermediari ne = 

gli scambi comLerclaii tra l'occidente ronaro-barbari^ 

co e l'oriente ^redo e islamico.

A volte si tratta di una vera e propria analogia 

^eo&raiica come tra i lucati Campani e le citt\ daic a= 

te. a questa analogia non può essere spinta colto in 

là: se le lacune venete* i ducati tirrenici* la costa 

dalmata e in parte quella istriana sono ad economia pre

valentemente commerciale e Marittima* l'usercato* le
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Puglie* la Sicilia, sono regioni prevalentemente africo 

le anche se dotate di ottimi porti, e la Sardegna domi-* 

nata di un'economi a di ailevauento ò assolutamente pri* 

va di una propria attività marinara.

Da questa analogia di situazioni nascevano amiche 

delle premesse comuni.

^rin a ira queste* il ì'eno; ano dell'autonoris:o peri 

ferico bizantino (1)/

11 processo di graduale emancipazione dalla sovra?* 

hitò bizantina è coaune a tutti i territori che acciaro 

preso in esame, de a Venezia, in Daìitazia, sulle co -* 

ste terrinicne, in oarde^na, esso trova le caniiestaxio 

ni più salienti, si rivela nondic.eno ancne nelle Puglie 

prima della ripresa macedone e all'inizio del secolo XI 

nei decenni cne precedono i'uniiicazione normanna. 'el=* 

l'hsercato, che pure passò alia dipendenza diretta di

(1) - vedi Capitolo III
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5 H %

hisanaio a quella dei Pontefice* i gerri dell'autonom 

mismo* connaturati nell'abbiente provinciale bizanti^ 

no* si manifestano nell'atteggiamento della Chiesa ra 

vennate; e anche nell'Istria* soggetta ai Franchi* le 

città dimostrano fin dall'inizio la propria insolieren 

za verso qualsiasi potere centralizzato.

Altra premessa comune dell'evoluzione posteriore 

debili ordinamenti locali fa l'organizzazione abilitare 

della provincia (l). me necessità della difesa conti= 

nua creavano uno spirito di coesione nei vari ceti del 

la popolazione? chi prestava servizio nell"Exercitus" 

a difesa della provincia si sentiva in diritto di far 

sentire la propria voce nei "conventas" provinciali. 

Abbiamo visto che non tatti i territori romanici costi 

tuirono an "thema"* ma a tatti fa cornane una forma pin 

o meno pronunciata di ordinamento locale ispirato a 

criteri prevalentemente militari.

(1) - vedi Capitolo I e II.
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de ia diciiia e io jiu^iie e, in alcudii p riodi, la 

iaiiLazia, furono dei veri e propri teui, anche nell'io 

sercato# in Istria, nelle lacune venete, supremo m.agî  

strato provinciale lu 11 "dux" o il "canister sili -κ 

tu&".

Conseguenza delle due precesse che siano venuti 

riepilogando è la particolare fisionomia della società 

provinciale (l). R in questo senso non si piò far à re. 

no di rilevare da quanto si è detto nei vari capito^ 

li:

1^) - che la struttura sociale delle diverse re^ 

gioni romaniche si nostra pressoché uguale, non tanto 

nella triplice distinzione tra "tmaiorés, mediocres, ni, 

nores^) tipica della scuola giuridica post-classica e 

cne nella sua echenatizzazione non presenta veramente 

grandi possibilità di variazioni, quanto per il carata 

tare di aristocrazia fondiaria e burocratica della sua

(l) - Vedi Capitolo II.
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classe diribente* i "potentioreg", i " hvv<M-c< w, già 

che essi si cui ornino tritumi come a Venezia e in Istria, 

sia cne si cniam.ino ducai e consoli come a Ravenna* Le 

numerose enfiteusi, le concessioni di terreni sotto i 

più vari rapporti di carattere reale e personale, la dii 

fusione del 'patronati ", ci testimoniano dovunque la 

stessa origine della potenza che le classi patrizie dei 

diversi territori vennero acquistando nei secoli dell'al 

to medio Evo.

- che quastra struttura sociale si differenzia 

nettai..ente da quella delle regioni franco-longobarde, sia 

durante i secoli della conquista quando le redini dello 

Stato sono in mano dei gasindi longobardi e dei va ssi 

franchi, sia poi con 1'allarmarsi della società feudale. 

Abbiamo anche veduto d'altro canto come i due asset t i 

sociali, quello bizantino e quello barbarico, si veni&= 

sero avvicinando aal punto di vista economico e sociale, 

per un processo di adattamento di ordina: enti giuridici, 

per tanti aspetti antitetici, alla stessa realtà di fat
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5
to; ma abbiado osservato altresì come dal punto di vi= 

sta propriamente Giuridico gli istituti dei territori 

romanici siano ancora lontani dagli istituti feudali*e 

basterebbe a sottolinearlo la concessione dei rappor t i 

tra l'individuo e lo Stato* nonché la stessa idea del^ 

io Stato.

3

3 3

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



ÛJL· ' J A DI ^.Ϊΐ C^./fifc ,f.,N'̂ .i

Cd. UìU N^Gii ÙLiLlN/L ̂ T I  CilfADINI

Ora noi vorremmo vedere se da queste condizioni ac 

bientaii per tariti aspetti analoghe si possono riscon ^ 

trare nella evoluzione degli ordinamenti cittadini, de, 

gli eleue-ti comuni.

i,a prima di addentrarci in questo problema dobbia? 

mo affrontare una questione pregiudiziale: se siano esi 

stiti nei territori roi. anici dopo la rneth. del secolo VII 

degli ordinamenti cittadini anteriori al sor.ere del co 

lune, e se e in quali limiti essi abbiano rabiunto la 

organizzazione comuiìaie.

Riguardo al priao interrogativo abbiaco veduto co-= 

me in tutti i territori esaminati, ad eccezione della 

Sardegna, ia "civitas" si sia mantenuta non soltanto nJl 

suo significato materiale di centro abitato di un certo
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rilievo in contrapposizione ai "Castra", ai "vici" etc., 

aa cone complesso dei "cives" che vivono secondo ceterae 

ainate norme di diritto scritto e consuetudinario, si 

danno una organizzazione interna, per quanto sooraria 

essa sia, hanno propri orfani cne adempiono alle funzio 

ni indispensabili di una collettività cittadina.

"Le città circondate da aura costituivano una uniet 

t?i distinta e separata dagli altri centi abitati e daL= 

la campagna circostante! e ciò rappresentava un forte 

vincolo di coesione e di solidarietà tra gli abitanti.

Inoltre arene le povere e piccole città dell'alto 

ÌÌ.edio nvo dovevoro provvedere ai bito^ni elei er tari del 

la vita civile? perciò nessuna forza poteva impedire che 

continuasse aluero di fatto o per consuetudine il fun 3= 

zionamento di talune istituzioni" (l).

Questo pasco si riferisce alle citt' italiane in 

genere. ^ abbiamo veduto nel capitolo dedicato alle con

(1) - F.orezzi "1 Coi-uni cittadini italiani" ilano 
1940.
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dizioni econOK.icne generali co$.e la città italiana non 

abbia c.ai perduto eoe pletau ente la sua funzione di pun 

to d'incontro degli interessi cOL.tierciali* Tanto più 

vale questa considerazione se applicata ai territorir 

aatici* Non Ri sembra si possono chiat are piccole e po 

vere città la Rialto del λ secolo o Napoli o Bari e 

neanche Gaeta# An aiti# Taranto# fola# Tara# Tagusa#Spa 

lato# , essina# Catania# Jiracusa# Palermo# nonostan te 

la decadenza in cui le tristi condizioni politiche e 

le continue devastazioni possono averne ridotte alcune 

(1)* T' ben difficile pensare cne queste città# sotto^ 

poste ad un ordinamento giuridico che non aveva subito 

soluzioni di continuità# sedi di accentramenti deoogra 

iici seopre rilevanti riferiti ai te pi# residenz a 

di vescovi e in certi casi e per un certo periodo di 

funzionari deii'icp^ro Greco# porti d'approdo lungo le 

rotte Reuiterranec e quindi d'incontro de^li operatori 

economici# abbiano rinunciato ad ogni forca di organiz

(l) - v* a proposito delle città biciiiane il Cap* IX*
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zazione cittadina recidendo ai vivo le proprie tradi ^ 

zioni rodane* de ormai è dimostrata l'esistenza delle 

"carie" come organi collegiali cittadini, abbiano pur 

trovato nel corso delia nostra indagine i "xLe-mrés" e
3/gli " " pugliesi e siciliani, gli "excepi

tores civitatis" ravennati, i locapositi istriani e i 

"priores" dalmati, delia cui esistenza e dei cui carat 

tere di uflici cittadini non ci sembra sia possibile du 

bit are*

Ci nette sull'avviso a questo punto il Calasse ri, 

cordando come la storia delle istituzioni non deve di-" 

ventare una mineralogia del diritto, per usare la sua 

es.reseione, una ricerca paziente ed affannosa di rude 

ri delie antiche magistrature, il cui risultato è una 

specie di galleria degli spettri (l)* m noi non intera 

diamo attribuire agùi istituti suaccennati, cne nell a

(1) - F* Galasso "Pensieri problema -̂ elia continui
con particolare rilievo alia storiografia giu 

ridica italiana" in etodologia - Problemi gene 
raii" Voi* 1 pag. pio Firenze 1959-
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loro scarda raffigurazione poco ci dicono e poco ci la 

sciano dedurre* se non vegliato avventurarci in rico i= 

struzioni più o meno audaci avulse dalla realtù storia 

ca* un valore in se stessi* li prendiamo per quelle ohe 

sono: testimonianze nel silenzio squallido delie fonti 

di una vita cittadina mai spenta* di una or^anizzazios= 

ne urbana crai scomparsa del tutto.

i a se noi possiamo dimostrare l'esistenza di un 

ordinamento cittadino quantunque abbozzatto* e di cui 

non conosciamo i iienamenti precisi* il nostro assunto 

va oltre cercando divedere come in alcuni territori ro 

manici questi ordinamenti cittadini abbiano avuto un 

carattere di autonomia.

Non possiamo considerare cittù autonome fino ai 

secolo XII Venezia* Gaeta* Napoli o Amalfi. Infatti pu 

re disponendo di una autonomia cne per Venezia era ve=a 

ra e propria indipendenza* non era la "civitas" ad es-̂  

sere autonoma* ma il "ducatus" di cui essa faceva par=

te e costituiva la cui itale, mra l'antica provincia bizan
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5 7 é

tina, cne ei era emancipata dalla sovranità it peri ale 3η 

quanto tale, non la oittm. che era rimasta come incapsu 

lata nell'ordinamento provinciale. solo con la na r: 

scita e il trionio del Cornane cne la città diviene il 

titolare del governo del ducato. Dove invece abbiamo 

trovato delle manifestazioni di autonomia spiccataren?* 

te cittadina, anteriori alla nascita del comune, è nel 

le Puglie dove le città si difendono, invocano intervei 

ti dall'esterno, intavolano trattative, senza alcuna In 

gerenza e a volte in aperto contrasto con il potere εο 

vrano di Dizanaio, a ancora più sono evidenti qae s te 

manifestazioni di autogerno nelle città dalmate e i^ 

striane. Già nell' e04 il priore e il vescovo di Tara 

rappresentano l'intera provincia. I patti tra le "civi. 

tates" istriane e Venezia del X secolo ci mostrano con 

il linguaggio esplicito dei documenti una forma abba *= 

stanza larga di autogoverno. Per quanto abbiano detto 

ora, l'autonoria nella sua forma cittadina non può e&=

sere considerata un tratto comune dei li ordinamenti cit
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5 7 %

tadini di tutte ie re, ioni romani ohe* Non sono autonom 

ae le citta siciliane (1), non lo è Ravenna e le altre 

città deli'isercato, ancne se 1'arcivescovo da cui di= 

pendono ai aoatra di fatto autonomo in diversi perio ^ 

di; non sono autonome, coinè abbiano ricordato, le cit^ 

tà dei ducati ca^^ani e delie lavane venete, fino alla 

evoluzione ae^ii ordinamenti cittadini verso le fora* e 

del comune; quanto aî .a f ardeva a se indubbia:, ente era^ 

no autonomi i ^iuu.icati, di ordinamenti cittadini allo 

interno di essi prim.a della dominazione pisana, non poja 

si aito neppure parlare-

froaÌBm* connesso con quello della autonomia è se 

sia esistito o meno il Comune nell'Italia romanica, irò 

bleaa spinoso, del quale faremo solo un rapido cenno 

sulla base di quanto abbiano detto nel corso della trat

(l) -'"vedi C ; itolo I ̂ *
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tazione. innanzi tatto l'interrogativo va posto più e

sattamente in questi tergini : se ^li ordinar enti cit*= 

tadini dei territori romanici siano iunti per evola =s 

zione spontanea alia ior^a eoe,anale. Nel parlare del 

comune ci si è scopre riferiti al coiune dell'Italia 

centro-settentraionaie ed è in queste regioni che si^ 

ito costretti ancne noi a cercare un ter; ine di c^nfron 

to. Dice il ^atetta: "il libero cotone medievale sor^ 

se soltanto quando i cittadini di comune accordo, si 

considerano n^l loro insieme COL e un corpo politico e 

at a ini strati vo, cl̂ e diretta ente o per u ezzo di epe ^ 

ciali rappresentanti esercita funzioni di autorità e 

corpie atti di ir pero.

Percnè sor^a il con urie è necessaria "uà compagnia" 

la "coniuratio", la "cosoiratio" la "societas" a scopo 

politico non momentaneo, ma Permanente ...."

di parere non molto diverso è 1' ottonar:

Dal punto di vista strettamente .̂'ormale (il Comune) è 

fatto di usurpazioni, di più o meno volontarie rinun ^
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zie, di più o ihcno volontari trasferimenti di diritti e 

di attribuzioni. Non fa quindi meraviglia che il Comune 

italiano sul principio assut a coce giù si è detto sopra, 

la fora a di una associazione volontaria e giurata, vale 

a dire di qualcosa di straordinario e quasi provvisorio, 

e si manifesta come un organismo malsicuro ed incerto.

.....  dolo col tempo il Comune si trasiorc a da associa

zione più o mero volontaria di forse private in ente puh 

blico collettivoì&ro e proprio ed acquista quindi cag  ̂

giore stabiliti e più precisione (giuridica".

Il Comune italiano 4 un'associazione de^li eles.en= 

ti più cospicui del rondo cittadino, i cui capi governa 

no la cosa pubblica, in parte costituendosi ai poteri 

preesistenti, in parte regolando nuove Questioni e nuca 

vi rapporti generati dall'avvenuto mutamento.

Con l'istituirsi del nesso associativo si compie e 

si consolida .ormale ente e a poco a poco quella unità 

del e,ondo gravitante verso la città cne prima non aveva

basi ^iaridicne precise.
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5 3 8

Non bisogna dicenticare infatti che il Colane vive 

e respira nella frammentarietà dei condo medievale. Co*

ne non esisteva una figura tipica ed astratta del "feu* 

do" ca un cor plesso di attribuzioni, privilegi, conces* 

sioni, garanzie, eoe* cne variavano in concreto a secon 

da del luogo e del tempo, cosi non esiste un tipo for =9 

talmente definito di Comune, ma un eoe plesso di franchi 

ge,concessioni, funzioni pubbliche, eco* ottenute col 

compromesso 0 usurpate di fatto e più 0 meno consolida* 

te dalla prescrizione e protette dalla situazione poli* 

tica generale*

In quale misura il quadro cne abbiano fatto or era 

è applicabile ai territori romanici? Bisogna distingue* 

re due momenti, quello anteriore all'epoca comunale (IX 

XI secolo) durante il quale acquistano,ad esempio,la lo 

ro autonomia le città istriane e dalmate e quello in 

cui si attuò il movie ente pre-coaunale e cot onale (dal* 

la fine dell' XI secolo all'inizio del XII)*

Abbiano preso in esame nei capitoli IV e V ed in
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parte imene nell* Vili i nuc erosi locm.enti cne ci

testano un movimento di emancipazione nelle can pugne e 

nelle citt^ del Sud durante questo periodo e noti siian 

mo a ripetere ar^osertazioni gih esposte in quella 8 9=t 

de. Altrettanto at bian o veduto per il territorio delio 

Esarcato.  ̂non mi sembra che di fronte alle carte di 

lerracina, di iraetto, di òruuo, di Poli^nuno, di Ravel 

io, ecc* si possa escludere un moviLento analogo a quel 

lo cne si ebbe nell'Italia settentrionale* in Umbria , 

in Toscana.

Se ci riferiamo al prisco motanto degli ordinandone 

ti cittadini romanici T evidente eoe il quadro del 

tnune settentrionale non è applicabile. Non si può par= 

lare del Coi. uno in Istria e in Dalmazia anterioreent e 

al lluO, nò poesia!o farlo a Venezia o nel eridione. 

Quando i pa^si che aboiano riportato piò sopra pongono 

1'accepto sul carattere privatietico delia aasociazio^ 

ne giurata, siano decisam ente lontani da quello che era 

la citt^ romanica, la quale sempre aveva conservato nei

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



suoi orfani direttivi il carattere schiettamente pubbM 

cistico deii'ai Ì inistra.. ione rem.ano-bis antina.

A-a ancne quando ci ci riferisce al secondo rovento, 

al delincarsi e aia ' <^i eraarsi cioè dei movimento cotuu 

naie, le espressioni osate per il Comune settentrionale 

vanno accettate con notevoli riserve* La città romanica 

infatti non aveva da scrollarsi di dosso le pastoie di 

an regie,e fendale* Le di una lotta si deve parlare# di u 

na usurpazione di attrita ioni, nell' XI e ^11 secolo , 

esse avvengono come a hiaìto e nei Ducati cam pani, al ^ 

1 'ornerà e ai danni di un potere organizzato sul modello 

dello stato romano, cui dalla metà dell' Vili secolo si 

era amianto il carattere della ί ilitariaaazione*

In tal senso possiamo sottoscrivere il pensiero 

dell' jttoxar (,uando dico cne sul principio il Cenuri e 

si presenta coue "aa&lcne cosa di straordinario e quasi 

provvisorio, e si manifesta come un organismo malsicuro 

cd incerto ..**"

Solo col teupo il Coaune si trasforma ed acqui 9 ta
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quindi macior stabilità e matdÌlor precisione ^iuridi*t

ca*

Anche 1 'ordinamento comunale dei territori romani 

ci assumo inietti al suo inizio un carattere di prcvvi 

serietà# ui indelinitezza, con contorni annebbiati, e 

solo via via assume un aspetto termalmente definito ,

cne si articola in forme relativamente nette e precise, 

acquista in breve carattere propriamente giuridico.

Nell'Italia romanica il movimento coimunale si tro 

vaVa quindi facilitato calìa continuità delio tradisio, 

ni cittadine e se in alcune regioni co,e nel eazo^ior 

no e in ^icilia esco non giunse, tranne l'eccezione di 

Gaeta, a piena maturazione se non in epoca troppo tar* 

da rispetto allo sviluppo uo^ìi avvenir m,rti storici,ciò 

fu dovuto non ^ià ad uii diretto insito nel movimento 

stesso ita alle mutate concisioni generali, politiche e 

econo; iche*

oe possiamo quinci concludere per 1 'coni lenza de*
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5 8 ^

gli ordinamenti cittadini che nei diversi territori an 

darono incontro alla sorte più varia# dalla potenza di 

Venezia# al prematuro decadimento delle città pugliesi 

e campane# vediamo 3 0 questi ordinamenti cittadini pre 

sentano de^ii elementi costituzionali comuni.

Nello costituzioni cittadine che aobiaco esamina^ 

to si possono distinguere quattro eleu enti essenziali:

- la suprema magistratura#

- i funzionari subordinati#

- 1'assemblea;

- gli ufficiali minori.

na suprema ma, i stratura;si presenta piuttosto pro^ 

bÌGLatica la possibilità di riscontrare dei caratteri co 

5:uni nella suprema magistratura. Nelle citta pugliesi 

non siamo riusciti infatti ad individuare dei supremi 

magistrati# arene se spesso appare a capo defla "civi ^ 

tas" io "iucex". io stesso si può aire per la -Sicilia .

A Venezia e nelle cittì dei Ducati campani fa questione 

si presenta arene più complessa: la "Civitas" pur essen
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do fora aii; ente distinta dal "ducatus", non sembra ave*s 

re orfani propri e la direzione dello stato è per seco 

li accentrata r ei < a-h-trato provinciale, il "dux".

Λ Venezia, anche quando si afferüa il cotune, il do 

ge non scolpare e a resta core assorbito daii'ordinaa.en 

to coctunale, diventandone il sapremo Registrato. Forse 

lo stesso sai^ebbe avvenuto nelle citth tirreniche se il 

processo evolutivo non fosse stato interrotto. Gli u M  

ci strati cittadini one conosciamo sono quindi i

uocopoaiti istrici e i priori dalmati. a se accanto^ 

ni arto per un tomento la distinzione tra supremi &a^i  ̂

strati provinciali e supremi magistrati cittadini, non 

possilo f6,re '< reno di riscontrare nei locopositi e 

nei priori ca un lato e, nei "duces" veneti e can;pani 

dall'altro, alcuni caratteri coBuni e cio$: il caratte 

re prevalente dl suorero orbano giudiziario; il capo 

deli'a .ciristrazione provinciale o cittadina che sia, 

è innanzi tutto investito del potere ^-uris.izionaìe !

1^ forale di trasm issione della carica, m elianto una
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combinazione, difficilmente definibile in quanto varia 

di volta in vouta, del principio elettivo con oueìuo 

successorio; il carattere celia "potestas" del magistra 

to rispetto aula "rea pubblica", cne tende nella co ^ 

scienza giuriuica a tenersi,perlomeno ferr alo ente, di^ 

stinta dalia persona fisica del magistrato e questo, è 

tanto più significativo se riferito alla concezione per 

sonatistica del diritto feudale cne domina nei resto di 

Itali* e d'Europa; infine, la limitazione di fatto dei 

poteri assoluti del iia.dstrato da parte dell'assemblea. 

i  iunaion^ri subordinati -

Le uiffico^tù in cui ci sia:o imbattuti trattando 

i caratteri comuni della suprema magistratura si ritro 

vano riguardo ai funyio:^ari subordinati. Scarse noti ^ 

zie àoui*.. o per le fif li e e la Sicilia. Nei fucati cai_ 

pani e a Venezia prima del CociUne, i funzionari subor^ 

ainati sono tutti di nomina provinciale. Le funzioni 

stesse che essi ricoprivano, varie a seconda delie esi 

aenzo locali, ci impediscono di trovare tra di essi dei
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c a r a t t e r i  comuni. Ciò nonostante, superando anche qui 

l a  d i f f e r e n z a  t r a  fu n z io n a r i  c i t t a d in i  e fu n z ion a r i  pro 

v i n c i a l i ,  possiamo r i l e v a r e  due c a r a t t e r i  co: uni ne i "co 

B ;itee", p r e f e t t i ,  v i c a r i ,  ecc. che t r o v i l o  p rep o s t i  a i  

c e n t r i  m inor i :  i l  c a r a t t e r e  burocra t ico  de l v in co lo  cne 

l i  l e  a a l l ' a u t o r i t à  che rappresentano, ca i*a ttere  piutu 

to s to  ra ro  n e l l 'a m b ie n te  m edieva le  europeo, dove a l l a  

funz ione di rappresentanza s i  aggiungeva l a  concess ione 

del p r i v i l e g i o  feu da le ,  e i l  conseguente e s e r c i z i o  di 

d i r i t t i  in  p rop r io  n e i  qu a l i  era  d i f f i c i l e  distinguere 

l'elemento pubbiiciotico da q u e l lo  privatistico; e d'ai 

tra parte in contrapposizione c o l  carattere puoolicisti, 

co e burocratico deli'ufficio, tendenza lei funziona 

r i  a renderlo ereditario, con un processo analogo a quel 

l o  cne si verificava per la suprema magistratura e, ne l 

mondo feudale cor la ereditarietà de i feu d i ,  froviamo , 

ad esempio, "comites" con qu es t i  caratteri nei Ducati 

campani, n e l l e  lavane venete ,  p iò  t a r d i  preposti da Ve= 

n e z ia  a l l e  c i t t à  e a l l e  i s o l e  dalmate; e ^ l i  s t e s s i  co^
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muni dalmati nominano con t i  a capo d e l i e  l o c a l i t à  ad 

e s s i  s o gge t te ,  l ' i d e n t i t à  de l  none non può in vece  eg=? 

sere  in t e r p r e ta to  cone un elemento comune di un cer to  

v a lo r e ,  data l a  d i f fu s io n e  che esso aveva nel d i r i t t o  

pubblico  m ed ieva le .

!  'aa t3  6t,-ùj.ea -

l ' i s t i t u t o  che abbiado r i s c o n t r a to  in  donai tu t 

t i  i  t e r r i t o r i  ron an ic i  ù 1 ' assemblea ch ia ra ta  in  va^ 

r i  L od i :  " c o n c io " ,  "p lac itug ì g e n e ra le " ,  "conventus" e 

più ta rd i  arengo o parlamento. s t a ta  p ro sp e t ta ta  

l ' i p o t e s i  che essa d e r iva sse  dai "conventus" p ro v in c ia  

l i  b i z a n t in i ,  i n f a t t i  noi abbiano t r o va to  s ia  n e l l e  l a  

guno venete  che il Istria un'asce:, b ic a  con carat Le r  e 

p r o v in c ia l e ,  e s is tevan o  però ar.cho d e l l e  asae-L e le e  cij^ 

ta c in e  cne venivano convocate  per l ' e i e z i o n e  de i π a  ̂

g ios tra t i  c i t t a d i n i  cos^e in  I s t r i a ,  in  Da ìuaz ie , n e l l e  

P u g l i e  o per l a  d is c is s io n e  d i problemi d i in t e r e s s  e
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coa.une.

difficile è stabilire il carattere provinciale o 

cittadino delie aggelale* noi Ducati ca&pani. Cartai en^ 

te provinciali erano le .vociti e e oarde ("coronas de lô  

gu"). .t,a la mancajriza ui attribuzioni e di struttura des* 

finite fa sì cne la somigliànzà cne noi riscontriaE.o tra 

le assemblee cittadine dei diversi territori romani c i 

perda molto del suo vaierò. u in realtà r ancano an c h c 

dei caratteri che dopo 1" XI secolo le differenzino 

gli arenali dei comuni tosco-padani.

oli uni (diurni minori -

f,ooiae.o trovato in diverbi territori COLO ufficiali 

minori i "tribuni", in origine essi erano funzionari mi^ 

litari oizai^ini. Jon l'accentramento delie funzioni ci^ 

vili e militari* divennero anche funzionari civili.

* a all'origine con uns seguì* coi distacco dei terrai 

tori dall'Impero* una differenziazione profonda delle lo 

ro funzioni. Nello lavane venete essi furono preposti dal
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funzionario provinciale ai centri lacunari, analogacen* 

te nei cacati caccpani li trovi ai. o a capo dei centri &i^ 

nori fortificati, "castra".

in Istria e in Daiuasia divennero funzionari esecu 

tivi alia dipendenze delle supreme magistrature cittadi 

ne. dia a Venezia che sulle coste orientali dell'Adrian 

tico il noe e servì anche ad indicare il ceto inferiore 

dell'aristocrazia, in progresso di teapo indicò tutta 

l'aristocraaia cniau ata appunto classe tribunizia.

* a in -;.en.er e per ;.ii unici ali minori  ̂ pratica en 

te impossibile trovane dei caratteri comuni, a causa del 

la varietà di funzioni cui i li orcina enti cittadini si 

adattarono. An<die i tribuni, cote abbiamo veduto, non 

si pò. uno cuf'.siuerare dei funzionari tipicar ente citta 

din , essenao il p&À delie volte nominati dai governato^ 

re dalla provincia*

Abbiado velato eoe e ^li ordinam enti cittu^ni delle
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regioni rom anichs alano giunti al regime comunale pode^ 

starile# alcuni pae^ando attraverso la fase consolare , 

altri diretta ente essendosi evoluti pih tardi. Al ter= 

mine della loro evoluzione essi vennero ad assumere un 

aspetto costituzionale# che obbediva ad uno schema cottu 

ne: i due consigli, i corsoli pei il podestà. Gaeta ap^ 

pare retta dai consoli nei primi decenni del Xll secolo# 

nella secor ja ^età del secolo Venezia ha due consigli # 

negli unrti a cavallo tra il 1100 e il 1100 le città iss 

striane e dalaate sono rette da consoli cittadini o da 

po .està forestieri# nel corso 3 ^ 1 secolo XIII nell'Itas 

lia ίeridiorale e in .iciiia le città eleggono i pode n 

età# istituìbcono i consigli, .̂a noi non possido consi 

der-:.ire cne^Le m àf.istrature cote dei c aratteri coouni â  

gii ordina!-enti delie città rom aitine.

- percnè esse sono covate# anche se per imitazione 

spontanea all'influenza delle forr e costituzionali# 

nate sui suolo del "uegnu& $taliae"; 

go - perché soprattutto nella seconda a età del XIII se=
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colo una differenziazione tra terre roc.aniche e terre 

geruaniche non ha pià an significato valido nè dal pun 

to di vieta dei diritto privato, nè aa quello del di ^ 

ritto pubblico.

Assiatióu-o cioè ad un livellamento de^.ü istituti 

cittadini in tutte le re,.ioni d'Italia indipenut.nte^en 

te dall'appartenenza a^ii or^anisoi statali pià divora 

si.

Le città obbediscono alie stesse esigenze cestita 

rionali e ao ministrative sia cne appartengano a stati 

cittadini, "civitates superiorem non recognoscentes" , 

che tenaono ad espandersi sul piano regionale, e dei 

quali alcuni si avviano alia Signoria, come nell'Ita 

lia settentrionale, neiie marche, neil'JLbria, altri 

assumono ione repubblicane pià pronunciate, come Ven̂ e 

zia, Genova, i Cot uni toscani, sia che appartengano ad 

organismi territoriali extra-cittadini eoo e il Regn o 

di Sicilia, lo Stato delia Chiesa, il Patriarcato di A,

quileia, gli Stati Sabaudi.
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5 9 ^

Nate dalia stessa sorbente,la oivitas rocano-bizan 

tina, le città dei territori roaanici. staccati êô ?ra=: 

ficauente e privi di un le^aae stretto e costante l'uno 

con 1'altro e gpesao con la stessa fonte dei potere 

seriale# eeLÌ̂ li*ô o nel corso dei secoli dall* Vili allo 

XI direttrici di sviluppo costituzionale che, par ore ^ 

tentando delie analogie, sono tuttavia diverse per la 

necessiti di aderire ad una realtà esterna varia e mate 

vole da ufi territorio all'altro# e finirono per confini 

re al tergine della loro evoluzione verso mi risaltato 

unico: il "Comune" italiano del 1^00.

c
o
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L i b i l i  „R iad I  QdAi,i b l RidOONTì\AÌ^ D^l ι,ΙΗ^Α^

co*uAl Af^nA VüA  C i i iAh lRA  D.^lL^ , - ^ i d K I  Ru, A&i

Ciia

de noi nell*accost&re ^ii ordinamenti coetituzio^ 

nuli dei diversi territori non abbiauo potato trovare 

che ana comunanza di istituti piuttosto saltuaria e va 

gay per l'indefinitezza e la frai^rentarietà stessa deJL 

le notizie# abbiamo però potuto riscontrare dei iinea= 

E.enti comuni nella vita urbana di queste regioni! 1 'i  ̂

dentità di ambiente politico e di i entalit\ g iuridica# 

ohe le infiltrazioni di istituti e di elementi germani 

ci o comunque stranieri $ non furono suilicienti ad al̂ = 

tarare*

^di una identità di an. bient e politico sembra si 

possa parlare quandi ci si soffermi a considerare alcu 

ni aspetti delia vita locale comuni a tutti i torrito*=
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ri in questione.

turante tutto l'aito ..odio hvo le terre romaniche 

ebbero una vita politica cittadina intensa e movimenta 

ta a causa dei due grandi partiti tra i quali si divi^ 

deva la classe dirigente locale e, al loro seguito il 

resto delia popolazione.

Intorno a questi due poli di attrazione si concen 

travano gli opposti interessi familiari noncnè le oppc_ 

ste concezioni degli interessi collettivi.

Kon na importanza di vedere il contenuto program^ 

matico di questi patiti# che varia da periodo a perio, 

do e da ufi luogo all'altro a seconda del momento poli^ 

tico, ma di vedere come la politica estera e quella in 

terna e gii stessi atteggiamenti costituzionali siano 

in funzione diretta dell'alterno equilibrio delle par

ti fuori e dentro la città. Così a volte vediar m il pne 

valere di una certa fazione entro le mura per eli etto 

di una congiuntura internazionale a lei favorevole# a 

volte invece vediamo che mna città si scniera a favore
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di una delle potenze contendenti, anche a rischio della 

sua stessa sicurezza per effetto del prevalere di una 

corrente interna favorevole a quel contendente*

A Ravenna la cittadinanza è divisa tra il partio 

to papale e il partito franco e quello bizantino; lo 

stesso in Istria e piò tardi tra il partito vendano è 

quello patri arenino; in Dalmazia le città sono contese 

dal partito rodano e da quello bizantino, poi da quello 

veneziano e da quello ungherese; in Puglia troviamo il 

partito bizantino e longocardo prima, cui succede il 

partito imperiale al tempo delle spedizioni degli Impe= 

ratori tedesca! nell'Italia meridionale infine quello 

normanno* In Sicilia si contendono il campo il partito 

greco e quello normanno e così via*

Questa intensità e spesso turbolenza sanguinosa del 

la vita uroana, questo interesse di tutte le classi, e 

non soltanto del ceto dirigente, agli avvenimenti poli^ 

tici, 4 in contrasto con 1 'ambiente politico del resto

dell'Europa, dove i conflitti si svolgevano tra i dina*
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eti feudali e il seguito dei loro vassalli e dove l'in 

dirizzo politico degli stati era dominato soprattutto 

dalia volontà degli individui che li reggevano. Nelle 

città rouanione la vita politica non fu Gai dominata 

da una grande personalità* anche se diverse se ne pre^ 

sentarono nel corso della storia poiché non fu persesi 

so ad esse di esercitare un'influenza preponderante sul 

la condotta politica*

Ancne nei tratti esteriori del costume politico la 

atmosfera delle città romaniche mantiene per secoli quei 

sistemi e quelle consuetudini che alia luce della mora?? 

le attuale* possono sembrare discutibili* ma cne allora 

erano io spaccalo dell'abbiente politico pi' raffinato* 

la corte di Bisanzio* custode di una più o ceno genuina 

tradizione greco-romana. Cosi vediamo succederai nelle 

città romaniche la iun^a serie delie congiure* delie am. 

bigue alleanze* delle lotte spregiudicate tra le diver= 

se clientele* delle più sfacciate manifestazioni di n&= 

potiamo* delle usurpazioni* cui si acco pugnavano gii
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5 9 8

esili e le conficene, delle perdite violente delle su? 

prette cariche cne il magistrato pagava con la vita o 

più spesso con 1 'accecamento.

Altro aspetto della vita politica che si richiama 

va a hizanzio era la tendenza da parte delle più cospJL 

cue famiglie dell'aristocrazia all'ereditarietà delle 

cariche e ali 'accentuai, ento dei eteri sia civili che 

r eli i io se nell'at.bito nel ,ruppo familiare. Accia: o ri. 

scontrato in tutti i territori romanici periodi nei qua 

li membri della stessa famiglia occupavano la suprem a 

magistratura civile, tenevano il comando militare, era 

no a capo della diocesi o di un convento, persino dei 

monasteri femminili, considerati per la proprietà fona 

diarie e per la loro influenza morale e religiosa fon= 

te anca'essi di prestigio e di potenza.

il rettorato di un monastero poteva valere di più 

di un accorto matrimonio.

h veniamo un ultimo aspetto che è caratteristi.t
co di tutte le citta romanicne esaminate: la vi^a ec -*
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clesiastica c la posizione gei Vescovi e de^li Abati

dei monasteri nella vi La locale*

nredi delia concezione bizantina# che vedeva ne* 

gli ecclesiastici una manifestazione del potere dello 

stato e che è rimasta sempre viva nelle Chiese greco

ortodosse# essi esercitarono nella vita delle città a 

n'influenza determinante# anche &er le ingenti proprije 

th terriere che Vescovadi e Abbazie vennero acca: alar, 

do per le donazioni di privati e di imperatori# di re 

e di dinasti locali e delle stesse città; propriet L 

che erano protette da esenzioni fiscali fin dall'epos 

ca del basso Impero e da prerogative concesse agli a* 

bitanti che in esse lavoravano.

In diversi momenti delia storia cittadina il Ve 

scovo e l'abbate di an monastero furono gli esponenti 

della politica delia città e dei saoi interessi? ta i 

Vescovi non piansero mai ad esercitare dei vtri e pro 

pri poteri civili# se faccia o le dovute eccezioni per 

i casi di Ravenna e di Irieste# che a rigore non sono
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neanche da considerare eccezioni, dove co;, e avveniva in

tatto le terre solette all'impero germanico al poter e 

spirituale era abbinato il privilegio feucale creand o 

le contee vescovili e i granai principati ecclesiastici.

Da questa identità di abbiente politico derivava a 

na certa identità di mentalità giuridica che si rivela^ 

va in diversi atteggiai enti delle classi dirigenti e 

delle popolazioni*

innanzi tutto l'attaccai ento dimostrato alla conche 

ziono territoriale del diritto romano e ai suoi istituì 

ti, e tra questi prevalentemente a quelli aeì diritto 

giustinianeo, soprattutto laddove gli in Mussi posterio 

ri dei diritto orientale, si fecero sentire più bianda^ 

cento, a diiferenaa delie *u^lie, dove invece 1'esercii 

zio dirotto deila sovranità bizantina e la presenza del 

clero greco, determinarono una maggior diffusione del

diritto post-giustinianeo*
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Anche là dove l'iniiuenza gore anice ai fece sentii 
re con più insistenza* come in Istria, in quella parte 

delle Puglie che fa soletta per un secolo e mezzo cir 

ca ai beneventani e nell'bsercato di Ravenna, gli Isti 

tuti del diritto rotano restarono prevalenti e si iapo 

sero a&ii altri coite venne a cessare la pressione ester 

na cne ve li aveva introdotti.

Anche la concezione dello Stato e dei rapporti tra 

lo Stato e i cittadini restò fondar ental: ente renana , 

come abbiate avuto occasione di sottolineare nei vari 

capitoli. Il potere politico ci è apparso concepito co 

ce una "pubblica potestas", il cui esercizio era vinco 

lato, perlomeno da un punto di vista teorico, agli in^ 

ressi delia collettività, più cne cote un potere perso 

naie. R ^li abitanti delle città ci sono apparsi p i ù  

nella condizione giuridica di "cives" che in quella di 

sudditi, ne stesse parole "oivee" e "civitas" che ab ^ 

biaao visto sopravvivere, nelle nostre regioni, confugi 

tate con la desuetudine in cui caddero i due tera ini
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nelle altre regioni d'Italia# sono state considerat e 

da noi una traccia indicativa*

La consapevolezza di trovarsi in una posizione 

privilegiata rispetto a quella degli altri territori 

taliani, soletti ad un potere diretto ed estraneo aLs 

la loro mentalità latina# di essersi conservati ini. uni 

da contaminazioni barbaricne# si dovette trasmettere aL, 

traverso le generazioni, deterc inando ne^li noitanti s& 

traverso tutti i secoli delia loro storia quell'atto^ 

giumento di fierezza# ci gelosa difesa delie proprie 

consuetudini giuridicne# delie prerogative di autono = 

mia acquistate sotto la sovranità condiscendente del 

governo orientale# in una parola di quelle "libertates" 

cne costituivano la realtà più tangibile delia lo r o 

tradizione romana e cne li facevano diffidare di o gni 

intrusione cne tendesse ad assorbire il loro pertico ^ 

lariamo in organismi statali a largo raggio, nà questo 

desiderio di lioertà contrastava con il rieonosciuento 

della sovranità nominale bizantina, altro aspetto tipi
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co della mentalità giuridica di tatti i territori rota 

nici che anzi ne costituiva si può dire an presupposto 

necessario- I territori bizantini della Venezia, della 

Dalmazia, dell'Italia aerioionaie, continuarono a con* 

siderarsi parte deli'impero orientale anche quando l'̂ e 

sercizio olfattivo di questa sovranità era scomparso da 

tempo; essi so ne servirono eoe e di un diaframma idea?: 

le che li separasse dagli stati di origine germanica.

ua detto recentemente il Caiaaso a proposito del ^ 

le città romaniche deuu'ìtelia terioionaic, ma con un 

linguario che è varino per tutte le città celi'Italia 

romanica# siano o tono incorporate in organismi autonom 

mi provinciali: "Queste città, pur nell'alternarsi conwd. 

so delle dominazioni cui soggiacevano, e non sempre, si 

badi, per imposizione bellica, spesso per il prevalere, 

all'interno delle citt' stesse, dall"una e dell'altra ia 

zìone, sembrano conservare intatta la coscienza di ap - 

partenere all'impero, all'autentico lt p^ro di fronte al 

quale il franco mantiene sempre ai loro occhi i'ot br a

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



deli'usurpazione (Imperator quippe omnimodis non dici 

potest, nisi qui regnum romanua praeeat, hoc est Con* 

stantinopolitanus^ Re^es Gallorum nunc usuparunt sibi 

tale noe,en: nam antiquitus omnimodis sic non vocitati 

aunt) (l).

Questa coscienza, però, - continua il Calasso - 

deve essere valutata a mio avviso, non tanto come ve= 

ra e propria coscienza politica nel senso stretto del 

la parola, vale a dire come consapevolezza di apparta 

nere ad un ordinamento politico giuridico .... quanto 

piuttosto come coscienza comune avente per fondamento 

una oc orereit?i etnica, somiglianza di costumi e di men 

talitò, comunanza delia sorte politica" (f)*

naturale cniederei come mai questo influsso del, 

la civiltà bizantina, sCLì'aprirsi dell'epoca nuova cne 

siamo educati a pensare come rinascimento, rapidamente

U i r r
(2 ) -

"Chronicum Salernitanum" ad a. 767 in on. Gerì , 
hist" dJ. li p. 479 paragrafo il.
D. Calasso "La città nell'Italia meridionale dal
sec.lX ali'XI" in "Atti dei III Congresso .... "
Spalato 1999 pag. 99*

a . * * .
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decada fino a ridarai a poveri relitti o addirittura a

spegnerei ....

Quando il legare politico tra l'Italia bizantina 

e l 'impero d'Orient e venne troncata .... e per una sor 

prendente coincidenza l'Italia diveniva il centro di 

una rinascita vissuta nel noa*e di Roma# la civiltà,la^ 

tina# di cui la Chiesa di Roma si era flatta baluar d o 

di fronte all'invasore nordico# riarde e consuma come 

uji orpello le forn e strane di cui quelle regioni si 

rano impatinate: e rapidamente esse vendono risucchiai 

te nell'orbita della civiltà rinnovata nel nome di Ro^ 

ma. .tafunzione storica del legame con l'Impero d'Orien 

te si era esaurita. * a valutare esatm^ente quello che 

essa aveva rappresentato con la stessa fissità massica 

eia di superate strutture# in un Occidente dominato da 

popoli giovani cne vivevano convulsae ente il travaglio 

delia loro apertura alla "civilitas" e del loro fatico 

so asstestarento tra le rovine di un condo finito# re= 

sta essenziale per capire non pochi sviluppi nella
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6 0  é

c i v i l t à  i t a l ia n a  ed europea" ( l ) .

V o rre i term inare questo la v o ro  i l  cu i assunto s i  

4 d im ostrato  più v o l t e  su p re io re  a l l e  mie esperiunse , 

con queste p a ro le  d i N ic o la  O ttonar, a ff in c h è  g e t t in  o 

u n 'u ltim a  lu ce  s u lla  in ten s io n e  d i questa  r ic e r c a :  

"T u tte  l e  t e o r ie  partono da l con ce tto  che e s is t e  n e l la  

r e a l t à  s to r ic a  nn nesso d ir e t t o  e quasi B a te r ia le  t r  a 

g l i  i s t i t u t i  e l e  fo r s e  d e l la  v i t a  s to r ic a .

S i d im en tica  che t a le  nesso, se mai, è d i natura 

s p ir i tu a le  e non a r t e r ia l e  e com p leta ", msso va  in te s o  

come una " c o n tin u ità  n e l lo  s p i r i t o  de; mi uomini d i c er 

t i  a b i t i  m en ta li o a b itu d in i d i v i t a  . . . . "  e non COL e 

" l a  p e rs is te n za  d i d e te rm in a ti i s t i t u t i  g iu r id ic i  e d i 

ca r ich e  pubb liche che s i  sarebbero mantenute a ttra ve r^  

so tu t te  l e  v ic is s i t u d in i  s to r ic h e  d e l primo ^edio g

(1 ) -  ?* Cmiasso, op. c i t .
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vo

{ϊ)'- b. Ottonar "Il problema della ioraazione comuna
le" in " gestioni di storia medievale" . diano 
1^31 - pag* 353.
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